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DEDICA 

AL (PATOOAIfì©A § 0 


o. o 


A Voi, o gran Santo, io offro e consacro que- 
sto piccolo lavoro. Io lo deposito ai vostri pie- 
di come opera tutta vostra, perchè da Voi ella 
viene. Voi me ne avete ispirato il buon pen- 
siero , Voi mi avete impetrato da Dio il co- 
raggio sufficiente ad intraprenderlo, e costan- 
za per terminarlo. Degnatevi per tanto, o mio 
amabile Avvocato, e Protettore, gradirne l’ u- 
mile offerta come un tenue tributo del mio amo- 
re , e di mia sincera riconoscenza. Sicuro che 
se Voi vi degnerete benedirlo , e. diffonderne 
le pagine di quello Spirito di grazia e di un- 
zione, di cui voi ne possedete la pienezza in 
Gesù e Maria, egli produrrà immancabilmente 
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nelle anime frutti di eterna salute, a Dio som- 
mamente grati ed accetti. 

Siatene adunque, o Gloriosissimo Patriarca, 
l’ efficace protettore, versate nelle anime dei 
poveri infermi, ed afllitli , che leggeranno que- 
ste carte, quell’ abbondanza di lumi per sco- 
vrire e conoscere l inestimabile prezzo di loro 
piccole sofferenze. Accendete ne'loro cuori quel- 
le fiamme d> amore, di cui arsero i Santi Mar- 
tiri, affinché divenuti coni’ essi, vittime Sante, 
Immolate alla Gloria di Dio, meritino, dopo 
i brevi patimenti di questa vita, goderlo in 
loro compagnia per tutta l’eternità nel Cielo 
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PREFAZIONE 


* 


Tra le innumerabili opere che vengono oggigior- 
no pubblicale, è ben raro trovarne alcuna , che di- 
retta venisse al conforto degl’ infermi , de’ tributati , 
degli afflitti. Egli sembra, che questa classe di per- 
sone esclusa sia dal pensiere, e dal cuore di tulli gli 
scrittori. Imperciocché mentre a gran numero se ne 
compongono di ogni scienza, e di tutte le materie, 
mentre che gli uomini di ogni classe hanno per essi 
un libro che loro parla de doveri del proprio stalo, 
i ministri ed i letterali, i grandi ed i dotti hanno 
sovente per le mani opere adatte al loro stato , al 
loro celo , al loro carattere ; gli afflitti, gli amma- 
lali, i tributati, in fine questa classe di disgraziati, 
che forma pur una gran parte della società, è forse 
la sola che non ha un libro alto a sollevarla nel suo 
stato penante si interno che estèrno. 

L' oggetto pertanto , e l’idea da me concepita nel- 
la presente operetta, è quella di riempir (questo vuo- 
to , e supplire a tale mancanza. Essa verrà divisa 
in sci parli. La prima tratterà della sommissione 
alla Divina Provvidenza ne’ mali di questa vita. La 
seconda, del gran frullo che risulta dalle sofferen- 
ze. La terza , della pazienza die deve aversi nei pa- 
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limenli. La quarta , della pace di un anima in mez- 
zo alle pene. La quinta, della confidenza che aver 
si deve in Dio nelle afflizioni. E la sesta finalmente 
tratterà dell’ amore di Dio in ogni genere di tribo- 
lazioni. 

Qhianti Santi non potremo noi citare , la di cui 
totale perfezione non ha avuto principio d altra sor- 
gente , dopo la Divina grazia , che da una lettura 
falla sotto il torchio delle più dure pruove? S’igno- 
ra forse che il più gran mezzo di cui si serve Id- 
dio per formare i suoi eletti , sia il crogiuolo delle 
trifmlazioni ? Ed è perciò che un’anima sofferente 
tosto che arrivi a scovrire il prezioso tesoro, che na- 
scosto si trova nelle pene che l' afflìggono , non vi 
sarà più cosa alcuna , che arrestar la potrà nelle 
vie del Cielo. Ella addiviene un’aquila che vola, 
c si amanza incessantemente di virtù in virtù sino 
a consumarsi nel fuoco della Divina Carità da cui 
. viene animala. 

A voi dunque, anime fedeli, che desiderale fare 
del bene; a voi Pastori , e ministri del Santuario , 
che non cercale se non la gloria di Dio , e la sa- 
lale delle anime , a voi presento' quest’ operetta del 
lutto degna del vostro Apostolico zelo ; sia vostro 
V impegno di propagarla , e farla conoscere a tulli 
i tributali , onde provarne i salutari effetti. Aprite 
loro questa sorgente di acqua viva, d’onde attingeran- 
no certamente grazie di pazienza , di consolazione, 
c di gioia , le quali facendole perdere la sensibilità 
de’ loro patimenti, eleverà le loro anime al di sopra 
della natura per mezzo della considerazione di fede, 
c di amore. Esse impareranno a conoscere il prezzo 
inestimabile del patire, ed a voi saranno debitrici un 
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giorno del frullo di salute che ne avranno raccolto. 
Oh! qual cangiamento si vedrà nelle anime con la pro- 
pagazione di queste sante letture! Esse faranno ri- 
guardare i patimenti noti più come effetti dello sde- 
gno Divino, ma come caparra la più sicura del suo 
Paterno amore, ed il segno più certo di loro pre- 
destinazione. In conseguenza, in vece di sentire la- 
menti , e doglianze contro la Divina Provvidenza, 
come non di raro avviene, si ascolterà piuttosto un 
concerto di benedizioni, e di ringraziamenti per la 
loro perfetta rassegnazione. 

Questo è stato l'unico motivo che ha mosso i au- 
tore ad intraprendere questo lavoro. Egli non ha 
già preteso di dir cose nuove, ma dopo d'aver ma- 
turamente consultati i migliori autori ascetici , nel 
corso di sua lunga malattia, e delle più dure pruo- 
ve , ha stimalo ricopiarne i pensieri , i sentimenti, 
e tutto ciò che ha credulo più proprio a fare una 
salutare impressione sull'animo dei lettori, e soddis- 
fare la loro pietà. E siccome la legge inviolabile che 
l’autore aveva prescritto a sè stesso, e che ha fedel- 
mente osservata, era quella di non far cadere dalla 
sua penna, se non ciò che aveva prima provato, e 
gustalo nel suo cuore, cosi egli offre questo lavoro al 
pubblico con tanto più di confidenza, quanto venendo 
esso animato , ed avvalorato dal fruito di una ben 
lunga esperienza, apparirà vestilo in certo modo di 
una sanzione sperimentale che la renderà commen- 
devole, come si spera, a tulli giudiziosi e sani let- 
tori, cui augura salute e benedizione. 
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PARTE I. 


DELLA SOMMISSIONE ALLA DIVINA PROVVIDENZA 
NEI MALI DI QUESTA VITA 


PRIMA LETTURA 

Le afflizioni vengono da Dio. 

5 . I. 

V oletc voi , mio caro Teofilo , trovar consolazione 
in tutte le vostre pene? Volete voi essere contento 
in mezzo ai più acerbi dolori? Volete voi godere 
anche una gran pace nei vostri più forti patimen- 
ti ? io non vi proporrò già dapprima di considerare 
un Dio agonizzante sulla Croce per liberar voi da- 
gli eterni tormenti. Non vi dirò già di dare una oc- 
chiata sull'abisso dell’inferno, da voi forse tante volte 
meritato per i vostri peccati , ma solamente a ri- 
fletter v’ invito questa verità incontrastàbile , cioè 
che di quanto accade in tutto 1’ universo, ad ecce- 
zione de! solo peccato , tutto è disposizione, e vo- 
lontà di Dio, i cui disegni sono sempre infinitamente 
sapienti e sempre tendenti al nostro più gran bene. 
In conseguenza luti’ i inali di pena di questa vita, 
di qualunque natura essi siano , e da qualsivoglia 
parte essi ci vengano, crederli dobbiamo inviatici da 
una misericordiosa Provvidenza, la qual j non vuole 
che il vero beni* il Ile sue creature 

Lee vi il fondamento più soli ’o su cui poggiar 
d bbi. ino la nòstra confidenza, la nostra pace, la 
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nostra felicità. Non crediate già che bisogna esser 
cristiano per ammettere questa verità , mentre an- 
che i pagani l’ hanno riconosciuta. Ascoltiamo Epit- 
teto uno de’ più celebri filosofi dell’ antichità. Que- 
sto è un ammirabile espediente, die’ egli, che hanno 
trovato gli spiriti saggi per consolarsi nelle loro per- 
dite , e non sentir mai amarezza in mezzo alle loro 
afflizioni , cioè di vedere tutte venire dalla mano di 
Dio , e riceverle con interna persuasione , chè egli 
è che ne fa la scelta, e le distribuisce a ciascuno, 
come crede più a proposito pel nostro maggior be- 
ne. Non dite dunque nelle vostre perdite, non ho 
perduto cosa alcuna , ma dite piuttosto ho reso a 
Dio quel che era suo ; gli ho restituito quello che 
mi avea confidato in deposito. Vostro figlio , per 
esempio, non è più al mondo : dite pure , Dio è 
quello che 1’ ha preso come cosa che gli appartene- 
va. Egli ve 1’ aveva prestato e non già donato, era 
dunque giusto che voi l’aveste restituito al padrone, 
spirato il termine del prestito. Avete perduta la vo- 
stra pristina sanità , perchè mai ve ne adirate? Non 
era ella di Dio , che l’ aveva a voi data in uso? Per- 
chè dunque affliggervi or clic gli è piaciuto farsi 
rendere quel che era suo ? Ma , direte voi, è stato 
quel tal uomo cattivo che mi ha rapito questo bene, 
che irti lui cagionato il tal male. Ed a che pensare 
dj qual mano si sia Iddio servito per ripetere quel 
che era suo ? Non è Egli forse padrone di adope- 
rare le sue creature, come strumenti per adempiere 
i disegni della sua Divina provvidenza? Mentre vi 
lascia godere de'suoi doni, conservateli pure, ricor- 
datevi però che non sono vostri, ma di Dio a cui 
dovete restituirli come , e quando a lui piacerà. 
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Eccovi , mio caro Tcofilo , de*, belli sentimenti in 
un Pagano. Bisogna confessare ch’egli col solo lume 
della ragione aveva ritrovata quella verità, che noi 
altri cristiani con i principii di Fede duriamo pena 
a conoscere. Imitiamo dunque questo saggio filosofo, 
rassegnandoci in tutto alia Divina provvidenza. Iddio 
medesimo ce ne ha fatto una legge, lo sono il tuo 
Signore, Egli ci dice per bocca del Profeta Isaia, e 
fuor di me non ve n’ò altro, lo sono che formo la 
luce , e creo le tenebre , che fo la pace, e creo il 
male ; io sono che fo morire , e vivere , che fla- 
gello , c guarisco. Accade mai qualche male in una 
città, dice il Profeta Amos, qualche afflizione, qual- 
che miseria che non viene da Dio ? Sì, ce ne as- 
sicura il Savio ; il male, ed il bene, la vita , e la 
morte , la povertà , e le ricchezze vengono dal Si- 
gnore. Chi vi è mai, dice Geremia, che dir possa 
essere accaduta cosa nel mondo che non sia stata 
da Dio o permessa , o comandata? 11 nostro Divin 
Salvatore, e Maestro, il Santo de’Santi, che era' ve- 
nuto dal Cielo ad istruirci non solo con le parole, 
ma anche con gli esempli, disse a S. Pietro, allor- 
ché per un zelo indiscreto voleva distorlo dal dise- 
gno di patire, con impedire che i soldati lo cattu- 
rassero, non volete voi che io beva quel calice che 
mi ha destinato mio Padre? Attribuendo con que- 
ste parole gli oltraggi, e i dolori della sua Passio- 
ne, non ai Giudei che l’accusavano, non a Giuda 
che lo tradiva, non a Pilalo che ingiustamente lo 
condannava, non ai manigoldi che lo tormentavano, 
sebbene essi fossero le cause immediate de’suoi pa- 
timenti , ma li riferiva unicamente a Dio ; e non 
pertanto, lungi di riguardarlo come giudice severo. 
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lo considerava sempre come Padre amante. E dopo 
sì ammirabile esempio, .a chi attribuiremo noi le no- 
stre afflizioni , le nostre. calunnie, le nostre infer- 
mità, i nostri dolori, se non al nostro Dio, come 
alla loro vera sorgente? 

Ma mi direte forse , io crederei volentieri che 
Dio è l’autore della mia infermità, se non avesse 
avuto principio dai miei disordini, oppure se il mio 
medico fosse stato più intelligente per conoscere 
la causa, o se' non fosse stato aggravato dalla im- 
perizia, c malignità dell’ infermiere. Falso razioci- 
nio , mio caro Teofilo , ragionamento assurdo. Sa- 
pete voi cosa fate, pensandola in questo modo? ve- 
nite ad imitare quell'animale, perdonate il parago- 
ne, che corre tutto rabbioso a mordere quella pie- 
tra che l’ha colpito, senza punto guardare la mano 
che 1' ha tirata. Che la vostra infermità sia stala 
un effetto de’ vostri stessi disordini, questo è pos- 
sibile, ma per questa medesima ragione dovete sof- 
frirla con più pazienza, ed ò appunto il caso di dire 
col buon Ladrone : se io soffro, l’ho meritato con 
i miei peccati; e col Profeta Reale: Voi siete giu- 
sto, o Signore, e le nostre pene non sono che i ca- 
stighi che ci vengono dalle vostre mani. Okre a ciò 
io vi soggiungo che sebbene il male che voi sof- 
frite sia stato da voi medesimo causato , ciò non 
ostante dovete riferirlo a Dio, dalla cui Santissima 
Volontà tutto dipende. Non v’ ha dubbio che Iddio 
non è, nè può essere autore del vostro peccato; e 
dire, o credere in contrario, sarebbe una eresia; ha 
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permesso però tutto il male, che voi vi avete acca- 
gionato peccando. Nò egli vi ha ispirato la volontà 
di far del male, ma vi ha lasciato nella piena li- 
bertà di poterlo fare con 1’ esercizio de’ vostri sen- 
si, e delle vostre potenze, anzi è concorso con la 
sua presenza in tutte quelle azioni che hanno pro- 
dotto in voi l'infermità, o altro male. È questa una 
verità tanto certa , ed evidente, che quando anche 
la Fede non ci comandasse di crederla, il solo lu- 
me di ragione a sufficienza ce lo dimostra. Sì, mio 
caro Teotilo, persuadetevi, Iddio è essenzialmente in 
tutte le nostre infermità , nella febbre, nella emi- 
crania, nella podagra, egli è che con le cause se- 
conde produce in noi tutt* i dolori , tutte le pene 
che noi soffriamo , egli è che dà i colpi che cau- 
sano piaghe , disgusti , ed afflizioni. Nè crediate 
punto che ciò faccia per crudeltà. No, Iddio ò il 
nostro buon padre, il medico più caritatevole, che 
non vi fa soffrire, se non perchè vi ama e desidera 
più di voi rendervi veramente felice. Chiamereste 
voi crudele un padre che castiga un figlio per cor- 
reggerlo, c renderlo saggio? Oppure, chiamereste voi 
duro un medico che fa soffrire il suo infermo per 
guarirlo, e liberarlo dalla morte ? No certamente ! 
Dunque non dite che il vostro peccato, il vostro me- 
dico, il vostro infermiere sia la causa del male che 
voi soffrite; che sia un nemico, un invidioso, un 
cattivo che vi ha attirata questa disgrazia ; anzi vi 
dirò con S. Agostino, che la Paterna Divina Prov- 
videnza è la sola causa de’vostri mali, e pel vostro 
maggior bene , e se voi ne ammettete ajlre , sarà 
un vero fantasma formato dalla vostra fantasia. Oh! 
che pensiere consolante eh’ è questo!., sapere che 
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un Dio pieno di bontà è quello che mi invia l’in- 
iermità, che è il mio buon Padre, il mio Salvatore, 
quegli che mi causa questa tribulazione, questo do- 
lore , questa pena, a motivo di purificarmi e ren- 
dermi degno di Lui, e caro agli occhi suoi divini. 
Oh. che bel mezzo è questo per essere sempre con- 
tento in tutte le afflizioni non solo, ma godere an- 
che quella pace , ed allegrezza che viene solo da 
Dio. Eccovi un esempio ammirabile, che vi dimo- 
stra ad evidenza questa gran verità. 

§. III. 

Un Santo Sacerdote, famoso teologo, e gran pre- 
dicatore, domandava a Dio da molti anni la grazia 
di trovare un direttore abile ad insegnargli la strada 
più breve per arrivare alla perfezione. Trovandosi 
un giorno in Chiesa intento a questa preghiera, in- 
tese una voce che gli disse, esci fuori, e troverai 
il* maestro che desideri. Tutto pieno di gioja, e di 
speranza , si alza, esce fuori, e trova su i gradini 
della porta un povero, coverto tutto da capo a piedi 
di ulceri, e stomachevoli piaghe, che attirava tutta 
la compassione. Egli lo saluta secondo il costume, 
c gli augura il buon giorno; il povero gli rispose: 
signore, io non ho avuto mai cattivo giorno; il teo- 
logo restò sorpreso da una tal risposta, e creden- 
do di non essere stato ben. capito, soggiunse: ami- 
co, io prego il buon Dio che voglia ricolmarti di 
bene. A cui rispose il mendico, io non mi ricordo 
d’aver avuto giammai male. Questa risposta pose 
più in pena il nostro buon teologo, pensando che 
o egli, o il povero s’ingannasse, e perciò fecesi a 
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ripetergli il medesimo saluto, cambiando un poco 
le espressioni. Mio povero uomo,, ti replico ancora 
per nn’ altra volta, io prego Iddio che ti renda fe- 
lice. Ed io vi rispondo anche quest’ altra volta , 
soggiunse il mendico, che non mi sovviene punto 
essere stato mai infelice. Montato quasi in collera 
il dottore gli disse; io credo, mio povero ragazzo, 
die la violenza del male che soffri, ti turba lo spi- 
rito, e non ti fa ben comprendere. In una parola 
io ti auguro da Dio tutto il bene che saprai desi- 
derare nel mondo. Signore,! ripigliò l’ infermo , ro 
ve ne supplico , non vi mettete in pena. Non ve 
l’ho io abbastanza detto? Io son contentissimo, e 
posso assicurarvi che io non solo ho quel che vo- 
glio, ma non accade al mondo se non quel che io 
desidera. Tutto maravigliato il buon teologo per una v 
risposta sì inaspettata , incominciò allora a racco- 
gliersi, e meditarla nel suo spirito. Quindi, ripren- 
dendo la parola , premurò il povero ammalato a 
spiegargli in che modo egli intendeva le cose det- 
te; mentre non arrivava a penetrare, come veden- 
dolo ridotto in uno stato cotanto miserabile e com- . 
passionevole, potesse riputarsi uomo singolare nel 
mondo senza sentir mai miseria , ed afflizione. II 
nostro povero infermo non indugiò punto a rispon- 
dere alla premurosa istanza , ed istruito, com’egli 
era, nella scuola dello Spirito Santo, diede al saggi» 
dottore una lezione in questi termini: Sappiate, si- 
gnore, essere pur troppo vero che io non ho sofferto 
giammai cattivi giorni, nè di male, nè di disgra- 
zia come vi dimostrerò; nè deve punto sorprendervi 
questa verità. Giacché io sono intimamente convinto, 
che tutto ciò che accade in questo mondo, eccetto 



1G 

il peccato, viene tutto da un Dio infinitamente buo- 
no, e sapiente , e con questo pensiere nulla mi fa 
pena, anzi vivo talmente unito, e stMto col mio 
Dio, e Sovrano Signore, che fo per così diré, una 
stessa cosa con lui. Imperciocché i sentimenti di 
Dio sono i miei , i pensieri suoi sono i miei , i 
suoi desideri sono i desideri miei. Egli fa tutto 
quello che a me piace, quando io fo tutto ciò che 
piace a lui , sicché io voglio tutto quel che Egli 
vuole, e nulla di ciò che Egli non vuole. Se la fa- 
me mi opprime, io lodo Iddio che così vuole , se 
il freddo , o il caldo m’ incomoda , se Ta pioggia , 
se il vento , se le malattie mi tormentano , io ne 
sono contento , perchè è Dio che così comanda e 
dispone. Se gli uomini mi bedano, e mi persegui- 
tano, e se il Demonio stesso non me la risparmia, 
io me la prendo sempre con pazienza , e godo di 
vedere in me adempita la Santissima Volontà di 
Dio, sapendo di certo che nè gli uomini, nè altra 
creatura ha potere su di me, se non quando Iddio 
loro il permette. L’è perciò che io tutto a Imi ri- 
ferisco, e tutto prendo dalle sue mani. Può far Egli 
cosa alcuna che non sia infinitamente santa, retta, 
e giusta? Verme di terra qual sono, avrò io ardire 
di oppormi alle disposizioni e volontà di sì grande 
Iddio, e biasimarlo nell’ esècuzioruj dei suoi Dise- 
gni? Non sentendomi toccare d’ altra mano che dalia 
sua , a torto mi lamenterei ! Non è egli forse il 
mio Creatore, ed io la sua creatura? E lutto che 
sia quel grande Iddio che 'è, non mi ha egli ama- 
to , e mi ama sino a morire per me sulla croce? 
Com’ è -possibile che," amandomi a tal segno, voglia 
poi farmi del male ? e che , conoscendolo io così 


Digilized by Google 



17 

pieno di bontà verso di me, non ricevessi con som- 
missione e rendimento di grazie tutto quello, che 
gii piacerà inviarmi, sia sanità o malattia, sia onore 
o disonore , e quanto il suo Divin Volere mi de- 
stinerà ? I mali che ci vengono dalle mani di Dio, 
non hanno che l’ apparenza di male, ma in sostanza 
sono veri beni. Al contrario il bene che ci viene 
dalle creature, non merita neanche il nome di be- 
ne. In quanto a me, io stimo mio maggior bene 
saper vivere indifferente. Buona, e cattiva fortuna, 
prosperità , ed avversità sono termini che io non 
conosco , tutto per me è buono , perchè tutto mi 
viene da Dio. Non è egli dunque vero, che io non 
ho sofferto giammai nè cattivi giorni, nè disgrazie, 
e nè posso averne, finche io mi tengo fermo - nella 
risoluzione di volere incessantemente , e senza ri- 
serva alcuna, tutto quel che vuole Iddio? Son belle 
parole, disse il Dottore , e se Dio avesse risoluto 
di mandarvi aH’infcrno sareste voi anche contento? 
lln Dio condannarmi all’inferno, ripigliò il povero, 
ull’ inferno? Quello che è la stessa bontà! Ah Si- 
gnore, questo non è possibile; e quando anche Io 
volesse , sappiate che io ho due braccia, uno è La 
profonda umiltà con cui mi sottometto ciecamente 
alla sua Paterna Provvidenza, l’altro è una somma, 
c viva confidenza nella sua infinita misericordia: con 
queste due braccia io lo stringerò con tanta forra 
che lo trasporterò meco nell’inferno, ed allora starò 
molto meglio con Dio nell’ inferno , òhe senza di 
Lui in Paradiso. 

Il buon teologo restò rapito nel sentire così di- 
scorrere un uomo comune , carico di tanti mali ; 
ringraziò il Signore di avergli fatto trovare final- 
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mente it maestro da lui tanto desiderato, e prese 
la risoluzione d’ imitarne l’esempio, abbandonandosi 
come uù bambino nelle bracca dell’ amorosa e pa- 
terna Provvidenza di Dio. 

Procuriamo di avere la medesima docilità di quei 
sto pio teologo, e seguire il bello esempio del po- 
vero mendico , prendendo a sua imitazione dalla 
mano di Dio tutto quello, che ci accade di sinistro, 
persuasi e convinti, che Egli pi governa con una 
saggezza e bontà infinita , e che non vi è stato 
mai, nè vi sarà Padre più tenero ed amante, nè 
madre più affezionata verso de’suoi figli, cfye non è 
questo Dio di amore verso di noi , e di tutto ciò 
che ci riguarda. 


Bfcve riflessione. ' , 

Se nelle sofferenze e nelle pene ci sentiamo de- 
boli ed in pericolo di soccombere, alziamo con con- 
fidenza gli occhi della nostra mente al Signore, da 
cui tutto ci viene, e non cessiamo di pregarlo di 
farci conoscere la sua Santissima Volontà per adem- 
pierla, onde così camminare per la via del Cielo, 
d’ una maniera tutta degna di Dio, pieni di corag- 
gio e di fortezza , soffrendo tutto quel che a Lui 
piacerà, con costanza ed allegrezza. 


SECONDA LETTURA. 
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I mali di questa vita sono gli effetti della sapienza , 
e dell’amore di Dio. 


§• I. 


La cura paterna che Dio prende di noi , la te- 
nera sollecitudine con cui Egli ci governa, è un pen- 
siere, mio caro Teofilo, ben possente a consolarvi 
in tutte le vostre pene. Questo io procurerò dimo- 
strarvi in questa seconda lettura, come una conse- 
guenza di ciò che abbiamo detto nella lezione pre- 
cedente. Bisogna , ci dicono i Santi, considerare 
Iddio come il primo moto, re di tutto l'universo., 
che dà vita , essere , e moto a tutto ciò che esi- 
ste , e che si trova Egli stesso in tutti gli esseri 
creati per conservarli. La Divina Provvidenza, dice 
lo Spirito Santo , si estende da una estremità al- 
T altra di questo mondo , regge tutto con forza, e 
dispone di tutto con sapienza e dolcezza. Ella è un 
operajo infaticabile, che non lascia nè in Cielo, nè 
sulla terra essere alcuno, di cui non si prenda una 
continua cura senza punto affaticarsi. Dal più alto 
dei eieli sino al fondo degli abissi niente sfugge 
da’ suoi occhi, dal suo pensiere. Un passerotto non 
cade nella rete senza il suo volere, una foglia non 
si muove ' dall’albero senza suo ordine. Essendo dun- 
que la Divina Provvidenza sì vigilante ,su le crea- 
ture prive di ragione, provvedendo a tutti i loro bi- 
sogni , può credersi mai non dico, ma idearsi da 
mente cristiana , ohe Ella si addormenti su la con- 
dotta degli uomini, che tanto cari Le sono, e la- 
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sci in abbandono quelle creature, che ella riguarda 
come sue immagini, e suoi figli ? No, no, dice il 
Beai Profeta: Quegli che custodisce Israele non dor- 
mirà giammai sul suo buon essere. Quest’ occhio 
Divino, che è sempre aperto al bene delle formiche, 
e de’ più minuti insetti della- terra, non si chiuderà 
mai su gli oggetti privilegiati del suo amore. Egli 
tien registrate tutte le nostro membra, dice un pio 
autore, e numerate i capelli tutti del nostro capo, 
e non ne cade un solo che egli non sappia dove 
va , e qual di essi sia. Non V ha movimento idei 
nostro petto, un sol respiro del nostro cuore a cui 
Dio non concorra, e sul quale non agisca imme- 
diatamente con 'noi. Yoi siete, o Sovrano Signore, 
die movete a parlare la nostra lingua, che a mi- 
rare girate le pupille de’ nostri occhi. Voi medesi- 
mo, chq fate battere i nostri cuori, voi eccitate le 
nostre volontà , e rischiarate i nostri spiriti , ed 
allorché noi immersi ci troviamo in profondo son- 
no , incapaci di rivolgere a voi. i nostri pensieri , 
voi raddoppiate le Paterne cure , e vegliate come 
una amorosa madre alla nostra conservazione. Al- 
lora voi fate, ardisco dire, come da ronda girando 
intorno , e dentro di noi per vedere se tutto è in 
pece. 11 nostro cuore è per voi uh luogo di delizie, 
e 1- oggetto delle vostre compiacenze. Oh ! che sia 
benedetta, e ringraziata da tutte le creature l'amo- 
rosa cura della vostra Paterna Provvidenza verso di 
noi. E non è questo appunto quello, che Dio stesso 
ci fa sentire per bocca del Profeta .Isaia, della te- 
nerezza che ha per noi , allorché dice : Ascoltate- 
mi, figli di Giacobbe, e voi tutti, che appartenete 
alla casa d’Israele. Sappiate una volta che io vi porto 
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nel mio cuore in quella guisa medesima come una 
tenera madre porta il fìglitiolino nel suo seno , e 
così vi porterò io sino aH'ultimo vostro respiro, non 
ne dubitate. Sarà mai possibile che una madre di- 
mentichi le cure deb proprio figlio, ed il suo cuore 
arrivi a tanta durezza, che vedendolo nell? necessità, 
non se ne muova a compassione? Or quando anche 
si desse che una madre portasse la sua crudeltà a 
segno di dimenticarsi .del frutto delle sue viscere , 
sappiate* o figli, Che Io, vostro Creatore e vostro Dio, 
non mi dimenticherò giammai di voi, e vi porterò 
sempre scritti e nelle mie mani, e nel più intimo 
del mio cuore. E per bocca d’altro Profeta Egli 
esclama: Io amo 'il mio popolo come un piccolo fi- 
glio, che è caro e prezioso al Padre, quanto la pu- 
pilla de’ suoi occhi. Egli è per me un figlio di de- 
lizie, e di compiacenze, io sento il mio cuore in- 
tenerirsi , e tutte le mie viscere come muoversi , 
tosto che io incomincio a pensare a ' lui , e parlar 
di lui. Io gli userò misericordia in ogni rincontro, 
e lo proteggerò contro tutti i nemici. 

Qual discorso, mio caro Teofilo, fu mai più te- 
nero , più affettuoso? Non si direbbe che questo 
gran Dio è un Padre tutto smarrito ed impazzito 
di amore per i suoi figli? Che tutt’i suoi pensieri, 
tutt' i suoi afletti Sono sempre rivolti su di essi , 
di modo che par che non potesse vivere, nè esser 
contento senza di loro, tanto è l’amore che lo tra- 
sporta? Come dunque crederemo noi che una ca- 
rità si eccessiva verso di noi volesse poi ingannar- 
ci ? come mai immaginarsi che un Dio tanto buo- 
no volesse farci del male, e darci uno scorpione in 
luogo di un ovo, come dice Gesù Cristo, ed una 
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pietra -invece del pane? Chi ardirà più rr.ormcìrare 
e lamentarsi , allorché 'vedrà questa Sapienza, que- 
sta Bont^ infinita dispensare i beni di questa vita 
con / inegualità*, sapendo che i suoi disegni e le sue 
inclinazioni non tèndono che al nostro maggior be- 
ne? Cosa importa che alcuni godano più oneri, più 
ricchezze, più salute che altri? Che uno sia carico 
di malattie, di umiliazioni, ed un altro vivere nei 
piaceri , ed abbondare dei beni di questa terra ? 
Jion è questo un medesimo Spirito di amore, e di 
misericordia verso gli Uomini che fa queste diffe- 
renti parti, e che nella distribuzione de^suoi- doni 
non ha, nè può avere altro fine se non il bene, ed 
il vantaggio di quelli che li ricevono? Questo è ap- 
punto quel die ha fatto dire ad un Dottore di Santa 
Chiesa, che questo Dio è il nostro perpètuo bene- 
fattore , dappoiché noi riceviamo tutto-giorno dei 
grandi doni dalle sue benefiche mani.. Se le crea- 
ture ci offrono qualche bene, dovremmo in verità 
esaminare cosa è, ed a che fine ci si, dona» men- 
tre dice un filosofo, che le creature non hanno che 
l’immagine de’beni che esse promettono nascon- 
dendo sovente mortai veleno sotto belle , e sedu- 
centi apparenze. Iddio al contrario è infinitamente 
lontano da quest’ inganni; Egli non ci fa, ,nè ci dà 
cosa alcuna che diretta non sia a benderei migliori, 
e più felici.; Basterà dunque a renderci tranquilli, il 
sapere che tutto cdò che ci accade, o di prospero* 
o di avverso , viene da Dio, e pel nostro maggior, 
berte. Dovremo perciò apprendere a non lagnarci, 
punto della condotta, che un Dio sì buono tiene 
verso di noi , anzi ringraziamelo sempre di tutto 
cuore. 
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§. II. 

»• 

La Sacra Scrittura ci dà su questo punto rimar- 
chevole esempio nella persona del gran Sacerdote 
Eli'. Egli era stato scelto da Dio per succedere al 
Padre nel sommo Sacerdozio , per perpetuare que- 
st’ alta dignità nella sua famiglia • sino agli ultimi 
secoli ; ma per’ -un atto di disubbidienza che egli 
commise, Iddio offeso, ruppe questo disegno, e ro- 
vinò le sue speranze. Eli era padre di famiglia, ma 
disgraziatamente troppo appassionato per i suoi fi- 
gli , e perciò cieco su i loro trascorsi, e più de- 
bole per riprenderli. Per non dispiacerli, egli per- 
metteva i più grandi disordini , di modo che ar- 
rivarono i suoi figli ad' abusare delle cose sacre , 
ed in vece di reprimere il loro infame libertinag- 
gio , e la condotta sacrilega con severi rimproveri' 
e castighi, se la passava in una lenta e condanne- 
vole compiacenza, chiudendo gli occhi su i loro 
eccéssi. , 

Questa colpevole condiscendenza irritò vivamente 
il Signore, che gli fece i più amari rimproveri. Ah! 
Padre insensato. , gli disse , hai preferito 1’ onore 
delle creature a quello del tuo Creatore, hai amato 
più i tuoi figli, che il tuo Dio! Ingrato! hai avuto 
più riguardò alle loro dissolutezze, che ai miei sa- 
crifizii, giacché invece di rimproverare la loro scan- 
dalosa condotta, l'hai approvato col tuo condanne- 
vole- silenzio. Io che ti aveva ricolmato di beni e 
di onori, doveva aspettarmi da te tanto disprezzo? 
] sentimenti della natura dovevano essi avere in te 
più forte impero, che quello degl’interessi della mia 
gloria? I vergognosi piaceri' dei tuoi figli dovevano 
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essi prevalere ai miei comandamenti , al mio Divin 
Beneplacito? Ed ecco che gl’ invia il suo Profeta a 
manifestargli il suo giusto sdegno. Affrettati, Pro- 
feta , va ad intimare a questo padre prevaricatore, 
che egli è indegno della mia protezione, annunzia 
a questo ingrato, che la sua famiglia sarà disono- 
rata, e perderà quel gran credito che ha sinora go- 
duto nel mio popolo; che la sua, stirpe sarà spo- 
gliata della Sovranità del Sacerdozio che conservar 
doveva insino agli ultimi secoli ; che il suo nome 
sarà cancellato , i suoi privilegii passeranno ad al- 
tra famiglia , e che finalmente i due suoi figli, che 
divenuti erano i suoi idoli, moriranno miseramente 
in un medesimo giorno. Povero Eli 1 cosa gli av- 
verrà, allorché sentirassi annunziare dalla bocca del 
Profeta del Signore sì spaventevole minaccia ? Si 
« abbandonerà egli forse alla disperazione? Se la pren- 
derà forse contro il Cielo, o rinviato da Dio? No, 
mio caro. Teofilo, niente di tutto questo. Eli si umi- 
lia sotto la mano di Dio che lo percuote, ricono- 
sce il suo errore, e penetralo dal più profondo ri- 
spetto agli ordini di Dio, risponde al Profeta; Id- 
dio è mio Sovrano Signore, faccia pure di me quel 
che sarà più accetto ai suoi occhi. Egli è mio Pa- 
drone , ed- io suo servo , è giusto che io l’ ubbi- 
disca; Egli è il mio Padre , ed io sono suo figlio, 
ragion vuole che io mi couformi alla' sua Santissi- 
ma Volontà. Egli in. fine è il mio Creatore, ed io 
sua creatura , conviene perciò che io sia nelle sue 
mani come un poco di creta in mano del vasujo , 
acciò mi dia quella piega, e quella forma che a Lui 
piacerà. Che fede! che altezza di sentimenti in que- 
sta risposta ! Chi mai avrebbe attesa da tanta de- 
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bolezza , tanto coraggio , tanta forza ? Ma d’ onde 
mai gli viene questo magnanimo ossequio , questa 
divota confessione ? Ah! -Teofilo, questo è tutto ef- 
fetto dell'ufilizione, coti cui il braccio di Dio lia 
svegliato questo cuore assopito , e gli ha reso la 
vita. È dunque pur troppo vero, che i disegni della 
Divina Provvidenza nel visitarci con le varie affli- 
zioni, sono sempre infinitamente saggi, e non han- 
no in vista che il nostro maggior bene. Dopo que- 
sto esempio ci tasceremo noi trasportare da pen- 
sieri malcontenti, di collera, d’ impazienza, di dif- 
fidenza, allorché ci arriva qualche sinistro acciden- 
te , o ci troviamo aggravati da pene interne, e da 
dolori nel corpo? Ah! che allor dir dobbiamo piut- 
tosto coll’umile Eli: Mio, Dio, fate di me quel che 
più vi aggrada. Io sono vostra creatura, e voi siete 
il mio Creatore , il mio Salvatore, il mio Dio. Io 
so che Voi non mi fate soffrire i brevi, e leggieri 
mali di questa vita , se non per risparmiarmi gli 
eterni castighi nell’altra; è perciò che io mi ab- 
bandono interamente nelle braccia della vostra Pa- 
terna Provvidenza, e benedico sempre, ed in tutto 
il vostro Santissimo Nome. . 

§. in. 

■ - * , j 

Ma oh! miseria umana ! noi- ci abbandoniamo 
sovente alla fiducia di un medico, perchè Io cre- 
diamo esperto nella sua professione , e valevole a 
guarirci, e ricuseremo- poi di affidarci ad un Dio? 
Non saprà Egli forse governare le sue creature, e 
procurar loro ogni vero bene? Avrà forse più inte- 
resse per la nostra felicità un medico, che un Dio 
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a cui .costiamo tante pene, tanti dolori, e tutto il 
suo preziosissimo Sangue? Un medico spesse volte 
ignaro del male, ordina clic si squarcino le mem- 
bra , che si tagli un braccid , una gamba per im- 
pedire una cangrena ; si soffrono volentieri queste 
crudeli operazioni , gli si dimostra gratitudine, 
e liberalmente si ricompensa. E noi ricuseremo di 
fare Io stesso onore a Dio, diffidando della sua Sa- 
pienza, e temendo d’inganni, nel mentre Egli pensa 
condurci alla nostra vera felicità! Ohimè! che noi 
spesso mormoriamo , e ci lamentiamo di un male 
passaggiero, che dev’essere per noi la sórgente dei 
più grandi beni! Se il Patriarca Giuseppe, allorché 
i fratelli lo gittarono nella cisterna, quando fu- veto- 
ri uto come uno schiavo, ed allorquando si vide fal- 
samente accusato da quella donna, e messo in una 
oscura prigione, se dico, questo figlio di Giacobbe 
si fosse afflitto allora’ delle apparenti sue disgrazie, 
si sarebbe certamente afflitto della sua fortuna, giac- 
ché per mezzo di quelle piccole tribulazioni, come 
per tanti scalini, egli arrivò in. breve tempo a se- 
dere sul trono di Egitto. 

Ah ! che noi resteremo pur troppo confusi , al- 
lorquando presentandoci dinanzi a Dio, vedremo te 
serie ragioni, che Egli aveva d'inviarci le croci che 
noi riceviamo al presente tanto di mal cuore. Oh! 
se noi vedessimo quel che vede Iddio, se ci fosse, 
al par di Lui, scoverto l'avvenire per vedere i tre- 
mendi castighi che ci sovrastavano , se egli non 
ci avesse mandato questa pena, questa tribulazione, 
questa malattia , lungi dal lamentarcene, noi non 
sapremmo in qual modo attestargli la nostra gra- 
titudine, e la nostra riconoscenza. 
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0 mio Dio! che voi siete troppo buono, e sa- 
piente per non aver riguardo alcuno alle nostre cie- 
che, ed insensate preghiere, alle nostre irragione- 
voli lagnanze ! Che sarebbe di noi miserabili , se 
Voi, per giusto castigo di nostra poca sommissióne, 
vi determinaste a contentare tutt’i nostri desiderii 
generutbdul nostro amor proprio? Quali smarrimen- 
ti , quali cadute, quali piaghe per noi, mortali ed 
incurabili? In quali abissi di mali sì tosto non piom- 
beremmo npi? Ah! no. Signore, continuate purea 
distruggere in noi questo giurato nemico del no- 
stro amor proprio , la propria volontà, e fate elu- 
vi regni per sempre la vostra Santissima, cui sarem- 
mo ben irragionevoli non sottometterci , essendo 
ella sola che il lutto opera con saggezza ed amore. 

Alessandro il grande, vedendosi colpito da grave 
malattia , fece subito chiamare il suo medico per- 
chè gli apprestasse pronto rimedio ; corse subito 
il dottore a comporgli una bevanda , di Cui co- 
nosceva l’ efficacia , e si affrettò a presentargliela. 
Nel mentre che Alessandro era per tranguggiarla , 
gli si presenta -una lettera con cui si avvisava che 
il medico era un traditore, e quindi risoluto di av- 
velenarlo. Cosa farà a tale annunzio ; questo Prin- 
cipe? Il suo medico è stato sempre da lui guardato 
come un fedele amico, essendo vissuto assieme con 
lui dall’ infanzia ; gli aveva prestato i più grandi 
servigi , e l’ aveva anche liberato da mortali peri- 
coli. Ma che !• esclama egli , sospetterò io di sua 
fedeltà? e pieno d'iudignazione, nello stesso momento 
consegna la lettera al medico ivi presente, e guar- 
dandolo con occhio di sua solita benevolenza , g,i 
disse: No, mio caro, non dubiterò giammai del tuo 
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amore, e ciò dicendo, prende l’amara bevanda, e la 
beve con franchezza, e confidenza. 

L’applicazione di questa breve istoria è ben fa- 
cile, mio carp Teofilo. Imperciocché qual’amico più 
fedéle , qual Padre più tenero che il vostro Dio ? 
Di quanti benefizii non vi ha Egli ricolmato? Da 
quante disgràzie, da quanti mali non vi ha la sua 
misericordiosa mano liberato,? Rimirate il cielo , 
l’inferno , la croce , come tre teatri da cui potete 
•convincervi di qual forte , e tenero amore egli vi 
ha amato. La croce su cui ha voluto morire' per la 
vostra eterna salute. L’inferno dal quale vi ha li- 
berato , e ne ha chiusi per sempre gli abissi. II 
Cielo che vi ha destinato per farvi gustare nelFeter- 
nita ineffabili delizie. E bone, questo medesimo 
vostro Dio pér condurvi a questa eterna felicità , 
vi . presenta iti questa vita un poco di quel calice 
amaro che Egli ha bevuto sino alla feccia; ricuse*- 
rete voi di gustarlo ? No certamente, in contrario 
attraversereste i diségni della Divina Provvidenza 
con recare gran danno a voi stessa , e gran torto 
a Dio. 

' • ' Breve riflessione. 

.. *t { , f , 

Nel sopportare pazientemente i mali, e le pene 
di questa vita , e nel far violenza a Sè stesso si 
guadagna il Régno de’ Cieli. L’anima- mia si trova 
in una estrema agitazione , o Signore , aséoltate le 
mie suppliche, ed abbiate pielà di me, .peréhò voi 
siete un Dio pieno di misericordia , e non appar-, 
tiene che a Voi di soccorrere gli afflitti. 
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. • v « . TERZA LETTERA. 

t 

Le afflizioni ci sono inviate da Dio per nostro maggior bene, 

§. I. 

Il Pontefice S. Clemente, nei suoi scritti lascia- 
tici nel primo secolo della Chiesa, riferisce che S. 
Pietro era trasportato a citare sovente nelle sue con- 
versazioni i -tratti commoventi della bontà, e della 
carità di Gesù Cristo nel corso di sua vita morta- 
le. Questo Divin Salvatore, percorrendo le contrade 
della Giudea, era sempre intento , ed occupato al 
sollievo del misero, , alla consolazione dell’ afflitto , 
in somma tutto intenerito, e compassionevole sulle 
miserie e su i bisogni delle sue creature, come chia- 
ramente si rileva dalla miracolosa moltiplicazione 
de’ pani apprestati alle fameliche turbe , dal risor- 
gimento da morte a vita dell’unico figlio della Ve- 
dova di Naimo , dalla liberazione dell’ ossessa figlia 
dèlia Cananea, e. da innumerabili altri benefizi di ogni 
genere, 1 registrati ne’ Santi Evangeli. E bene, sap- 
piate che lo Stesso fa anche adesso con noi. Non 
v’ ha dubbio ? Gesù è incessantemente con noi , e 
di notte, e di giorno. Egli vede tutte quello che 
noi soffriamo , conta tutt’ i sospiri , i gemiti tutti 
del nostro cuore , e se non ci guarisce dalle in- 
fermità, se non ci libera dalie afflizioni, è perchè 
conosce bène che ridondano in nostro vantaggio , 
ed a nostro merito; Questo stesso egli ha ' praticato 
cosi i suoi cari apostoli , Iva predetto loro tutto . 
quello ohe avrebbero sofferto pel suo Nome, e non 
è stato risparmiato neppur uno di essi, giacché sap- 
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piamo die son tutti passali pel ferro, e pel fuoco 
delle tribulazioni, e la sola fede, e Tarnore li con- 
solava e li confortava. Essi credevano fermamente, 
e confidavano su di ciò che il buon Maestro aveva 
loro predetto , cioè che' olla tristezza sarebbe suc- 
ceduta la gioia , e dopo il combattimento, la vit- 
toria, e la ricompensa. E certi di esserè sostenuti 
dalla Divina assistenza, affrontavano coraggiosamente 
i più crudeli tormenti , e trovavano- tutto il loro- . 
contento in mezzo ai più spietati supplizii. 

Rianimate adunque -la vostra fede, mio caro Teo- 
filo, vedete un Dio presente al vostro lato, un Dio 
Che vi {ima infinitamente, e tanto, piu, quanto più 
voi sdffrite e siete afflitto; è perciò che Egli non 
lascia di parlarvi nel fondo del vostro cuore -con 
una maniera la 1 più toccante. E già parmi sentire 
indirizzarvi queste amabili e consolanti parole: Mio 
caro figlio, tu sai che io sono il tuo Creatore’, il 
tuo Salvatore , il tuo Dio,' tu sai che io ti porto 
scritto nelle mie mani , ti do l’ arip che tu re- 
spiri, il pane che tu mangi, impiego gfi elementi, 
gli astri, gli Angeli hi tuo servigio, ,e che se al- 
tri non vi fosse al mondo, per te solo avrei creato 
il Cièlo e la Terra con tutto il loro ornamento.’ Ma 
questo non è tutto; ignori forse che il mìo amore 
per to è giunto a segno di‘ rendermi schiavo , di 
nascere in una stalla , di morire su -di pna croce 
carico di tutte le pene che tu meritato avevi per 
i tuoi pepeati? Dopa tanffe pruove del mio svisce- 
rato amòre, potrai non dico crederti, ma solo pen- 
sarti che io .ti volessi del mole , e godessi deSe 
lue disgrazie . delle tue pene? Dopo aveM* lavato 
nel mio Sangue , nutrito della mia Carne , e dalo 
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per te tutto quello che io aveva ,- Corpo , Anima, 
Sangue, e la Vita stessa, poteva darti attestato piu 
grande del mio amore? E potevi tu attenderne 
maggiore da me? Non t’ immaginare perciò che le 
afflizioni che tu soffri siano effetto del mio odio , 
o che io goda nel vederti oppresso sotto il loro 
peso. Affatto ! Io te le invio con quel medesimo 
affetto* c fine con cui ti ho dato l’essere e la vita, 
e con quelle medesime mani , che lasciai inchior 
dare per te sulla croce. Se io che sono il tuo mae- 
stro , il tuo Dio non ho potuto entrare nella mia 
gloria, che per mezzo delle- umiliazioni, credi tu di 
poter entrare nel Cielo per altra strada? Non vedi 
che gli uomini non acquistano i beni di questo 
mondo, se non col prezzo dei loro sudori, ed a pe- 
ricolo della propria vita? E le corone di questa terra 
da chi mai si ottengono , Se non da coloro che 
hanno virilmente combattuto, e riportato vittoria? 
Credi forse che i beni eterni debbano costar meno 
dei beni terreni ? Ah ! t’ inganneresti, o figlio, se 
giudicassi che le corone dei Cielo siano di minor 
pregio , e valore che quelle del mondo ! Vivi per- 
suaso che se non partecipi in questa vita ai miei 
dolori , non avrai parte alla mia gioja nell’ altra , 
e se sei compagno delle mie pene, lo sarai anche 
della mia gloria, e non altrimenti. Se io avessi co- 
nosciuta qualche cosa migliore dei patimenti, l'avrei 
certamente sceka per me * allorché venni hd abi- 
tare su questa terra , e ne farei parte a tutte le 
mie creature. Ma nón vedendo altra cosa più van- 
taggiosa dei patimenti per arrivare al godimento di 
ogni vero bene, iq li dispenso con quella medesi- 
ma mano, con cui gli ho presi per me. lo sono 
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dunque che ti presento a bere questo amaro calice, 
io, che ti mando questa disgrazia; questa perdita, 
questa infermità, questa tribolazione; guardati bene 
d’ incolparne altri** Nè gli uomini , nè i demonio, 
nè altra creatura possono nuocerti t se io non dò 
loro ì' ordine , o il perfnesso , e qualunque sia la 
loro malizia, e la loro possanza non potranno giam- 
mai servirsene senza la mia volontà. A me dunque 
devi ùnicamente riferire tutt’i colpi che tu', ricevi , 
pensando che tutto ti viene da quello stesso che ti 
ha creato, e ti porta scolpito nél suo Cuore. Que- 
ste sono le carezze, che il mio Padre Celeste fa ai 
suoi figli più cari, invia loro, come a suoi favoriti, 
le spine della mia corona , le reliquie della mia 
croce, ed in questo calice appunto Egli mi ha fatto 
bere a riprese, e più di ogni altro, perchè io era 
il Primogenito, ed il più caro di tutti i suoi tìgli. 

Son certo, ■ mio caro Teofilo, che risponderete a 
queste amabili e* divine parole: 0 Signore, mio Dio, 
mio Padre, sia fatto in me secondo il vostro sovrano 
Beneplacito. Io non ho cosa più a cuore che di 
adempire la vostra Santissima Volontà, e sottomet- 
termi in tutto alla vostra Divina condotta. Se Voi 
volete che io. spffra, voglio pur soffrire, se voi vo- 
lete die le cose mi vengano tutto al contrario di 
quel che io vorrei, io mi uniformo volentieri, ed 
interamente alle vostre santissime, e sapientissime 
Disposizioni. Io vi .benedico, e vi lodo di tutto cuore 
perchè questo è il vostro piacere , e .metto d’ ora 
inrianzi la mia più gran confidenza nella vostra som- 
ma Bontà e nell’Amor vostro infinito , di cui mi 
avete dato pruove sì chiare, clip io non posso aver 
più pensieri , nè' sentimenti contrarii ai vostri. Io 
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credo, o mio Dio, che siccome mi avete creato per 
elevarmi al colmo di tutt’ i beni, cosi mi copser*- 
verete nel medesimo disegno ,• di modo' che, tanto 
lé ricchezze, che la povertà , tanto gli onori ,' che 
le umiliazioni, così la salute, che la infermità mi 
conducano egualmente a questo fine supremo. Que- 
sti sono, mio caro Teofilo,' i sentimenti di un’anima, 
che si abbandona 1 ciecamente uelle'mam del Suo Dio, 
è si rimette interamente alla condotta della sua 
amorosa Provvidenza! E questo atto di abbandono è 
tanto grande , e di sì gran merito innanzi a Dio, 
che Egli lo ricompensa sovente coir i più segnalati 
favori. • . • • 

Attila Re de’ Goti; dopo aver, con una armata di 
500 mila uomini, arsa Colonia, preso Trevi, .Cep'i- 
braì , Mely , é molte altre città, e dopo aver la- 
sciato per tutto tristi, e funesti segni del suo 
passaggio , venne ad esercitare la stessa barbarie 
sulla città di Troja. S. Lupo che n’ era allora il 
Vescovo gli esce incontro, vestito degli abiti' Ponti- 
ficali, accompagnato dal suo clero , e gli dice : se 
dopo d’aver soggiogate tante provincie,. e rovesciate' 
tante città volesse infine .rendere soggetto al suo im- 
pero tutto l’universo. Attila gli rispose, io sono il 
flagello di Dio. Se è così> ripigliò il Santo Vesco- 
vo, non possono gfi uomini resistere a Dio; venite 
dunque, e fate di noi quel che A Lui piacerà. Que- 
ste parale raddolcirono V animo fiero di Attila , e 
non recò molestia alcuna nè al Vescovo, nè al suo 
popolo ,' ma entrò nella Città pel solo passaggio. 
Ecco il frutto di somma prudenza, -e di una eroica 
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rassegnazione. Può darsi che il Signore .non attende 
da- voi , mio caro Teofilo , che quest’ atto di per- 
fetta rassegnazione per liberarvi da tutt i vostri mali, 
awèrtendoci lo Spirito Santo che Egli fa la volontà 
di quelli che lo temono; e si sottomettono volen- 
tieri allò sue Divine ordinazioni. Perchè dunque 
tardate a confidarvi lutto alla. sua Paterna Bontà, 
ed amorosa Provvidenza? Sperate forse soccorsa dalle 
creature ? Ah ! che esse non possono contentare il 
vostro cuore , nè consolarvi nelle vostre pene! Id- 
dio permetterà che esse si ritirino da -voi , che vi 
lascino in abbandono, e che vi perseguitino anco- 
ra, affinchè vedendovi da tutti derelitto, sarete ob- 
bligato di ricorrere a Lui, ed abbandonarvi nelle 
sue braccia , in cui solo potete trovar sollievo , e 
soccorso in luti' i .vostri temporali e spirituali bi- 
sogni. Un Padre affezionato agisce sovente in que- 
sto modo verso dei suo figlio diffidente ; egli or- 
dina a tutte le persone di sua casa di negargli tutto 
quel che domanda, sino le- cose più necessarie, co- 
manda ai domestici di non servirlo , nò ubbidirlo 
per niènte , di modo che vedendosi il povero gio- 
vine privo del necessario , ributtato da tutti, "vit- 
tima de’ suoi bisogni , è obbligato di ricorrere al 
Padre , mettere in lui tutta la sua confidenza ; e 
riguardarlo come- suo unico rifugio. 

Ora dunque che voi siete 1 ih questo stato di pri- 
vazione , e di abbandono , sofferente , ammalato , 
umiliato, e pieno di afflizioni, pattatevi dal vostro 
Dio , dal vostro Padre celèste, ma portatevici con 
confidenza , perchè questo è il njezzo più proprio 
per toccare il suo Cuore. Guardatevi bene di farvi 
arrestare da timore , e da scoraggiamento, giacché 
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questo è sovente il pensiero funesto che il tenta- 
tore infernale mette nelle anime, o per gittare un 
giusto nelle turbolenze, e nelle angustie, o per 
rattencrc un peccatore ne’suoi disordini, o per per- 
dere un moribondo con la disperazione; egli si sforza 
di distruggere questa Santa confidenza in tutt' i 
cuori per quindi impedire i frutti ammirabili che 
essa produce. Egli , nemico giurato della nostra 
eterna salute, rappresenta ad un’anima timida la 
moltitudine de’ suoi peccati , gliene scovre tuttala 
enormità , gittandola in un laberinto Ui scrupoli ; 
le mostra la severità dei Divini giudizii , persua- 
dendola che il Signore irritato dai suoi peccati, la 
riprova, -e T abbandona , e che le afflizioni , ed i 
mali che soffre, sono gli effetti del giusto sdegno 
di Dio, infine tenta persuaderla che alla salute eterna 
non ci pensasse, perchè non è per essa. Rigettate 
questi pensieri diabolici, mio caro Teofilo, come una 
produzione d’inferno, abborrite^ questi sentimenti 
di diffidenza come il più forte veleno. Lasciate ai 
cuori induriti, alle anime impenitenti la tristezza, 
gli affanni, c la disperazione; per voi che siete fi- 
glio di Dio, o almeno che volete sinèeramente di- 
venirlo , gettatevi coraggiosamente nelle sue brac- 
cia Paterne per quanto gran peccatore voi siate, e 
per quanti sieno i peccati da voi commessi , con- 
vinto intimamente che Dio è il vostro tenero Pa- 
dre che vi ama, e tanto più cura si prende di voi,' 
quanto più sono le vostre miserie, e le vostre pe- 
ne. Egli vi corre d’ appresso , vi chiama, vi at- 
tende per perdonarvi i vostri peccati . e colmarvi 
di grazie: Potete voi forse dubitarne? Non si rap- 
presenta Egli nel Santo Evangelo sotto la figura di 
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mi buon pastore, che coire tutto ansante pe’boschi. 
e le campagne dietro la pecorella smarrita per ri- 
condurla all'ovile? Non è egli quel buon Padre del 
’ lìgliuol prodigo , che tutto afflitto per l’assenza del 
figlio , va tutt’ i giorni ad aspettarlo sulla strada 
che egli prese nell’ abbandonare la casa paterna ? 
Come dunque potete voi dubitare che Iddio non vi 
riceva con tenerezza da Padre, mentre egli si è im- 
pegnalo con promessa e giuramento, a soccorrervi 
in tutt’ i vostri bisogni, quante volte sareste a lui 
ritorso con orna piena confidenza? Non ve ne ha 
Egli data la sua parola? ,E questa parola Divina non 
è ella nelle vostre mani? Non è ella scritta nel Santo 
Evangelo, su cui deve Iddio giudicarvi? Libro che 
voi potreste un giorno mostrargli per vostra difesa, 
e giustificazione, se, cosa impossibile, Egli man- 
casse alle sue promesse? Ab ! che voi gli fate la più 
grande ingiuria, voi gli colpite la pupilla degli. oc- 
chi , se voi diffidate della sua Paterna bontà, e te- 
nerezza ! Al contrario qual’onore voi non gli pre- 
state, quando vi abbandonate alla sua guida per 
dipendere in tutto dalla sua paterna Provvidenza? 
Qual gloria più grande, qjial atto più degno dì sua 
infinita Maestà , quando in mento delle più tre- 
mende disgrazie , nella posizione la, più affluente, 
nelje pene sì di corpo , che di spirito, capaci di 
portarvi alla disperazione, voi invece gli offrite un’a- 
nima intieramente rassegnata al suo divin Benepla- 
cito, da cui attendete con Aliare fiducia il soccorso 
che egli tante volte vi ha promesso * facendo più 
fondamento su la sua parola, che in tutti gli umani 
appoggi? Questo è il sacrifizio più grande, l’omag- 
gio più glorioso , con cui' una creatura possa ono- 


\ 


37 

Tare il suo Creatore, ed è perciò che Ilio nelle Sa- 
cre Scritture hft voMo essere chiamato il Dio della 
speranza; per farvi intendere che di tutte le virtù, 
la •speranza' si è quella che più lo glorifica, e ma- 
nifesta nel più sublime modo le sue infinite per- 
fezióni. ’ 

§• in- ' 

: * - • 

It Santo Re Davidde aveva ben penetrata la gran- 
dezza di' questa virtù, che perciò ne’suoi Salmi ne 
fa il più' magnificò elogio, esclamando in una delle 
sue estasi: » Quando anche io camminassi in mezzo, 
alle ombre della morte, di nulla temerò o mio Dio , 
perchè voi sieté sempre medo ». Ma vediamolo, que- 
sto Uomo secondo il cuori; di Dio, in mezzo ab- 
lé afflizioni, assalito da tremenda disgrazia. Egli vien 
tradito e perseguitato dal suo medesimo figlio, e per- 
ciò obbligato ad abbandonare il suo palazzo-, la- 
sciarci! suo regno, e restare il suo amato popolo 
in preda agli orrori della guerra. Eccolo chic esce 
da Gerusalemme in una somma obbiezione , seguito 
da poQle persone fedeli che versaho dolorose lagrime, 
ed assordalo l’ aria con lamentavoli' grida, to sna- 
turilo suo figlio non contento di averlo cacciato dal 
trono , gli 'tentò sinanche la vita, e fattosi capo di 
una ciurma di sediziosi , fieramente lo perseguita. 
In mezzo- a tante traversie , alla vista di Una ruina 
universale , osservate it Santo Re , quel cuòre, si 
Strettamente a Dio unito conservare la tranquillità 
del suo spirito , restarsene pacifico e quieto, coni 
fidato in tutto alla bontà infinita, del suo Sovrano 
Signóre. Se egli rivolge i shoì sguardi verso Ge- 
rusalemme , lo è solamente per piangere sulla svèn- 
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tura del suo popolo , e sul peccalo del suò disgra- 
ziato figlio , la di cui colpevole condona 1’ afiligge 
anche più che le sue proprie disgrazie. Egli vive tanto 
sicuro della protezione di Dio in questo generale 
abbandono , che non permette affatto si tolga l'Arca 
della Santa Alleanza , ove racchiusa era la salute 
d’ Israele. Egli ordina ai Leviti che la custodivano, 
di riportarla in Gerusalemme senza tema di profa- 
nazione alcuna ; e disse loro :,se k) trovq grazia nel 
Divin cospetto , che sia volontà sua quella di farmi 
ritornare al mio regno , egli saprà ben condurmi 
e farmi rivedere quest’ Arca di salute, se poi uon 
sono accetto agli occhi suoi , e non -sarà suo bene- 
placito che io. rimonti sul trono, sia fatta la sua 
Santissima .Volontà, e benedetto il suo Santo Nome. 
. Oh! 1’ invincibile confidenza, esclama qui un de- 
voto autore. Oh ! il divin coraggio ! Che onore., 
che trionfo per Dio vedere un’anima sì fedele, e 
sì rassegnata nel colmo della più grande calamità! 
O Regi della terra, o conquistatori di nazioni, cosa 
avete voi fatta per Dio. nel soggiogare i popoli ? 
Voi avete forse usurpata la sua gloria gonfiandovi 
di vanità , e di orgoglio. Eccovi in questo Santo 
Re ad ammirare uno spettacolo più glorioso assai 
delle vostre conquiste. Desso è assiso in mezzo defie 
rovine, e deU’infortunio, come in u n carro trion- 
fale , .vincitore di tutte le disgrazie , e le umane 
miserie. - . • : ^ 

Tertulliano resta come fuor di se nel conside- 
rare il Sant’Uomo Giobbe nelle sue adizioni, vit- 
torioso di tutte le calamità «che l’avevano assalito, 
e che come altrettanti, nemici avevano . giurato la 
sua perdizione. Oh che trionfo, esclama egli! Iddio 
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ha esaltata-. la sua gloria,. mettendo Giobbe sul le- 
tamajo. Quali gloriose spoglie non ha egli rapito 
al nemico di nostra salute, allorché questa grand’a- 
nima a tutte' le notizie che gli si rapportavano delle 
sue disgrazie, non altra parola proferiva; che Iddio 
sia benedetto > lodato sia il suo Santo Nome. Ed 
a questo si aggiungeva l’ importunità di una mo- 
glie insolente che non secondala ne’suoi pravi con- 
sigli si boriava della sua virtù, e l’insultava nella 
sua miseria. Ma il Santo Uomo senza punto im- 
pazientarsi la riprendeva severamente, e rigettava 
le sue stolte insinuazioni. E Dio, aggiunge Tertul- 
liano, spettatore di questo magnanimo campione, 
esultava di gioja dall'alto del Ciclo; ed il tenta- 
tore, che suscitata gli aveva la guerra di tante di- 
sgrazie, fremeva di rabbia, e di) disperazione, ve- 
dendo la tranquillità di spirito, e la viva confidenza 
di questo Patriarca in mezzo alle più tristi sciagure. 
o\ ■ •••>!•• 1 .!:*t " .JJ - | . • i 

; §. iv. 

• # » * • 

L’esercizio il più nobile, il più perfetto , ■ed il 
più degno del' cielo, dice S. Francesco di Sales, è 
di abbandonarsi in pace alla Divina Volontà, e di 
benedire Iddio nel mezzo delle afflizioni. Questo è 
proprio delle anime elevate e forti, di portarsi coti 
tutta la loro attenzione ,. ed affetto verso la bontà 
di Dio, di non cessare di lodarlo, ed amarlo nei 
casi anche i più pdnosi della vita. Egli racconta a 
tal proposito, -che una figlia di un famoso medico, 
e buon chirurgo , essendosi ammalata d’ una feb- 
bre continua, non.còncepì alcun timore del suo ma- 
le , sapendo con quanta tenerezza era amata dal 
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suò padre , fe con questa confidenza ella disse ad 
una sua amica, che l’assisteva tutta maravigliata di 
vederla 'soffrire fon. tanta tranquillità: Io soffro 
molto, è vero, ma io non mi prendo pena , nè 
alcun pensiero per guarite, '.giacché ignorando quel 
che può Conferire alla mia guarigione, potrei cer- 
care de’ rimedii che piuttosto npi nuocerebbero. A 
sottrarmi perciò da ogui sollecitudine ed imbarazr 
zo, .io ne 'lascio tutto il pens idre .alla rtna del mio 
huon padre* il quale conosce bene cosa fa, bisogno 
per la mia salute. Gli farai perciò gran torto ad 
inquietarmene, mentre egli ne ha molto più pre- 
mura di me.' Siccoriie egli vede,'e vuol fare tutto 
ciò che mi può giovare, cosi io non debbo diman- 
dare, e desiderare altro di più. Attenderò dunque 
tranquillamente ciò che egli crederà a proposito 
ordinarmi, ed a prontamente eseguirlo, rimirandolo 
sempre .con gli occhi del mio filiale amore,, e 
della più perfetta confidenza in lui. Dopo aver detto 
queste parole , ella si riposò dolcemente, e si ad- 
dormentò. Intanto il padre' che giudicava necessa- 
rio il salasso * dispose tutto, e subito destatasi si 
approssimò ai suo letto, .e le dimandò della ma- 
lattia, e se voleva che egli Je aprisse la vena per 
procurargli la salute. Mio caro padre, ella rispose, 

10 non so quel che può giovarmi ; nè ho volontà 
alcuna -a questo riguardo,, io sono nelle vostre ma- 
ni, spetta a voi il volere, ed il fare tutto ciò che 
credete essere per me’ vantaggioso, ’e profittevole; 
protestandomi essere appieho contenta di tutto, pur- 
ché vi ami, e voi, restiate soddisfatto ed onorato. 

11 padre rion attendevi sentir altro , liga il- brac- 
cio, e dà il colpo di lancetta, e mentre il sangue 
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sortiva; qtiesl’amabile figlia non guarda nò il brac- 
cio ferito, nè il sangue scorgere, ma. fissa costan- 
temente con lo sguardo nel volto del padre, non 
interrompe, il suo silenzio, se non. per pronunciare 
di tratto, in tratto, ed a voce bassa queste parole 
piene di dolcezza: Mio padre mi ama assai, ed io 
tutto a lui mi affido. E per rendimento di grazie 
dell'operazione fatta, ella non sapeva far di me- 
glio,, che ripetere le medesime parole che espri- 
mevano al vivo» ed il suo sincero amore, e la sua 
liliale confidenza. 

Kob è egli vero, mio caro Teofilo, che questa fi- 
glia comportandosi della suddetta ihaniera, mani- 
festò mólto più amore, e si rese vieppiù. cara al suo 
padre ,.che se si fosse imbarazzata a- domandargli 
de'rimedii ? Certamente che si. Procuriamo adun- 
que d’ imitare questa condotta in tutte le nostre 
pene, e sofferenze; sforziamoci» s'egli ò possibile,, 
dimenticare noi stessi, per rivolgere ogni pensiere 
alla bontà, all'amorè del nostro Padre Celeste, per 
dargli in questo modo i più grandi attestati del 
nostro reciproco amore, e di nostra sincera e fi- 
liale confidenza. • ' •* f • 

. Breve riflessione, . . , 

• * ' < » 

Gli occhi del Signore contemplano tutta la ter- 
ra , e, danno forza a quelli che sperano in lui di 
tutto cuore. Egli è pieno di bontà, ci fortifica nei 
tpropo delia tribolazione, e prende cura di tutti 
quelli che mettono in jui, tutta la loro confidenza. 
Qual coraggio non deve ispirarci nelle sofferenze 
questa Divina Bontà! 
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. . QUARTA LETTURA. 

Le afflizioni perdóno Unta la loro amarezza e divengono atfiabìli, 
' quando si rignarda.all’amore col quale Dio.ce>le iirvia. 

* \ ■ t ’ j * * . * . 

/ ' • -§• . 1 - l ' ' - 

• • * * ’ * ' J * 

L’ Apostolo S. Paolo scrivendo àgli Ebrei, che si 
trovavano sotto le prunve della persecuzione, si sforza 
di conso lajH nelle loro pene,, rappresentando loro 
che le afflizioni eh’ essi soffrivano lungi di essere 
da parte di -Dio segno di odio, erano al contrario of- 
fétti del §uo Paterno amote, ed una caparra sicura di 
loro etèrna salute. Avete voi dunque dimenticato, 
dice lorq » quelle, dolci parole clic Iddio vi dirige 
per bocca del Savio , come a suoi cari tigli per 
raddolcire l’.amarezza de’ vostri patimenti? Consi- 
derate- ch’egli non vi chiama' col nome di servi, di 
schiavi, ma col dolce nome di. figli che egli ama, 
e desidera; felici.. È perciò che il Savio ci dice; 
Non disprezzate i castighi con cui Dio vi, corregge., 
e non vi scoraggile allorché egli vi riprende, giac- 
ché il Signore usa in questa vita il- suo rigore cori 
quelli ch’egli ama, e vuol salvare, e mortifica tutti 
quelli rh’egli riconosce per suoi figli. Non v;i la- 
sciate dunque abbattere dalle sofferenze , continua 
il Santo Apostolo, porchè. sé Iddio vi tratta in que- 
sto modo è segno che- voi siete nel’ numero dei 
sdoiprn cari figli, e quindi predestinati alia glo- 
ria. Qual è quel figliò che .non è castigato' dai pa- 
dre ? Se voi non siete, castigati come gli 1 altri, nou 
siete figli legittimi, ma adulterini. 

Ecco, mio caro Técfilq, come il nostro Padre ce- 
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leste tratta,, e governa i suoi -eletti. Ecco' le lezioni 
che. egli dà loro, allorché li riceve nella sua. fami- 
glia, e H annovera- tra suoi eredi. Volete voi ve- 
dere, dice 8. Agostino, com’egli non ha giammai 
eccettuato da un tal. trattamento alcuno dei suoi 
figli adottivi? Considerate che per questa- strada ha 
fatto passare il suo proprio Figlio, che aveva con 
lui la medesima essenza , una stessa sapienza , la 
medesima bontà. Questo Figlio suo Divino nomò 
stato mai senza soffrire; bisognò che egli sentisse 
tutto il peso del braccio del suo JDiviu Padre,. e 
siccome egli’ era il primogenito, ed il più caro di 
tutt’i suoi fratelli, fu trattato >Qon più severità che 
tulli gli altri, sino ad essere riguardato come . l'ul- 
timo dogli uomini», ed a perderne sinanche la for- 
ma a forza di piaghe, di sangue, e di miserie. Ma 
oh umana miseria! mentre quest’ adorabile Divina 
Persona ha sentito tutt’i dolori, ha sofferto nel 
corpo, e nello spirito quapto mai può soffrire un 
uomo ed in un grado estremo"! noi, vili vermini 
della terra coverti di peccati, noi, dico, vorremmo 
qssere dispensali da’ mali di questa vita. Conside- 
rate un poco , dice ,il gran S. Girolamo, tutta la 
geùte dabbene che è stata sulla terru dal principio 
del mopdo .sino al presente, osservate là loro vita, 
vedete, le loro occupazioni , voi non ne troverete 
un solo, in questa moltitudine infinita, che non ab- 
bia ricevuto dei colpi dolorosi dalia mano di Dio, 
che non sia. stato provato por mezzo delle disgra- 
zie, e delle tabulazioni. Quelli che gli sono stati 
più cari, so irò stati i piu afflitti. Questo è il cam- 
mino ordinario pCx do\Q il nostro buon Padre ce- 
leste ha condotto i suoi piu grandi amici , come 
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un Giobbe, un Tobia, un Daviddè, uh Giuseppe, 
ed innumerabili altri, o agli onori della terra quan- 
do erano loro espedienti , o alla gloria Mei cielo 
quando era il . tempo di prenderne possesso, come 
chiaramente si rileva- dall’istoria del Patriarca Giu- 
seppe. Era disegno del Divinò consiglio che questo 
figlio do Giacobbe montasse un giorno sul trono 
di Faraone per liberare 4' Egitto da una gran di- 
fgraziai Ma chi avrebbe mai sognato che la stradh 
che doveva condurlo a quest'onore , doveva essere 
un sentiero tutto ingombro di spineto circondato 
da precipizi , in somma da una continua croce ? 
In fatti, egli venne dapprima gittaio da snoi 'pro- 
prie fratelli in una vecchia cisterna , quindi ven- 
duto da’ medesimi come uno schiavo a deìnercànti 
Madianiti , che’ lo menarono seco irt Egitto, e- ri- 
venderono a.Putiforro, il quale per calunnia della 
sua impudica moglie lo fece gittare in una oscu- 
rissima prigione. Ma Dio che vegliava sopra di 
lui , fece conoscere la sua innocenza. Faraone lo 
chiama presso dì se, e lo eleva alla prima dignità 
del suo Stato. Iddio poteva senza dubbio rispar- 
miarlo da tutte queste afflizioni, e farlo passare dalla 
casa paterna al trono di- Faraone , ma noii sono 
queste le vie ordinarie delia 'saggia Divina Prov- 
videnza. Siccome eHa non fa sbucciare ì piti bei 
fiorì che su le più pùngenti spihe -, dòsi non fa 
pervenire ad alta gloria, se non chi bàtte il cam- 
mino delle croci, sembrando al dire del Savio, che 
voglia far meritare gli onori eoi prezzo delle umi- 
liazioni. E secondo il gFan Padre Si Agostino, il 
vero mezzo dì arrivare prestò alla gioja e quello di 
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passare per -la via delle afflizioni , nè vi e strada 
più corta per salire olla gloria che discendere ne- 
gli obbrobrii.. ,, • • 

S- II. , . - . 

La 'Sacra Scrittura ci assicura che.tutt’i mali di 
questa vita ridondano semprd in bene delle ahimè 
virtuose. Sa un uomo dabbene si rattrova. nelle af- 
flizioni , se egli soffia» ardenti dolori, ditegli pure 
francamente di non rattristarsene v ma di soffrire 
jcon pazienza, e promettetegli da parte di Dio, che 
le sue pene si c'angeranno presto in allegrezza, ed 
In gioja. 11 Signore sa. bene, il perciiè cosi lo trat- 
ta , e gli farà vedere un giorno - , che tutta la sua 
gloria 1 e la sua eterna felicità sono i frutti di un 
tal trattamento. Quando £Ì Signora ci batte , non 
ignora punto dove va il suo colpo, è la piaga che 
produce è sempre per noi salutare. Lungi perciò 
di causarci del male, ella contribuisce mirabilmente 
alia nòstra salute , giacché essendo Iddio un- me- 
dico» pieno di carità e di sapienzd , non ferisce il 
suo ammalato che per -guarirlo. 

Chsì è, - mio caro Teofilo, le afflizioni non servono 
solamente a perfezionare le- anime innocenti , ma 
esse, convertono prodigiosamente anche i peccatori , 
imperocché vertendoci dalla pietosa mano di'un Dio 
sapientissimo , Bòn possono esserci che. somma- 
mente utili e, vantaggiose. Un giovarle 'religioso 
si lamentava un 1 giorno col suo padre spirituale delle 
sue lunghe malattie. Vói avete torte le rispose il 
buon padre a lagnarvi delle vostre infermità, men- 
tre esse prodùcono in voi l'effetto di un fuoco’ be- 
nefico. Esse, vi purificheranno se. siete di oro t se 
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poi non siete che ferro , esse vi taglieranno per 

10 mePo la ruggine. Persuadetevi .perciò che Iddio 
non vi ha inviate queste pene, se non per produrre 
in voi uno di questi due effetti. 

Si racconta nell’ istoria clic Ciro , uno de’ più 
celebri architetti del mondo , intraprese ad* alzare 
le mura di Costantinopoli nello spazio di 60 gior- 
ni, come felicemente le condusse a fine con grande 
ammirazione di tutto il popolo, lisi acquistò con 
questo fatto tanta gloria , che in tatte le strade 
della città non si sentivano che voci di applauso , 
colmandolo di elogi alla presenza dei medesimo 
Imperatore Teodosio , il quale irritato nel ^sentirò 
le gloriose acclamazioni in favore, di questo arti- 
sta » e geloso di vedersi ecdissato', gli confiscò 
tutt’i suoi berni col pretesto che era idolatro. Ecco 

11 povero Ciro ridotto nell' estreme miseria. Gosa 

diverrà egli mar? O misericordiosa Provvidenza! fti 
questa miseria 1 egli trova la sua salute. La grazia 
toccò il suo cuore, egli si fe’ cristiano, e d'ollora 
in poi non passò giorno alcuno di' sua vita senza 
rendere grazie a Ditr. di. avergli fatto perdere i beni 
temporali, per fargli trovare gli eterni. Chi ardirò 
dunque dopo 1 tante pruéVe di fatti ricusare di sot- 
tomettersi' alle saggi ■ disposizioni di quest’amqrosa 
Provvidenza , e rigettare te afflizioni che vengono 
dalla mano di un ìlio che vuol farne strumenti di 
nostra gloria , e di nostra eterna felicità ? Perchè 
dunque 'non troveremo noi buono ,< tutto quel che 
fa un Dio pièno di misericòrdia e di sapienza, e 
non avremo a cuore di fare ii. suo piacere anche 
a costo di qualunque nostra pena ? ' . 

0 naio caro Tentilo , riceviamo volentieri dalla 
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mano del Signore i mali ch’egli c’invia, e dicia- 
mo generosamente ma più col cuore: Tutto quel 
che fa il mio Dio è tutto ben fatto. In questo mo- 
do noi riguarderemo i patimenti , e le umiliazioni , 
come tante benedizioni del Cielo , e quanto più ne 
soffriremo , tanto più saremo cari a Dio. Allora sì 
die la pace, e la tranquillità' si stabiliranno nell’a- 
nima nostra, e potremo dire col Reai Profeta: Voi 
ci aveti coronati, o Signore, della vostra buona vo- 
lontà come uno scudo che ci rende invulnerabili. 
Le creature non possono avere azione alcuna so- 
pra di noi senza vostra permissione , è perciò che 
noi adoriamo tutte le 'vostre divine disposizioni, ed 
i colpi con cui voi ci. battete , saranno per noi 
tanti motivi di meriti e di ricompense eterne. 

Santa Liduv ina ci dà un ammirabile esempio di 
questa rassegnazione. Ella soffrì per ld spazio di 38 
anni dolori i più crudeli , che l’ obbligavate a guar- 
dare costantemente il letto.' Intanto nel più forte delle 
sue sofferenze ella ricorre dolcemente a Dio dicen- 
dogli: O mio Signore , fate Voi che io prenda in 
buona parte i colpi che mi vengono dalle Vostre ma- 
ni , e che io sia contenta di vedere che voi non ri- 
sparmiate pene al mio corpo , perchè questo chia- 
ramente mi dimostra, che voi avete formato qualche 
buon disegno su di me. Io mi considero , o mio 
tteatore, come un poco di creta nelle vostre ma- 
ni , -datemi perciò , io ve ne prègo , quella forma 
die credete piìi a proposito , e conducente alla vo- 
stra maggior gloria , e per la salute dell'anima mia; 
nè temete punto di trovare in me la minima resi- 
stenza. Ecco, mio caro Teofilo , i sentimenti , die 
debbono animarci in mezzo delle nostre - afflizioni. 
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Dite dunqae; allorché vi vedete gravato da pene -e 
da dolori : Siete Voi, o "Signore che' mi battete, ma 
4 vostri colpi partono da nn cuore paterno che io non 
, posso far a rrieno di amare. È dalla .vostra mano 
•che io Ivo ricevuta' questa infermila , questa perdi- 
ta , questa disgrazia , ma. lutto quid che mi viene 
da Yqì mi è- sì accetto, .e. dolce che io dimentico vo- 
lentieri le .proprie pene , per non pensare che a be- 
nedirvi o ringraziarvi , percjiè io so mio Aio , che 
voi mi affilate , e non-mi mandate questi, mali se. uon 
per mio maggior bene, • \ j • 

§, HV • . 

Ci sarà difficile certamente nutrire questi senti- 
menti .se noi consideriamo isolatamente' le nostre 
pene senza riflettere alla bontà di Dio che ce, {e di- 
spensa. Le afflizioni, diee S. Francesco di Sales, con- 
siderate cpme pure pene, .non potranno giartupai 
sembrarci amabili ; ma considerandole nella volontà 
di Dio che le ordina , si, rendono npn sola amabi- 
li , ma degne di tutta la nostra stima èd amore. 
La verga di Mosè messa .in terra era, un serpente 
orribile , in manq di questo Legislatore pra uno 
strumento di miracoli. Simili a questa .verga pos- 
sono in certa guisa, considerarsi le allljaioni. Io se 
stesse sopo spaventevoli, ma considerate nefl’ ordino 
della Divipa Provvidenza , sono deliziose alle. ani- 
me amanti . di Dio. I rimedii che ci vengono or- 
dinati da un medico non ci sollevano, pupto il 
cuore , ma se una madre,. -se- una manp ^arnica éé 
li presenta, noi fi riceviamo, con gusto e piacere, 
perchè l’amore toglie alla pena tutto .ciò che ,ha di 
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disgustoso. Qual dolore crudele non avrebbe squar- 
ciato il cuore di Àbramo, se nella necessità di sa-> 
criticare il suo primogenito figlio, non avesse mi-i 
rato alla Divina Volontà, die gii aveva così ordina- 
to ! Mu Considerando la morte del figlio nel vole- 
re, c Beneplacito di Dio, gli sembrò sommamente 
preziosa , c vi si uniformò di buon cuore. J1 mar- 
tiri in mezzo alle fiamme, sotto il ferro., ed i 
denti delle bestie, avrebbero essi potuto cantare, 
come facevano, cantici di allegrezza, se non aves- 
sero riconosciuto nelle loro pene la Volontà, e l’À- 
more del loro Signore , del loro Dio ? Un cuore 
che veramente ama Dio , l’ ama molto più nello 
croci , e ne'patimcnti, che nelle consolazioni, per- 
chè Fc flètto proprio, e particolare dell’amore forte 
e generoso , è di soffrire volentieri per 1’ oggetto 
amato. Lo Spirito Santo volendo mostrare a qual 
alto grado il nostro Divin Salvatore ha portato il 
suo umore verso gli uomini , dice che <y ha amati 
sino a patirete morire per noi sulla croce. 

li nemico di nostra salute, comprende bene che 
questo è il giado più elevato dovè può arrivare 
l’amore, giacché dopo d’aver inteso dalla bocca di 
Dio stesso , che Giobbe era un uomo semplice , e 
retto di cuote , che temeva Dio , fuggiva il male, 
e si conservava tuttavia nell’ innocenza , egli esti- 
mò tutto questo per poca cosa, tanto che concepì, 
nel suo cuore la speranza di far soccombere la virtù 
del santo uomo sotto il peso delle afflizioni. L’as- 
sale perciò dapprima con la più forte tentazione , 
lo spòglia di tutt’i suoi beni , gli fa morire tutt i 
figli, allontana da lui tutti quelli che potevano soc- 
correrlo e consolarlo, gli spscita in fine una guerra 
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tanto più dolorosa , quanto gli veniva da suoi più 
Intimi, e dalla propria sua moglie, che ló caricava 
spesso di rimproveri , d’insulti , e di disprezzo. 
Questo non bastò. 11 maligno spirito, secondo il per- 
messo di Dio, l’opprime con ogni sorta d’infermi- 
tà, covrendolo da capo a piedi d’una piaga sì tor- 
mentosa ed.infetta, che lo rese insoffribile , e spre- 
gevole ad ogni occhio umano. 

Tertulliano considerando questo santo uomo sul 
suo letamajo, dice queste rimarchevoli parole: Que- 
sto miracolo .di paziebza medicava da sè stesso le 
piaghe delle sue ulceri ,• scherzava don i vermini 
che nascevano nelle sue membra e li custodiva , 
ed allorché uscivano, li rimetteva nei fori che for- 
mati si avevano nalla sua carne, lo mi rappresento 
quest’ uomo di dolori , dice S. Francesco di Sales 
come un gran Re, che lo è in fatti" di tutti i mi- 
seràbili della terra. Niente manca alla' sua dignità 
Reale ! Egli è assiso sul letamajo come sul trono 
che conviene alla sua miseria, le piaghe, le ulceri, 
e la putredine sono le sue vesti reali. Ma se egli 
non parla ,’ nell’ annichilamento in cui, si trova, si 
faticherà’ a discernere se egli sia un uomo già can- 
giato io letame, o un letamajo che ha presa la fi- 
gura di urr uomo. ' 

Ascoltiamo adunque} egli già parla-, e dice: Se 
abbiamo ricevuto ogni bene dalla mono di Dio , 
perchè non accettiamo egualmente il male, che ci 
viene dalla medesima mano? O Dio ! Che amore pu- 
ro, e grande contengono queste poche parole! Tutti 
ricevono il bene con piacere, ma non vi è Che Fa- 
more che possa far accettare if male volentieri. 
Amiamo dunque , mio caro Teoiìio, amiamo un 
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Dio infinitamente amabile , c noi non proveremo 
più pena alcuna nelle nòstre afflizioni cpiahmqiip 
esse siano, che a ozi esse formeranno la tìostra de- 
lizia, e noi non cèsseremo di benedirle, perchè ci 
renderanno felici in questa vita,- e ci ricolmeranno 
di gloria nell’altra. 
v / 

Atto di abbandono alla volontà di Dio. • 

Io mi sottométto, o mio Dio, a tutte le dispo- 
sizioni della vostra adorabile Provvidenze; io mi ab- 
bandpno con una piena confidenza alla vostra San- 
tissima Volontà, lo mi, rimetto intieramente nelle 
vostre mani pef la cura del mio corpo , e per la 
salyte dell' anima mia, per la sanità, e per la ma- , 
lattici , per fa -vita , e per la morte, pel tempo, è 
per l’eternità. Io credo, mio Dio, che la mia infer- 
mità, e le mie pene mi vengono da voi, e che la 
vostra mano paterna me l’ha inviate pel mio mag- 
gior bene. Io accetto perciò il mio stato sofferente 
a. ciii voi volete che io sia Ridotto , e gradisco la 
malattia , i dolori , e la morte stessa per, rendere 
alla vostra infinita Maestà la gloria, l’onore, e 
1’ ubbidienza che io vi debbo. Egli è troppo giu- 
sto, .Signore , che io riconosca il vostro Supremo 
Dominio, la vostra assoluta Indipendenza, là sovra- 
na vostra Autorità sopra tutte le creature con la mia 
intera, e perfetta sommissione agli ordini vostri Di- 
vini. Ed è ancor più giusto, che io renda alla gran- 
dezza del vostro Essere Infinito quell’omaggio, che 
gli è dovuto col mio annichilamento, e che io onori 
con la perdita della mia miserabile vita, l’ immori 
talità e la preziosità della vostra Vita Divina. Qua 
consplazione per me, o mio Dio, sapere che la mi- 
vita è nelle vostre mani? fu quelle mani Divine, 
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che mi hanno creato dal nulla, e riscattato sulla 
Croce? Ah! che io son felice di sapere che Voi 
avete gli occhi sempre rivolti sópra di me, che Voi 
mi portate nelle vostre braccia con maggior tene- 
rezza di una madre, che porta il suo, figlio, e che 
se mi chiamate a voi per mezzo delle afflizioni, non 
è che per jun sommo desiderio di possedermi, y e di 
rendermi per sempre felice. 

Sì , mio Dio, io credo che Voi mi avete dimo- 
strato il più grandó amore nell’inviarmi questa cro- 
ce , Che mi percotete per guarirmi , mi castigate 
per emendarmi, è che mi caricate di pene in que- 
sto mondo per ricolmarmi di gioja nell' altro ; e la 
gran consolazione che voi mi procurate in questo 
trattamento, nel tempo stesso misericordioso, e se- 
vero , è quella di rendermi simile al vostro Divin 
Figlio, e mio Salvatore. 

O Gesù moribondo su la croce per mio ambre, 
venite in mio aiutò nello stato di cordoglio, e di 
pene in oui mi trovo»; Voi che siete il vero conso- 
latorc dei cuori afflitti e degli spiriti abbattuti , 
la forza de’ deboli, il refugio e la salute degl’in- 
fermi. Dove ricorrerò io se non trovo in Voi, o mio 
Salvatore, qualche sollièvo ne’ mièi mali ? Ricorda- 
tevi, o amabilissimo Gesù, che voi non avete patito 
tanti tormenti, se non per darmi in voi stesso un 
modello di pazienza , ed una sorgente di consola- 
zione in tuttó le mie pene. Voi avete voluto sof- 
frire il duro abbandono del vostro Divin Padre su 
la Croce : affine di non abbandonar me nei pati- 
menti di questa vita , e particolarmente negli' ùl- 
timi momenti di mia morte. 

O Gesù, mia forza, e mia pazienza , perniettemi 
di venire a Voi , e rifuggirmi sotto lo stendardo 
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della vostra Croce , ed abbracciarmi ai vostri piedi, 
ivi per amor mio inchiodati. Fate gocciolare, o mio 
Redendore, su Panima mia una stilla sola del vo- 
stro preziosissimo Sangue , e purificatela da tutte 
le sozzure de’ peccati. Abbassate i vostri pietosi 
sguardi sopra questo povero vostro afflitto figlio , 
ed ispirategli al cuore una santa rassegnazione in 
tutt' i suoi patimenti , per i meriti di quella per- 
fettissima, che Voi aveste sempre agli ordini del vo- 
stro Divin Padre, e rendetemi fedele imitatore di 
quella cieca ubbidienza, che voi Gli prestaste in 
tutte, le sue sante Volontà. Fate che io riguardi come 
favori singolari- tutte le occasioni , che Voi mi date 
di soffrire , che io viva sempre sottomesso a tutti, 
in ogni avvenimento contrario , e che io riceva in 
fine tutt’i mali, come venuti dal vostro Cuore Pa- 
terno, che altro non desidera se non che la mia 
salute , e la mia santificazione. 

0 gran Madre di Dio, tutto che peccatore come 
io sono , ardisco chiamarvi mia Madre, e mia Si- 
gnora. Deh ! Sovvengavi che Voi non avete giam- 
mai rigettate le preghiere dell’afflitto e disgraziato, 
che è a Voi ricorso. Eccomi perciò a’ vostri piedi, o 
Maria , ecco uno sventurato tutto coverto di mi- 
sèrie e di peccati, che viene a buttarsi nelle vostre 
materne braccia ed implorare il vostro potente 
aiuto. Non isdegnate, o Madre di misericordia, i 
caldi voti di un cuore afflitto , di un’anima de- 
solata ; mostratevi Madre pietosa con pregare il vo- 
stro Divin Figlio, ed ottenermi la grazia di vivere, 
di soffrire , e di morire per suo amore. 

S. Giuseppe Glorioso, Padrone della buona morte, 
pregate Gesù e Maria per la mia eterna salute. 
‘Cosi sia. 
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PRIMA LETTURA. 
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Le afllizioai di questa vita sono di un prezzò inestimabile. 

- "• $-"h 

Urta delle verità più difficili a far intendere ,- e 
più ancora a far praticale', è quella che il Salva- 
tore degli uomini è venuto ad annunziare sulla ter- 
ra , e di essa Egli ne ha fatto come un ristretto ' 
della sua Dottrina , dichiarando beati quelli che 
soffrono, quelli che piangono, quelli che gemono 
nella povertà, nelle umiliazioni, nelle croci. E per 
infallibile che sia questo oracolo, uscito dalla bócca 
medesima del Pigliuol di Dio, e per quanti possenti 
siano gli esempi, e le autorità de’Santi, che l'hanno 
confermato , egli sembrerà tuttavia come un para- 
dosso alla maggior parte de’ Cristiani, e forse an- 
che delle persone di pietà. -Esse lo riguarderanno, 
come altra volta i pagani ed i giudei riguardavano 
la Croce, cioè come una follia ed uno scandalo, e 
quando si parlerà loro della felicità dellé afflizioni, 
saranno tentati ad imitar que’dfscepoli infedeli, che 
si allontanarono' dal Salvatore, dicendo: che queste 
panole di patimenti, e di afflizioni, erano per essi trop- 
po dure, e non valevano a comprenderle. Ma se voi 
non potete intendere la parola di salute , che vi 
rende figli benedetti di Dio, Sarete- ben costretti 
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a sentire quelle del finale Giudizio, che vi fulmi- 
neranno l’eterna dannazione: Andate, maledetti, al 
fuoco eterno. Per voi, o figlio, seguite pur fedel- 
mente Gesù Cristo con gli Apostoli, e ditegli con 
essi : noi non vogliamo partire da voi , o Signo- 
re ; a chi andremo noi per conoscere la verità , 
se non a Voi, che avete parole, di vita eterna? Istrui- 
teci voi stesso, aprite voi f| nostro cuore, illumi- 
nate il nostro intelletto, onde penetrar possiamo a 
fondo il prezzo , e la felicità del patire. Appren- 
dete , o mio Gglio, vi dirà certamente il Salvato- 
re: le anime più care a mio Padre, son quelle che 
hanno più a soffrire. Non credete ohe la felicità in 
questo mondo consista a vivere nelle consolazioni, 
no, figlio, ella consiste in soffrir molto con pazienza 
per amor mio. Rallegratevi perciò se vi tocca ad 
aver parte alle mie sofferenze, a’miei travagli, men- 
tre è il più gran favore ; che vi può compartire il 
mio Padre Celeste. L’ uomo carnale ha orrore alle 
afflizioni , perchè non le vede che al di fuori , e 
ne guarda , per così dire , la sola corteccia ; ma 
se egli potesse penetrarne , e gustarne l'interno, 

■ le vedrebbe ricolme di tanta grazia ed unzione, che 
non resterebbe più maravigliato di sentire escla- 
mare l’Apostolo S. Paolo: Io soprabbondo di gioia 
in mezzo alle mie tribulazioni. 

§. Il- 

Il pregare Iddio, dice un santo Religioso, è fare 
un eccellente atto di religione , ; il travagliare per 
Dio è un opera molto più eccellente, ma il soffrire 
per Dio , secondo S. Giovan Crisostomo , è 1’ atto 
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eroico, è l’opera più gloriosa che quella di risusci- 
tare i morti, più degna d’mvidia che quella di ar- 
restare il corso del Sole; e di scacciar demouii. 
L’è perciò che il succitato grande Apostolo trovava 
indegno del suo carattere cercar la gloria in altro, 
che nella Croce del suo Signore. Osservatelo in 
fondo di una oscura prigione con mani , e piedi 
avvinti da catena; egli si stima più onorato che un 
Monarca sul suo Trono ; egli stima per niente il 
glorioso titolo di Apostolo delle nazioni ; egli di- 
mentica di essere stato rapito sino al terzo Cielo, 
egli non pensa che alla felicità, alla gloria di por- 
tar la santa Divisa del suo Dio Crocifisso. Se vorrò 
gloriarmi, egli esclama, io mi glorierò nelle affli- 
zioni , nelle pene , nelle' umiliazioni , mi glorierò 
di essere nelle catene per Gesù Cristo, d’essere pri- 
gioniere pel Signore, e questo è appunto quel che 
mette il colmo alla mia. gioia, quel che fa la mia 
vera gloria. Questo è stato, e questo,, mio caro Teo- 
filo, è tuttavia il linguaggio de’Santi. Essi amavano 
Gesù Cristo, e gli volevano dimostrare il loro amore 
con rendersi simili a Lui. La loro felicità era di 
vedersi coverti d’ignominie, e di obbrobrii, questi 
ai loro occhi sembravano le gloriose vestimenta del 
loro Salvatore, essi rimiravano le sofferenze come 
un segno il più infallibile del suo amore, e l’onore 
più insigne che potevano riceverne. Questa è una 
gran disgrazia, diceva S. Vincenzo de’ Paoli , non 
soffrire in questo mondo , ed una persona a cui 
tutto vien prospero, è in gran pericolo di salute. 
Ecco quel che faceva tremare S. Francesco d’ As- 
sisi, il quale credeva di essere abbandonato da Dio 
quel giorno che non soffriva qualche cosa. Se dun- 
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qué, mio caro Teofilo, il soffrire in questo mondo 
è segno di salute, amate le sofferenze, o almeno 
restate tranquillo, ed in pace sotto la mano -di Dio 
allorché vi batte , soffrite con rassegnazione , ed 
adorate i santi rigori, che Egli .esercita sul vostro 
corpo, e sull’anima vostra. È troppo onore per voi 
che il Signore vi fissi còsi i suoi occhi, è troppa 
gloria che la mano di Dio si' abbassi 'sino ad una 
miserabile e vile creatura , per formarla , e darle 
tratti 'di ima completa perfezione. L’è già gran tempo 
che Tertulliano disse: Che l’uomo è sovranamente 
onorato quante volte egli è sotto la mano di Dio, 
e che questa mano suprema Io spoglia , lo trava- 
gliale per così dire, lo distrugge, facendolo passare 
per ogni sorta di pruove. Ah! che la malattia, l’af- 
flizione è preziosa ad un -cuore che la rimira col 
lume della Fede. Che la sofferenza ha delle attrat- 
tive per un’anima fedde che riconoscè il suo nulla, 
e che tutto gli viene da Dio, e questa Bontà infi- 
nita è quella che mette tutti i suoi pensieri a per- 
fezionarla e condurla per le vie di una predile- 
zione tutta amorosa. * 

Comprendete voi, Teòfilo, i tesori immensi di me- 
riti che potete .acquistarvi in; questo sfato di affli- 
zione? Quando mai potete dire con verità che voi 
fate un doiio al Signore, ed il dóno' il più eccèllente, 
se non quando gli offerite per amore i vostri do- 
lori ? Non è allora che Égli' diviene, se può dirsi, 
vostro debitore ? E qual offerta più gradevole , e 
più degna di Sua Grandezza potete voi fargli , che 
quella del vostro cuore afflitto, e delle vostre mem- 
bra sofferenti ? Qual abbandono più glorioso , ed 
accetto alla sua- Divina Maestà, che quello di vostra 
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salute, e della vostra vita medesima ? Oh ! che un 
|al sacrifizio $ pur grande agli occhi di Dio , e 
quest’alto di sommissione, fatto con purità di cuore, 
è di gran marito per il Cielo. 

; . § in. 

Si vede chiaramente quanto sono ingiuste le la- 
gnanze di quelle persone afflittq , che ci ripetono 
continuamente ehe esse non possono far niente du- 
rante la loro malattia ; che non possono attendere 
ad alcun eserciziQ di pietà , intraprendere 'alcuna 
opera buona, nè tampoco occuparsi degli affari tem- 
porali che loro interessano. Guardatevi bene, o tìglio, 
farvi sedurre da questi vani sofismi. L’ affare per 
voi il più importante è tenervi in pace dove .Dio 
vi mette, e come Egli vi vuole , e riposarvi su- di 
Lui per tutto il resto. Se voi non sapete, nè potete 
pregare , la vostra paziènza supplisce molto bene 
alla mancanza della preghiera. 11 vostro corpo am- 
malato parla con più possanza a Dio che non fa- 
rebbero le orazioni le più ferventi. Egli è meglio 
per voi essere in questo stato di vittima , che di 
darvi a tutte ló austerità della penitenza, e di ab- 
bracciare le più eclatanti opere di pietà. Qual’ opera 
più meritoria , qnal penitenza più accetta a Dio , 
che le sofferènze che ci vengono dalle Sue mani , 
e che non sono Viziate dalla scelta, della propria 
volontà? Qual lingua più eloquente ohe quella del 
vostro dolore ? Qual voce più potente che quella 
delle vostre membra affitte? Lasciate dunque tutte 
queste inquietudini, sopra i vostri affari, sulla vo.ì 
atra famiglia, su gli accidenti dell'avvenire: Iddio 
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che vi vuole nelle, sofferenze, saprà ben provvedervi; 
Egli se iie occuperà per voi, ed anche meglio di 
voi. Se la Paterna Provvidenza si prende pensicre 
de’più piccoli uccelli, come dice la Sacra Scrittura, 
non mancherà di vegliare su tutto ciò che v’inte- 
ressa. Il vostro letto di dolore , il vostro stato di 
afflizione dev'e9sérvi in luogo di tutto, di oratorio, 
di Chiesa, di buone opere, di famiglia, e Dio s’in- 
carica di tutto il resto. Gesù Cristo riguardava la 
sua Croce, come un oggetto infinitamente più pre- 
zioso che .il Taborre ove aveva manifestata la sua 
gloria, perchè quella gli era stata destinata da Suo 
Padre; così voi dovete a sua imitazione considerare 
il vostro stato di sofferenza , come il luogo più 
convenevole dove possiate essere in questo mondo. 
Soffrire per Dio! Caro figlio, è lo stesso che aver 
nelle mani l’oro più puro, c più prezioso per com- 
prare il Cielov Una sòia particella di quest’oro Di- 
vino basta a mettervi in possesso della' gloria del 
Paradiso,. Un momento di leggiera tribulazione, al 
dire del Grande Apostolo , opera in noi un peso 
immenso di gloria. Non è così delle nostre azioni 
ordinarie, le quali per virtuose che sieno, parago- 
nate alle afflizioni, non compariscono che una mo- 
neta comune di un metallo ordinario, abbisognan- 
done di molte per ottenerne qualche piccolo prezzo, 
e sovente avviene che questa moneta non ha che 
una apparenza fallace , /fai perchè nella più parte 
delle nostre opere buone vi si mescola sempre il 
vpleno del nostro amor proprio, che le guasta. Ma 
nelle croci che ci vengono dall’ulto, tutto è opera 
di Dio , e noi non ci abbiamo altra parte che la 
pazienza , la sommissione , ed il Silenzio. E qual 
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corpo afflitto con tatti i sensi, come tante vittime 
immolate alia gloria della Sua Divina Maestà. Oh! 
dicorto esse , che le nostre soddisfazioni riservate 
sieno piuttosto per 1’ altra vita,* e questo Dio che 
deve fare "nella eternità tutta la nostra gloria, e la 
nostra .felicità, voglia degnarsi in questa breve vita 
prepararci ad un tanto bene con le privazioni, con 
i dolori, con le 'afflizioni sofferte con pazienza, e 
puramente per suo amore. 


Non conviene pertanto, mio caro Teofila, chia- 
mar disgraziati, ed infelici que’giorni in cui avremo 
la sorte di soffrire qualche . cosa, per Dio , ma ri- 
guardarli come giorni di grazie più segnalati. Cre- 
dete pure, che allorquando tutte le pene vi asse- 
dieranno , e le acque delle tribulazioni vi abbeve- 
reranno della loro , amarezza , allora più che mai 
siete in uno Stato che farebbe invidia agli Angeli,' 
ed a’Beati, se fossero eapaoi di soffrire, ed allora 
appunto vi pendete oggetto delle attenzioni e delle 
cure di un Dio come amico e- figlio prediletto 
del suo Cuore; giacche vedendovi tranquillo, ed in 
pace sulla Croce, viene glorificato Gesù Cristo con 
la compiacenza di aver in voi un servo fedele. Vedi 
tu, sembra che Egli dica al tentatore, vedi tu que-. 
sto povero infermo, quest’ animp afflitta come mi 
onora con la sua pazienza ? Egli è aggravato da 
mali, e non per questo cessa di benedirmi, i do- 
lori violenti lo •martirizzabo; ma egli non riguarda 
iti questi dolori cheil mio amore. A questo aspetto 
restano commosse le Paterne viscere, di questo Dio 
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di eonsolazione , Egli non lascia senza ricompensa 
tanta generosità, versa a torrenti i dóni dello Spi* 
rito Santo in quest’anima consacrata tutta alla sua 
gloria, Egli viene di persona a stabilire in essa la 
sua dimora , trovarvi le sue delizie , c prendervi 
le sue piii dolci compiacenze. Allora si, che uu'a* 
nima sofferente è pienamente felice ! Ohi come so- 
prabbonda di gioia in mezzo alle tabulazioni ! e 
prova un saggio anticipato . del Paradiso. Ma an* 
diamo più oltre, caro Teofilo, e per concepire vie* 
maggiormente, il prezzo ed *jl valore de’ nostri pa* 
timenti , consideriamoli nel mistero stesso della 
Croce. Giovanni Damasceno c’insegna che il Fi* 
gliuolo di Dio ha santificati tutti i beni di questa 
Vita colla sua Incarnazione , e tutti i mali con la 
sua Passione, e che li ha anche deificati con sof* 
frirli per nostro bene, dimodoché siccome noi ado- 
riamo tutto ciò che ha toccato il Sacratissimo Corpo 
di Gesù Cristo , cosi amar dobbiamo tutti i mali 
di qualunque natura essi sieno , perchè tutti sono 
entrati nel suo Cuore, nè ve n’ha alcuno, , che non 
abbia toccato il suo Divin Corpo, e che non abbia 
accettato per i desideri deU’Anima sua Santissima. 
A tal considerazione, diceva S. Anseimo, che egli 
considerava i mali di questa vita, quasi come tanti 
Sacramenti; imperciocché siceome i Sacramenti pro- 
ducono la grazia in quei che li ricevono , cosi la 
Croce santifica tutti quelli che la toccano , e sic- 
‘ come il Figliuolo di Dio è sempre presente nel Sa- 
cramento dell' Eucaristia , così possiamo dire . in 
qualche modo, che egli si trova presente in tutte 
)e nostre afflizioni. È per questo che un Santo Re- 
ligioso, prostrato ci piedi di Un ammalato., diceva 
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tutto acceso di tede e di amore: lo adoro Gesù 
Cristo in questo corpo penante, e se la mia Fede 
non me lo mostra’ ivi in realtà . tm\ lo dimostra 
però molto sensibilmente; imperocché lo veggo con 
una presenza di azione non solo come ùu medico 
col suo infermo , come un padre' col Suo figlio , 
come un amico col guo amico ; ma come 1* anima 
col corpo t che ella vivifica , come il corpo colle 
sue membra, Finalmente .ecco ciò che su tal ve- 
rità c’insegna la Fede, Noi formiamo tutti insieme, 
dice l : Apostolo S. Paolo, il corpo mistico di Gesù 
Cristo, per conseguenza i patimenti delle membra 
sono quelli del capo, è le sofferenze del capo sono 
comuni alle membra. È perciò che il nostro Di- 
-vin Salvatore ci assicura di propria bocca , ’ che 
quello che si fa al menomo dei suoi, lo tiene' fatto 
a sé ste9so,,e per tal ragione Timproverando Egli 
S. Paolo che perseguitava i suoi discepoli; gli dice: 
Saulo, SaulO, perchè mi perseguiti? Egli annuncia 
ai suoi discepoli che il càlice di amarezze e di 
afflizioni che dovevano bére un giorno', non era 
che: una porzione ,del suo proprio. S. Pietro nelle 
sue epistole ari fedeli di quei tempi, conferma la 
medesima dottrina con queste parole — Rallegra- 
tevi* miei fratelli, nelle vostre afflizioni, perchè par» 
tecipate co» esse ai patimenti del nostro aman- 
tissimo Gesù, e Paolo ci assicura che quando 
noi ci vediamo coverti di obbrobri, di calunnie,' 
e di affronti, allora ci vestiamo propriamente della 
divisa di Gesù Cristo, cioè portiamo sopra di nói 
le ignominie del nostro Salvatore. Ecco le gloriose 
vestimenta di quelli che soffrono. 
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Voglio sperare, o Teofilo, cho avrete abbastanza 
penetrato, il gran prezzo de’ vostri patimenti , nè 
crediate che si sia esagerato nel dirvi, che essi ben 
tollerati sono di un valore .inestimabile. Il vostro 
patire, qualunque egli si sia, è quello stesso di Gesù 
Cristo, dunque questo solo deve bastarvi a soppor- 
tarlo senza mormorare , a soffrirlo con pazienza , 
non solo., -ma con gioia , e con amore.. Vi dirò 
dippiu , che dobbiamo rispettarlo ed onorarlo di 
una profonda venerazione come se noi fossimo uniti 
realmente alla Santa Umanità del nostro Salvatore. 
Le vostre sofferenze , io vi ripeto,, sono quelle di 
Gesù Cristo. Dunque dite con l’apostolo S. Pao- 
lo — Non sono io che vivo, ma è Gesù Cristo che 
vive in me — Non sono io che soffro, ma è Gesù 
Cristo che soffre in me; le mie pene sono una ef- 
fusione delie sue, la mia passione è un resto della 
Sua, i miei dolori sono una partecipazione de’suoi, 
in fine Ia f mia croce non è che un piccolo pezzo 
della Croce di Gesù. Oh! che un’anima sarà felice 
in tutte le sue pene, se vive con questa fede! Ella 
le abbracccrà, come tante particelle ffella Croce del 
suo Salvatore. Ella riceve le umiliazioni, le .calun- 
nie , le malattie , le perdite , le pene., come tante 
gocce del Calice di quest’Uomo-Dio. Ma anche più, 
TeoliJo , le nostre peqe sono le pene di Gesù Cri- 
sto. Questo pensiero deve confondere lo spirito 
umano !' L’ ammalato sul Iettò del suo dolore è 
un altro Gesù Cristo attaccato alla Croce. Dunque 
è Gesù Cristo medesimo che rinnova in certo modo 
il sacrifizio del Calvario, anzi lo compie in uno dei 
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suoi membri; ma bisogna che tutto il corpo soffra, 
6 quando un cristiano non soffre , si può dire, che 
qualche membro del Figliuolo di Dio non soffre. 
Éd è in questo senso appunto, che S. Paolo dice 
che egli adempiva nella sua carne quel che man- 
cava alle sofferenze del Figtiuol di Dio. Se duuque 
le nostre sofferenze son quelle di Gesto Cristo, quél 
gloria, qual merito per un cristiano afflitto poter 
rappresentare , ne* suoi patimenti , quelli stessi di 
un Dio ? Patimenti di un prezzo infinito , che 
hanno riscattato il mondo , « popolato il Cielo di 
Santi. 

Se nell’ antica legge il Signore si teneva onorato 
dai sacrifizii di animali che gli offerivano sopra i 
suoi Altari , dal perchè Egli ravvisava in queste 
vittirrve grossolane una immagine del suo dilettis- 
simo Figlio, che doveva un giorno immolarsi alla 
sua gloria, e perchè il fumo che da esse esalava, gli 
rappresentava il dolee profumo delle virtù di questo 
adorabile Figlio ; che diremo noi di un cristiano 
ammalato, vero membro di Gesto Cristo? Non rap- 
presenta egli agli occhi del Padre Celeste tona viva 
immagine dei suo Figlio sulla Croce? Il sacrifhid 
che egli Wre a Dio dei suoi patimenti non è tona 
semplice figura di quello del Calvario, ma secóndo 
9. Ambrogio, egli n’ è Una tal quale continuazio- 
ne; giacché Gesù Cristo ha sofferto ne’ Martiri tutti 
i loro tormenti , e soffre ancora in tutti' gli af- 
flitti per consumare in tutti i suoi membri il sa- 
crifizio delia Crocè, ' * 
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Oh quanto siete dunque felice, mip caro Teofilo, 
quanto fortunato di soffrire ! Voi dovete ' non piu 
lamentarvi , ma gloriarvi de’vostrf mali! Se la fede 
v’ illumina , conoscerete chiaramente che avete bi- 
sogno piuttosto di prémpnirvi contro- la vana glo- 
ria , che contro l’abbattimento e la tristézza; dap- 
poiché i vostri patimenti sono le gloriose divise di 
Gesù, ed il vostro letto di dolore è il trono reale 
della sua Croce.' .. 

0, mio Padre, diceva un Santo Religioso al suo 
Direttore, se io mi veggo coverto d’ ignominie , 
carico di calunnie le più vergognose, trascinato per 
le strade come una vittima di pubblica esecrazione, 
in preda ai più duri trattamenti, io mi crederò sì 
onorato e glorioso , che temerei qualche senti- 
mento di orgoglio , ed avrei a farmi tutta la vio- 
lenza per non tirar vanità da un tale stato. 

- Perdano, mio Dio , diceva il pio Arcidiacono di 
Evora, che si vedeva coverto della umiliazione la 
più atroce « pubblica, perdono, Signore! Voi non 
v'ingannate! Voi m’ inviate croci ed nmiliazipni, 
mentre per le mie infedeltà meriterei mi avreste 
preparato nella vostra Divina vendetta , applausi 
ed onori!. Ah Che Voi mi' .trattate veramente da 
vostro amico e vostro favorito , e perciò ripeto, 
voi non . v’ingannate, o Signore. , . 

Si rapporta nella vita di S. Domenico, che que- 
sto gran servo di Dio confessava., e visitava una 
povera femmina chjamatà Bornie, che aveva al petto 
uh canchero orribile ove si erano formati, e si nu- 
trivano grossi vermini, divorandola viva. Di notte , 
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e di giorno ella soffriva il più crudele martirio , 
ma sempre con una pazienza ed una calma ammi- 
rabile. Essendo andato il Santo, secondo l’ordinario, 
a visitarla, la pregò di mettergli uno de’suoi vermi 
in mano : questa pia donna non volle prima ac- 
consentirvi ; ma S. Domenico le ne fece tanta 
istanza ehe alla fine condiscese. Cosa veramente 
maravigliosa! Non appena il verme fu messo nella 
mano del Santo , che si oangiò in una preziosa 
perla. 11 compagno di S. Domenico lo consigliava 
a ritenerla , ma l’ ammalala lo scongiurò a non 
darle questo dispiacere , e di mettere il verme al 
suo luogo , che ella lo chiamava sua perla, senza 
sapere che realmente si era mutato in perla. 11 
Santo a lei lo rese, 'e subito messo nella piaga ri- 
pigliò la sua prima forma , e divenne verme co- 
m’era prima. • ' 

Che gioia, che felicità di vivere cosi in pace sotto 
il peso delle pruove! Non è questo forse essere 
cangiato in perle , coverto di diamanti , ed arric- 
chito d’oro di meriti e di gloria? 

» 

Breve riflessione. „ •• • 

v * • . "• 

Beati quelli che soffrono , perchè ad essi è. ri- 
serbato il Regno de' Cieli, non essendo altro i pa- 
timenti di questa vita , che la moneta per com- 
prare l'eterna felicità, Q Gesù mio, illuminate la 
mia mente, rischiarate il -mio intelletto per cono- 
scere la necessità, il vantaggio e la prosperità del 
patire acciò lungi di lamentarmene, me ne glorii 
col; vosVi^Àpoatolo $. Paolo: - 
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, , . • SECONDA LETTURA. 

1 patimenti di questa vita sodo un segno di predestioaiiotìfi. 

$. I« 

‘ JLd predestinazione di Gesù tristo , secondo S. 
T<^nmaso e tutti i Teologi, è il modello della no- 
stra , non solamente per quel che riguarda il fine 
{fella predestinazione-, che è quello di renderci fi- 
gli di Dio, é metterci In possesso della vita eter- 
na ; ma anche per ciò che spetta ai mezzi per ot- 
tenerla. S. Agostino chiama H Figliuol di Dio la 
luce più chiara della predestinazione e della gra- 
zia , perchè la conoscenza della predestinazione di 
Gesù Cristo ci fa conoscere la nostra. Noi non ab- 
biamo, dice egli altrove^ uno più illustre modello 
della nostra predestinazione, che Gesù Cristo me- 
desimo. (igni fedele adunque, che vorrà conoscere 
il modo della sua predestinazione, fissi i suoi sguardi 
sopra di Gesù , e vedrà l f ordine della sua prede- 
stinazione in quella del suo Divino Salvatore. 

Questo è pressamente quello che 8. Paolo ci 
fa sentire con queste celebri parole « Quelli che 
Dio ha. conosciuti nella sua prescienza, li ha be- 
nanche predestinati per farli conformi all’immagine 
dei suo Divin Figlio ». Nostro Signore aveva an- 
nunziato egli medesimo questa verità agli Apostoli, 
dicendo loro: io. vi preparo H RegnQ Celeste, co- 
me mio Padre l’ ha preparato a me. Egli è dun- 
que indubitato, che la predestinazione dei Figliuol 
di Dio è il modello 'di- quella degli uomini-,' eila 
è la forma sopra di cui debbono essere eseguite 
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le altre. Ora sopra di che é stabilita la predesti- 
nazione di Gesù Cristo , e quali ne sono le basi ? 
Non vi è alcuna verità più sovente ripetuta nelle 
Divine Scritture , che questa. La predestinazione 
del nostro .Signore Gesù Cristo ,■ si per la beatitu- 
dine del Corpo , che per la gloria dell’Anima sua 
Santissima , non che il titolo elfettivo di Salvato- 
ne , è fondata tutta nella sua Croce , e su i suoi 
dolori. È perciò che diriggendo il suo discorso ai 
due discepoli, che andavano in Emmaus scoraggiati 
e tristi, per aver veduto il loro buon Maestro nella 
sua Passione soccombere sotto le violenti barbarie 
dei suoi nemici: O insensati e stolti, disse loro, 
e sino a quando indugierete a credere ciò che è 
stato predetto dai Profeti? Non era forse necessa- 
rio che Cristo patisse tutte queste cose , che voi 
avete vedute, per così entrare nel possesso della 
' sua Gloria 7 Ed incominciando da Mosè, spiegò loro 
tutto quello che era stato predetto di Lui nelle Di- 
vine Scritture , e come avevano parlato della sua 
morte di Groce , ed attestato che per gli eterni 
Divini decreti Egli non poteva salire in Cielo, che 
per mezzo de’ patimenti. ’ • 

S. Paolo 1 , scrivendo agli Ebrei, conferma bene 
questa verità. Per incoraggiagli, ? consolarli tielle 
loro afflizioni, egli -presenta loro- dei possenti mo- 
tivi, e sopra ogni altro, l’esempio di Gesù Cristo; 
Volete voi conservare la pazienza nelle vostre tri- 
bulazioni ? Considerate la pazienza dei giusti che 
vi ha» preceduti. Volgete’ gli occhi sopra Gesù au- 
tore, -e consumatore della vostra Fede, il quale non 
è giunto alla gloria che per mezzo delle tristezze, 
e della Croce. Ricordatevi che egli medesimo ci 
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ha. insegnato questa dottrina prima còn le parole., 
e quindi l’ha consumata con gli atti di pazienza 
i più perfetti. Abbiale perciò avanti gli occhi i 
patimenti di Gesù Cristo , affinchè questa vista vi 
fortifichi In tutt’ i vostri mali , e v’ impedisca di 
cadere nello scoraggiamento. ' 

Premesse dunque queste due verità, cioè che. la 
predestinazione di Gesù Cristo è il modello della 
nostrale che ella è fondata sulla Croce / bisogna 
necessariamente concbitiderc che la nostra dev'es- 
sere egualmente fondata sulla Croce : prima perù 
su i meriti della Croce, perchè nessuno può salvarsi 
se non per la virtù di quest’albero di vita; secondo, 
sulla pazienza nel sopportare le afflizioni ed i mali 
di questa vita, perchè ci siano meritevoli. È incon- 
trastabile perciò , che per andare al Cielo bisogna 
necessariamente passare pel cammino del patire , 
nè si può ivi montare per altra scala , o entrare’ 
per altra porta, e sarebbe la più grande follìa im- 
maginarsi che Iddio traccerà una strada nuòva per 
quelli che non vorranno battere, e seguire quella 
della Croce. Ascoltiamo su tal verità l’Apostolo S: 
Paolo: Bisogna , die’ egli , per molte tribulazioni 
entrare nel Regno di Dio., e tutti quelli che vo- 
gliono vivere cop pietà ìb Gesù Cristo avranno a 
soffrire delle persecuzioni.. Il medesimo nostro Bi- 
vio ■ Salvatore ha dichiarato che la porta del Cielo 
è ben angusta, e bisogna farsi violenza per entrare, 
che' là strada' che ivi conduce è stretta e seminata 
di spine, e ehi non porta la' sua croce non vi ar- 
riva. È perciò che chiamò beati quelli che piango- 
no , che soffrono umiliazioni ed infermità, che 
sono nelle angustie ,’ quelli che gemono nell', indi - 
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genza, e tutti quelli che sostengono pazientemente 
queste , e simili prove , perchè essi" saranno con- 
solati ; le loro pane .saranno cangiate in gioia ,’e 
quei pochi momenti di loro leggiera tri binazione 
si vedranno compensati dal cumulo di una gloria 
immensa. ' > > ■ ir. . • 

> §. n. • . • 

‘ ■ . r * 

Iddio poteva senza dubbio predestinarci, e sal- 
varci senza obbligo di passare per tante avversità , 
e soffrire i mali di questa vita; ma Egli non l’ha 
voluto , perchè la sua Sapienza Infinita ha giudi- 
cato che la via della Croce sarebbe stata più glo- 
riosa per Lui, piu onorevole e meritoria per noi, 
ed in sè stessa più perfetta. Egli è il Padrone dei 
suoi beni , e li offre a quel prezzo che gli piace, 
e questo prezzo veramente è ben tenue , mentre 
per un momento di sofferenze , si acquista una 
eterna felicità. D’ altronde non è egli ragionevole , 
che essendo noi peccatori, 6Ìamo obbligati, per ar- 
rivare a] Cielo, di seguire lo stesso cammino che 
ha bàttuto il Figliuolo di Dio innocente, per aprir- 
cene la porta ? E. poiché noi dobbiamo essere gli 
eredi di sua gloria , non è egli giusto che siamo 
ora gli eredi delia sua Croce, dé’ suoi dolori? Noi 
siamo i coeredi di Gesù Cristo, dice S. Paolpy pur- 
ché soffriamo •tuttavia con Lui. Cosi Iddio, sempre 
fedele all* ordine che egli ha stabilito per la salute 
degli uomini, invia le afflizioni e le croci ai suoi 
figli, ed ai suoi eletti^ ora li priva de’ loro beni , 
óra permette che si attacchi il loro onore , chi 
lascia in preda de’ dolori del corpo , chi de' tor- 
menti , delie avidità, e delle pene di spinto, è ad 


Digitized by Google 



) 


84 

altri infine , altri mali secondo le forze, e le di- 
sposizioni di 'ciascuno. Tutt i Santi sono stati con- 
dotti per questa via, e tanto più Iddio li lia pror 
vati con varie tribulazioni , quanto pili erano ac- 
cetti agli occhi suoi divini. Maria Santissima, Re- 
gina degli Angioli , e dei Santi , 1’ anima di cui 
sempre pura di macchiò di qualunque minima col- 
pa , Maria non pertanto è stata la più alllilta di 
tutte le creature, perchè era la più cara, e la più 
amata da Dio, e destinata al più alto grado di glo- 
ria. S. Giuseppe, sposo della Santissima Vergine , 
cosa non' ha egli sofferto di povertà, di persecuzio- 
ne , di esilio ? Gesù che l'amava tanto, e lo chia- 
mava syo Padre, non entrò nella sua casa senza por- 
tarvi la Croce , e tutte le pene che l'accompagna- 
no , e così dite degli Apostoli e di Lutti i giusti; 
gli uni, dice S. Paolo, sono stali crudelmente tor- 
mentanti , disprezzando lavila peesente per trovarne 
una migliore nella risurrezione, -gli altri hanno sof- 
ferto le umiliazioni, i flagelli ,. le catene, e la 
prigionia , essi sono stati lapidati , segati, e pro- 
vati in tutte le maniere. Essi son morti di spada, 
sommersi nelle acque, bruciali dal fuoco. Essi sono 
ondati errando qua e là, vestiti di rozza pelle, af- 
flitti e perseguitoti. Essi sono vissuti privi di tut- 
to , ritirati ne’ deserti sopra alpestre montagne , 
e sino negli antri e caverne delia terra. In quanto 
a noi , seguita il citato Apostolo, sembra che Dio 
ci tratti come quelli che sono condannati a morite 
nell’ anfiteatro ; siamo divenuti .spettacolo al moli» 
do, agli Angioli , agli uomini , siamù deboli e 
disprezzati , soffriamo la fame, la sete , la nudità, 
ed i maltrattamenti, siamo maledetti e beuedicia- 
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mo , sjamo perseguitati da per ogni d<jve , e sof- 
friamó in silenzio , siamo caricati d’ ingiurie , e 
rispondiamo con preghiere , siamo divenuti corno 
l’ immondezza del mondo, come le spazzature delle 
strade da tutti calpestate. Questa è da porzione che 
Dio assegna ai suoi più cari amici; secondo S. Gio- 
van Crisostomo, quel che ha contraddistinto S. Paolo 
per un vero Apostolo, non sono state le alte rive- 
lazioni , ed i ratti al Cielo; ma le persecuzioni, 
ed i maltrattamenti di ogni genere che egli ha pa- 
tito per amore del Salvatore. Molti si turbano , 
aggiunge questo Santo Dottore, nel vedere un uomo 
giusto patire qualche male, come malattia, povertà, 
o altra afflizione , ma essi non sanno che questi 
trattamenti usa Iddio con le anime a Lui più care. 
Gesù Cristo non amava egli Lazaro ? Ah ! Egli Io 
amava tanto che i Giudei nel vederlo versare la- 
grime su la. sua tomba, esclamaraito: vedete come 
l’ amava ! Marta, e Maria nell’ avvertire Gesù della 
malattia del loro fratello, non altro gli dicono che 
queste dqe parole!: Signore, colui che voi amate è 
infermo. Intanto Lazzaro soffre. Lazzaro, l'amico di 
Gesù, patisce i dolori di una malattia mortale; ec- 
colo nelle angosce , nelle tristezze, nell’abbandono 
deli agonia, nella morte, e Gesù non viene punte 
a soccorrerlo. Cosa dunque vuol Egli insegnarci con 
questa condotta , se non .questa grande ed eterna 
verità, che la Croce,' e tutte le pene di questa vita 
non sono disgrazie ma mezzi efficaci di salute , 
pegno certo , e sicuro della Divina amicizia.? 
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Attacchiamoci dunque a questa verità sì solida* 
mente, stabilita , che noi non possiamo altrimenti 
salvarci che per i meriti della Croce di Gesù Cri-, 
sto, e portando la- nostra come Lui in pazienza, ed 
in pace. Imprimiamo profondamente nel nostro 
spirito queste rimarchevoli parole del gran Padre 
S. Agostino : se voi non siete dei numero di quelli 
che sono afflitti, non sarete nel numero de' figli e 
de’ predestinati , imperciocché come dice lo Spirito 
Santo per bócca di Salomone , e lo ripete S. PaolQ 
agli Ebrei, il Signore castiga quelli che ama, e fa 
sentir la verga a quelli eh’ egli riceve nel numero 
de’ suoi figli. 

Oh ! esclamava Tertulliano , che è ben fortunato 
quel servo che il suo padrone si applica a correg- 
gere , e non cessa di riprenderle e punirle. Non è 
egli un segno certo , dice S. Girolamo , che un pa- 
dre ama molto il suo figlio , quando da sé stesso si 
dà la premura di formarlo, ed istruirlo? L'n mae- 
stro non corregge egli un discepolo , in cui rav- 
visa le, disposizioni per la virtù, e per. la scienza? 
Ed un medico che cessa di medicare , e visitare il 
suo ammalato , non -fa egli abbastanza conoscere che 
dispera della di lui guarigione 1 ? Così pratica Iddi© ver- 
so degli uomini, ed il seguo più terribile del suo sde- 
gnò Divino , è auella di lasciare il peccatore nella 
prosperità, e nella gioia. Io farò cessare la mia in- 
dignazione versò di voi . disse il Signore ai figli di 
Gerusalemme , che s’ erano dati ad orribili disor- 
dini, il mio zelo , e la mia gelosia si ritireranno 
da voi. lo mi terrò in pace , e non mi '«degnerò 
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più contro di voi , q vi lascerò godere i vostri pec- 
caminosi piaceri. Verso i giusti poi tierie una con- 
dotta tutta opposta. Egli loro nega , e loro toglie 
tuttodì) cjie può attaccarli .alla terra. Egli li cor- 
regge , li batte , li castiga , e li affligge , con ogni 
sorta' di croce , affine di renderli degni di parteci- 
pare un giorno della sua Qloria. 

Le tribulazioni dunque , mio caro Tedilo , ed i 
patimenti sono come tanti suggelli di predestina- 
zione . che Dio imprime in tutti i suoi Agli : ecco 
perchè l’Angelo, di cui parla Ezecchielé , segnava 
tutti i predestinati col segno della Croce, e li chia- 
mava uomini che piangono e gemono. Dopo essere 
stati assicurati di questo segno di salute , come po- 
tremo più lamentarci dei nostri mali? Bisognu al 
contrario goderne , e gloriarcene : S. Bernardo era 
nel colmo della gioia, quando gli accadeva una nuo- 
va disgrazia, e tremava di essere nella via di per- 
dizione quando si Vedeva senza dolori. Non basta , 
diceva egli, contentarsi di essere pazienti, ed uni- 
formati nelle nostre tribulazioni, ma bisogna amar- 
le , ed abbracciarle con ardore , perchè esse sono 
un pegno, ed una semenza preziosa per la vita eter- 
na. I patimenti dì questa vita, egli soggiungé, rac- 
chiudono in sè grandi beni. Questo è un vaso di 
creta , è un campo dispregevole all’ esterno , ma 
nel fondo nasconde un tesoro di prezzo inestima- 
bile. Felice colui che può trovar questo tesoro che 
l’occhio solo della Fede è capace di scovrire. S. Paolo 
I’ aveva ritrovato , mentre dieeva che i pochi mo- 
menti di leggiera tribolazione producono un peso 
immenso di gloria , ed, è perciò che egli godeva in 
mezgo degli affronti, dell’ indigenza, delle malattie, 
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e di ogni sorta di avversità, e di tabulazioni. Ascol- 
tiamone anche parlare uno de' Martiri del Giappo- 
ne, il Padre Giovanbattista Masciadq della Compa- 
gnia di Gesù. Egli scriveva dalla sua-prigione ranno 
1617. Sono già dodici giórni che sono rinchiuso in 
un oscuro carcere. Io rende grazie a Dio d’ aver- 
mi data una sì gran tranquillità di spirito, non ve- 
dendo cosa al mondo che potesse essermi più cara 
di questa mia cattività. Io non aveva giammai com- 
preso abbastanza le parole della Divina Scrittura., 
ed il coraggio che esse potevano ispirare in uno 
stato come il mio. Tutte le potenze del mondo riu- 
nite insieme mi sembrano deboli contro la forza di 
cui mi veggo animato. Armato come sono della con- 
fidenza in Dio , e coverto della sua virtù , come da 
uno scudo impenetrabile , mi pare di poter mar- 
ciare contro tutto l’inferno. Sono già quaranta gior- 
ni che soffro de’ gran dolori, essi sono talmente au- 
mentati dall’ umidità della prigione situata in mez- 
zo di un pantano, che non riposo nè notte nè gior- 
no, e questo, io l’ascrivo al numero de’ più grandi ‘ 
benefici che ho ricevuto dalla Divina Maestà, e per- 
ciò non cesso di ringraziarla per essersi ricordata 
di me, e di avermi dato un sì gran coraggio, che 
tutti i travagli, e tutti i tormenti del mondo sono 
un niente per me. 

Nostro Signore, fedele sempre delle sue promes- 
se , non abbandona -giamipai quelli che si affidano 
nelle sue braccia , Egli li visita ndla prigione , li 
assiste ne’ loro patimenti,, e porta con essi il giogo 
della sua santa Legge, prèndendo sopra di Lui quel 
che vi è di più pesante. Animato dunque da que- 
sta viva fede, lo ringrazio con tutto il mio cupre. 
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e mi conformo con gioia alla Stia Santissima Vo- 
lontà > ancorché dovessi restare sino al giorno del 
Giudizio in una prigione, anche più molesta e pe- 
nosa. l’osso assicurarvi che questa è la verità , la 
quale ha tanto penetrato il mio spirito , che non 
cambierei questo mio stato con tutti gl’ imperi del- 
l’universo. A me sembra, per la grazia DiVina, che 
adesso adempio ad una parte de’ doveri della mia 
vocazione, trovandomi prigioniere per avere annun- 
ziato l’Evahgelo di Cristo. Infine egli aggiunge, che 
in tutta la sua vita è stato ricolmo di gioia straor- 
dinaria tre soli giorni , cioè quando indossò l’abito 
religioso, il giorno in cui fu imprigionato, e quello 
in cui se gli annunciava il decreto di sua morte. 

- Breve riflessione. 

Se la nostra speranza in Gesù Cristo si limitasse 
a questa vita transitoria , e non avessimo dinanzi 
gli occhi i beni eterni , noi saremmo certamente i 
più infelici degli uomini , ma noi attendiamo una 
vita felice, ed- eterna. Che perciò lungi di afflig- 
gerci nelle nostre sofferenze , si di corpo che di 
spirito, dobbiamo anzi goderne, perchè esse ci fan- 
no la strada a questa vita beata , essendo esse- il 
Segno più certo di nostra predestinazione. 

. O buon Gesù , datemi voi di corrispondere con 
fedeltà agli amorosi disegni di vostra Paterna Prov- 
videnza, quali altro non sono che di rendermi eter- 
namente felice. - ' • - • 
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TERZA LETTURA 



Sarebbe impossibile, mio caro Teofilo, clic Dio 
vi lasciasse gemere sotto le croci , e le tribula- 
zioni, se Egli non sapesse che questo stato è per 
voi il più vantaggioso. Egli è pur troppo sensibile 
alle nostre pene , non soffre perciò volentieri ve- 
dercene oppressi. Noi abbiamo, dice S. Paolo, un 
Pontefice compassionevole , il quale per mostrare 
quanto è vivamente toccato da’ mali che ci alUig— 
gono, ha voluto tutti provarli nella sua propria per- 
sona. Si racconta di un tiranno, come avendo os- 
servato che un infelice nel mandar grida a causa 
de’ supplizii, aveva una voce piacevole e molto so- 
nora, ordinò che si facesse morire quanto più len- 
tamente si poteva, ad oggetto di prolungare il bar- 
baro piacere che egli prendeva di sentire così gri- 
dare quello sventurato. Lungi da Gesù sì brutale 
durezza sulle nostre pene I Osservate il suo Divino 
Cuore intenerirsi di compassione neh vedere privo 
del necessario alimento quel popolo che l'aveva se- 
guito per ben tre giorni nel deserto. Qual com- 
mozione di pietosi affetti non si sentì, nel rincontro 
di quella povera vedova e desolata madre, .che pian- 
geva inconsolabile la morte dell’ unico suo figlio ! 
Quante lagrime non sparse Egli, sulla tomba di Làz- 
zaro , e sulla desolazione di’ Marta e Maria , che 
la morte dell’unico loro fratello aveva immerse nèl 
più amaro dolore ! 
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Qual’ è stata l’intenzione di questo Divin Salva- 
tore nel darci tante provò di bontà e di tenerezza 
del suo Divin Cuore , se non- di ben persuaderci 
che Egli prende parte a tutti i nostri mali , c li 
soffre in certo niodo assieme con noi ? Se questi * 

medesimi mali non dovessero essqr per noi la "Sor- 
gente di grandissimi beni , potrebbe Egli, vederci 
gemere in essi , e non impiegare la sua Onnipo- 
tenza per liberarcene? Potremmo noi dire allora coi 
Giudei di Betania, vedete come Egli ama Lazzaro? 

Ma se Gesù amava Lazzaro a segno di testificarlo « 

con le sue lagrime , perchè non ha Egli impedito 
che morisse? Non poteva forse guarire d'una infer- 
mità il suo amico Colui che apri gli occhi al cieco 
nato? Ma che ! Questo Dio che governa a suo ta- 
lento le creature tutte dell’ Universo, non potrà pre- 
venire questi accidenti si tristi e funesti, che ci op- 
primono ed attirano su di noi la sua compassione? 

D’onde dunque deriva che questo Signore e Pa- 
drone di tutti gli avvenimenti, amandoci si forte- 
mente e teneramente , non rende la nostra sorte 
più prospero e piti felice ? D’ onde viene che Egli 
medesimo ci precipita, nelle disgrazie , delle quali 
sembra esserne si vivamente toccato? Bisogna che , 

qui vi sia un mistero, si, ma mistero penetrabile 
agli occhi solo della Fede. È forza conchiudere che 
le calamità ci- siano utili , e se. questo non fosse, 
vi sarebbe una manifesta contradizionc tra i sen- 
timenti di amóre, e gli atti del nostro Dio* men- 
tre Egli ci amerebbe , e -ci odierebbe nello stesso 
tempo, .ovvero che volesse \ngannarei con una falsa 
apparenza di pietà, o che non avesse polare di. soc- 
correrci. Nulla affatto di tutto questo. Ascoltiamone 
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un paragone : Figuratevi di vedere una povera ma- 
dre obbligata a sottomettere il suo tenero bambino 
ad una dolorosa operazione pel desiderio di vederlo 
sano. Ella procura con mille carezze di calmare le 
grida del piccolo tiglio , ella lo bagna di lagrime 
mentre il chirurgo gli apre la postema, penetrando 
la carne viva con uno strumento, di cui la sola vista 
spaventa la sua materna tenerezza. Chi potrà dubi- 
tare intanto che questo non sia voluto dalla madre, 
mentre si fa sotto i suoi occhi, e per suo ordine? 
Ma chi potrà dubitare ancora che questa crudele 
operazione non dev’essere sommamente utile a que- 
sto figlio , con ricavarne una perfetta guarigione, o 
almeno la liberazione di altri dolori più lunghi , e 
più acuti? Discorretela nel medesimo modo , mio 
caro Teofilo, delle vostre infermità, e di qualunque 
altra tribulazione. Iddio la di cui Bontà , la di cui 
Tenerezza è infinitamente più grande di quella di tutti 
i padri e.di tutte le madri del mondo, questo Dioche 
vi porta nel suo seno, ed ha dichiarato si altamente 
che chi tocca voi. tocca la pupilla degli occhi suoi: 
ebbene ! questo Dio stesso vede tutto quel che voi 
soffrite , Egli è testimone di tutte le vostre pene, 
e tuttavia le permette, sebbene potesse liberarvene. 
Come dunque voi dubiterete più, clic tutte queste 
pruove non vi debbano essere di somma utilità? 

Ma dippiù ditemi. Teofilo, quando si è trattato 
di risparmiarci delle, sofferenze che ci sarebbero state 
assolutamente inutili, il nostro amante Signore ha 
Egli obliata cosà alcuna per garèntircene ? Non si ò 
Egli per questo sottomesso a pene incredibili ? Tutto 
quello CI19 si soffre dopo la morte, sia ncllTnferno, 
sia nelle fiamme del Burgatorio nou se ne ha al- 
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cun conio , e non* se ne può sperare .nò merito , 
nè ricompensa , nè gloria , mentre, si soffre allora 
solo per soffrire, e scontare. 

Cosa non ha fatto Gesù per salvarci da questi 
infruttuosi tormenti ? Egli ha tutto mgsso in ope- 
ra, sino ad attirarli sulla sua innocentissima Per- 
sona; ed è perciò che Egli ha versato tutto il suo 
Divin Sangue, ed è morto di puro dolore sulla Cro- 
ce. Sì , il Figlio di Dio ha abbandonato Se stesso 
olla collera del Padre,' ed al furore de' Giudei per 
impedire non solo di farci bruciare per tutta una 
eternità nell’ Inferno, ma ancora di restare un sol 
momento nel Purgatorio. Ah ! quando anche lo Spi- 
rito Santo non avesse chiamati felici quelli che sof- 
frono in questo mondo , quando anche le pagine 
tutte della Sacra Scrittura non parlassero in favore 
delle avversità, e quando anche non vedessimo clic 
esse sono Ikirdinario retaggio degli amici di Dio, 
io non lascerò di credere che i patimenti sono per 
noi inGnitamente vantaggiosi ; e per persuadermi 
intimamente di un tal verità , mi basterà solo sa- 
pere che Quegli, che ha amato piuttosto soffrire le 
più orribili torture , che vedermi condannato alle 
più leggere pene dell'altra vita, è. quello stesso ehe 
m’ invia le pene che io soffro , c mi presentii una 
parte del calice amaro, che io sono obbligato a bere 
in questa vita. A dirla piu breve,. un Dio che ha 
tanto sofferto per liberarmi dalle pene, non mi farà 
adesso soffrire per prendersi un inutile piacere. Si 
può dunque dire con verità , allorché si vede un 
Cristiano abbandonarsi alla tristezza nei mali che 
soffre: ecco un' uomo che si affligge del suo bene. 
Egli prega Iddio di liberarlo da quellaGlizione, men- 
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tre dovrebbe ringraziarlo di vedersi cosi bene favo- 
rito; e quel che fa l'oggetto della sua desolazione, 
è appunto quel che è per lui più vantaggioso. Quella 
disgrazia, quella pena, quella croce è il pegno più 
sicuro dell'amicraia del suo Dio, ed il più certo se- 
gno della sua predestinazione. 

§. II. ■' •- 

Dalle parole della Sacra Scrittura , e dalle sen- 
tenze de’ Ss. PP. si conosce a chiare note , che le 
avversità sono i mezzi più ordinari di cui si serve 
Iddio per richiamare i suoi figli smarriti , ed ob- 
bligarli ad abbandonare la strada del vizio, ed abt 
bracciare la virtù con tutto il loro cuore , c cosi 
convertirli sinceramente a Sè. Questo è per me un 
gran bene, diceva Davidde, che Voi mi avete umi- 
liato , o mio Dio , che voi mi avete battuto e pu- 
nito, e senza di questo io non avrei fatto forse mai 
riflessione su la mia condo.Ua', sarei vissuto lonta- 
no da Voi ne’ disordini del mio. cuore, non avrei 
giammai appreso la vostra Legge, tiè eseguiti i vo- 
stri precetti ; ma avendo inteso il peso del vostro 
braccio Divino, ho aperto gli occhi, sono entrato 
in me stesso , ed ho pianto e condannato il mio 
peccato. Si,' allora è stato che vedutomi nella ta- 
bulazione ho gridato nella mia orazione al Signo- 
re, e mi ha esaudito. Nel dolore ho spinto i miei 
sospiri , i miei gemiti , ho invocato il suo santo 
Nome, ed Eglv si è degnato ascoltare la mia voce. 
Oh! che le pene, le afflizioni sono non solo ne- 
cessarie , seguita il Santo Re, mà sono anche, de- 
siderabili , giacché esse mi hanno reso al mio- Dio, 
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e restituita a me la sua grazia , non essendomi a 
Lui convertito che con la spina de* dolori , ed in 
mézzo alle disgrazie. Qual’ è dunque questa spina 
fortunata, domanda S. Bernardo, .che opera sì por- 
tentosa , e bella guarigione ? La vostra spina , ri- 
sponde lo stesso Santo , è quella pena che voi sen- 
tite , quella infermità che voi soffrite , quella umi- 
liazione, quella calunnia, quella povertà che vi tur- 
ba, quella perdila che vi desola, e vi porta all'im- 
pazienza. No! no! lasciato coraggiosamente operare 
questa spina felice, che deve produrre in voi effetto 
sì salutare. Essa è in mano di Dio uno strumento 
di misericordia che vi salva dalla morte ; essa è 
quel ferro benefico maneggiato dal chirurgo , che 
vi ferisce e vi squarcia per un momento , a fine 
di guarirvi por sempre. Piangete, gridale anche, se 
volete, ma lasciate agire quella mano caritatevole, 
non vi^ volgete contro questo Medieo tutto pieno di 
bontà con le vòstre impazienze , mormorazioni , e 
trasporti, mentre Egli vi ama con tanto più di te- 
nerezza quanto più dolorosi sono i mezzi che im- 
piegar deve per render perfetta la vostra guarigio- 
ne. Aspettate un poco con pazienza, e sarete feli- 
ci. Allora sì, che benedirete quelle piccole vostre 
pene, le vostre infermità vi saranno amabili, e vói 
canterete con gioia , riconoscenza , ed amore il bel 
cantico dì Tóbià : Fo vi benedico , o Dio d’ Israel- 
iti , io vi rendo infinite grazie per avermi salvato 
col mezzo della tabulazione , giacché veggo final- 
mente il mio caro figlio. Il peccato mi aveva chiuso 
gli occhi, e le pene con cui Voi mi avete percos- 
so , me li hanno aperti. Oh castighi salutari ! Oh 
beate afflizioni ! Oh amabile e santa spina , che mi 
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hai ricondotto -al mio Dio! Oh crudeltà caritatevole 
ed amorosa della Misericordia Divina I . Egli ci tri- 
buta perchè ci ama, ci ferisce per guarirci, c’ in- 
via l’infermità di. pochi giorni;. per risparmiarci una 
malattia , ed una morte eterna. - . 

• : * 5,’ m. , 

Quest’ afflizione adunque, questa spina di dolore 
è quella che ha fatto tutti i Santi , ed ha condotto 
a Dio tante anime che si perdevano in una vita 
mòlle e voluttuosa, in una vita tepida e rilasciata. 
Osservate nella Sacra Scrittura il Re Ezecehia : le 
sue prosperità gli avevano gonfiato il cuore , egli 
si dimentica del soo dovere verso Dio , e si rila- 
scia nel suo servizio. Cosa fa il Signore per richia- 
marlo a Sè? Egli lo visita con una grave malattia, 
e lo fa avvertire pel suo Profeta , che mettesse in 
ordine i suoi affari , perchè fra hrève. dovea mori- 
re. Mosso a timore Ezecehia , si rivolge a Dio pre- 
dandolo , e supplicandolo con un forreiitie dj lagri- 
me ad usargli misericordia. Egli rientra in sè stes- 
so , confessa il suo peccato, e Dio gli. fa grazia. 
Manasse suo figlio aveva corrotto gli abitanti di Ge- 
rusalemme, ed indotto tutto il popolo a grandi pre- 
varicazioni! Iddio impiegò dapprima la dolcezza, gli 
parlò con bontà, e g^ mostrò l’enormità de’ suoi 
delitti. Il disgraziato non voile punto ascoltare la 
voce Paterna del Signore , e- per obbligarlo a rien- 
trare nel suo dovere , Iddio chiamò gli Assirii : que- 
sti nemici piombarono sopra la Giudea , .s’impadro- 
nirono di Manasse., e dopo di averlo incatenato , 
cothe' uno schiavò con ferri alle maui ed ai piedi, 
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10 condussero prigionere in Babilonia. Non bisognò 
meno di questa disgrazia per fargli aprire gli oc- 
chi ; allora fu che vedendosi stretto da ceppi nel 
fondo d’ una oscura prigione , ebbe ricorso ai Si- 
gnore per implorare la sua misericordia. Eccolo ri- 
tornato a Dio , ed in conseguenza alla gioia , alla 
vita . alla grazia per quel mezzo che sembrava il 
più opposto alla sua felicità. Felice dunque , fortu- 
nata quell’anima che Iddio castiga in questo mon-> 
do, ella trova nella morte stessa il principio di una 
vita beata. Manasse era per sempre perduto innanzi 
a Dio, se non si vedeva, in qualche maniera, per- 
duto d’ avanti gli uomini ; egli sarebbe sempre ri- 
masto schiavo del peccato, se non cadeva nella schia- 
vitù degli Assiri, le catene, che tenevano la sua vo- 
lontà pertinace, ed il suo cuore indurito nel delitto 
non si sarebbero mai spezzate , se le sue membra 
non fossero state aggravate da altre più pesanti, ed 

11 suo orgoglio tìmiliatp sotto di un giogo stranie- 
ro. Quanti somiglianti esempi non si potrebbero ci- 
tare? La Sacra Scrittura n’è piena. Qui l’insolente 
Faraone che non conosce , nè adora il Signore se 
non quando vede il suo palazzo , ed il suo popolo 
percosso da piaghe mortali; là l’orgoglioso Nabuc- 
codonosor, che per umiliarlo innanzi a Dio non vi 
fu bisogno di meno che ridurlo alla condizione delle 
bestie. In line chi è che fece rientrare in sè stesso 
il Figliuol Prodigo , e ritornare ài suo Padre , al 
suo Dio , se non la miseria e la umiliazione? Non 
è anche forse d’attribuirsi ai meriti della croce por- 
tata con pazienza , bhe il buòn Ladrone abbia ri- 
cevuto la grazia di salire 'al cfelo? Senza dubbio 
certamente. , 1 
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§. iv. 


Quando si riflette a questa condotta che tiene Dia 
verso le anime, che le mette nelle afflizioni, non 
puòmon ammirarsi questa Bontà infinita, questo 
Amore immenso, che si mostra tanto geloso di pos- 
sedere i cuori de’ suoi figli , che impiega i mezzi 
anche estremi per ricondurli e sottometterli affa sua 
volontà. Oh Dio ! Qual gioia , qual contento per 
un’ anima sofferente , sapere che ella è amata dal 
suo Dio sino alla gelosia ? Qual gloria , qual con- 
solazione vedere che un Dio sì grande , sì Santo , 
la ricerca con tanto ardore , con tanto zelo , che 
non sa soffrire che un altro fuor di lui la posseg- 
ga , non giudicandone degno altr’ oggetto fuorché 
Eòi solo? S. Agostino resta preso d’ammirazione, 
considerando come un Dio , infinitamente beato in 
Sè stesso, ha fatto all'uomo un. precetto di amar- 
lo , come se la sua felicità, consistesse nell' amore 
di questa sua creatura, e come se l’uomo fosseil 
fine , ed in certo modo , ql dir deh’ Angelico Dot- 
tore , il Dio del suo Dio. Ma qual oggetto poi 
più degno di nostra ammirazione , vedere un Dio 
portare il suo amore a segno di divenir geloso di 
possedere 1’ anima nostra , di mettere tutto a fuoco 
e sangue , - e di timuovero il Cielo e lo terra, per 
così dire, dalle creature per unirle -solo ai suo cuo- 
re Divino ! Oh !' che la Bontà, che l’ Amore di Dio 
è ammirabile verso di noi ! Come dunque non dob- 
biamo noi esultare di gioia in mezzo alle nòstre 
pene, e struggerci di tenerezza' nel vedere che Egli 
non ad altro fine ci affligge, e ci castiga se nbn 
per sottrarci dall’ estrema disgrazia, e renderci etep» 
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battente felici ! Oh- che noi dovremmo benedire le 
nostre pene , le nostre afflizioni , le nostre infer- 
mità ; poiché esse sono i segni piil sicuri dell’ a- 
more di un Dio , ed il pegno più certo di nostra 
eterna felicità ! I Santi avevano ben penetrata que- 
sta gran verità! lo vi rendo 'infinite grazie, o mio 
Dio, diceva S. Agostino, d’ avermi castigato quan- 
do io mi dava a' disordini della gioventù. Voi mi 
avete aggravato di pene, sol per richiamarmi a Voi 
e salvarmi. Una violenta passione, Voi lo sapete , 
mi teneva incatenato ne’ più colpevoli eccessi, e per 
un prodigio di Vostra Paterna Bontà , Voi mi fa- 
cevate trovare i più amari disgusti sinanche in mez- 
zo alle mie voluttà. Voi non soffrivate , o Amore 
incomprensibile , che io gustassi dolcezza alcuna 
fuori di Voi , perchè voi volevate possedermi solo, 
e rendermi veramente felice. Voi mi perseguitavate 
da per tuttofo mio Dio , con ama severità piena 
di misericordia , spargendo sopra tutti i miei pia- 
ceri fiele , ed amarezza , affine dì obbligarmi a cer- 
car Voi, ed' in Voi solo godere una vera allegrez- 
za senza itiquietiludine, e senza rimorso. Continua- 
te, o Signore, questa condotta infinitamente mise- 
ricordiosa; tagliate, segate, bruciale come vi piace 
in questa vita , purché io non perisca nell’ altra. 
Togliete da me tuttociò. che mi -può perdere, e de- 
gnatevi compdrtirmi tuttociò die mi può salvare. 

Il glorioso Martire S. Gordio diceva ai carne- 
fici per eccitarli e stimolare la loro pigrizia: via, 
squarciate questo mio corpo , tagliatelo in piccoli 
pezzi , e fatemi soffrire tutto quel che voi volete , 
non m’ Invidiate la speranza di mia beatitudine ; 
quanto più mi caricherete di colpi , tanto più ac- 



100 

crescete la mia ricompensa. I dolóri, che noi . sof- 
friamo per amore di Dio , sono tanti contratti che 
passano tra noi e Lui. Per le piaghe, egli si ob- 
bliga a vestirci di una splendida veste , per gli af- 
fronti ci darà una corona di gloria , per le prigio- 
nie il vasto Impero del Ciclo , per le inique sen- 
tenze contro la nostra innocenza proferite , ascolte- 
remo con quell’ invito giocondo : « Venite benedetti 
del mio Padre» le benedizioni- degli Angeli, e dei 
Beati per tutta una eternità ! 

Ascoltiamo anche l’illustre martire S. Ignazio Ve- 
scovo di Antiochia, scrivendo ai fedeli di Roma, 
dove egli veniva asportato per ordine dell' Impera- 
tore Traiano per essere divorato dalle bestie nel- 
T anfiteatro: « lo ve ne prego , diceva loro , non 
mi manifestate un’ affezione che mi sarà di pregiu- 
dizio , lasciatemi divenire preda , e cibo degli ani- 
mali feroci , che Dio voglia farmi anche la grazia 
di farli addi ventare più crudeli ancora dell’ordina- 
rio, acciò mi squarcine in pezzi, mi spezzino tutte 
le ossa , e non me la risparmiino punto , come 
tanti Martiri che non ardirono toccare. Se i leoni 
e le tigri non vengono da me, anderò io a provo- 
carli , e metterli in furore contro di me. Perdona- 
temi un tal linguaggio , perchè io so quel che mi 
è utile e vantaggioso, lo'comincio ora ad essere di- 
scepolo di Gesù Cristo , perocché io non amo, nè 
desidero più cosa alcuna di questo mondo , ma l’u- 
nico mio desiderio è quello di goderlo nel Cielo. 
Che il fuoco , i patiboli , le bestie feroci , e tutti 
i tormenti immaginabili vengano a piombare su di 
me , purché io sia unito , e possegga il mio Dio, 
il mio Salvatore , ecco tutte le mie brame. Che 



amore , Teofilo , che si esprime con parole si in» 
focate ! Se noi non sentiamo in noi stessi un amore 
si -forte, uno zelo sì ardente, una carità si perfet- 
ta : ah ! sforziamoci almeno di corrispondere all’a- 
more di un Dio, sopportando con pazienza e ras- 
segnazione quei mali che egli finalmente ci manda 
solo per renderci felici 'della medesima felicità che 
egli gode in Sè stesso nel Cielo. 

Breve riflessione. 

Quelli che io amo, dice il Signore , punisco, e 
castigo in questa vita acciò si etftandino, e ritor- 
nino a me per renderli veramente felici 1 Come 
dunque ricusare di sottometterci volentieri alle pruo» 
ve delle tabulazioni che ri vengono dalla mano di 
un Dio, i di cui disegni sono sì santi e sapienti? 
Oh mio Dio ! in quanto a me punitemi pure, ca- 
stigatemi pur come vi piace , io ne son contento, 
e bacio quella rqano che mi batte, perchè mano di 
un Padre amante solo; vi prego di rendermi tutto 
a Voi, e darmi con le croci, le grazie, e la forza 
per sopportarle con pazienza , e rassegnazione in 
compagnia di Gesù, acciò risultino a Voi dì gloria, 
a me di eterna salute. v. 


QUARTA LETTURA. 

Le afflizioni c'innalzano ad un’alta perfezione. 

• • §!•. 

Lo Spirito Santo c’insegna, mio caro Teofilo,, in 
diversi luoghi della Sacra Scrittura , che le soffe- 
renze producono in noi quel che il fuoco produce 
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nell’oro. Voi conoscete bene che il fuoco consuma 
e ^distrugge tutto quel che 1’ oro iia estraneo alla 
sua natura , e lo depura cosi bene che gli fa ac- 
quistare quello splendore c bellezza', che lo rende 
così prezioso agli occhi degli uomini. Nell’ istesso 
modo Iddio purifica quelle anime, che ha destinate 
più particolarmente alla gloria del Cielo. Egli le 
fa passare pel fuoco della tribulazione, e ve. le sot- 
tomette per tanto tempo , quanto egli giudica a 
proposito , affine di renderle sante, e perfette per 
lo splendore di tutte le virtù. È necessario , dice 
S. Gregorio , bruciare i profumi, quando si vuole 
che spandano il loro odore, e l’uva bisogna che sia 
pressa sotto il torchio per produrre molto vino, e 
senza questo si corrompe, o si dissecca. Lo stesso 
avviene delle anime nostre , senza la pruova delle 
sofferenze , esse producono poco fruttò di Santità, 
e non spanderanno mai il buon odore di virtù pure 
e solide. • « ' 

Il nostro Divin Salvatore paragona, nel Santo 
Evangelo, t'anima nostra al granello di frumento, 
che deve necessariamente morire in terra prima di 
germogliare e portare il frutto. In effetto sia quanto 
si voglia fertile un campo , e per quanta cura e 
fatica il lavoratore se ne prenda , se il seme non 
muore sotto la terra , non si potrà giammai spe- 
rare la messe; ma al contrario dopo che la semenza 
è. stata nascosta sotto lo slabio, allorché sarà stata 
battuta dalle piogge, e da'venti, e la sua primiera 
sostanza sarà distrutta , allora T agricoltore potrà 
attendersi una buona raccolta. Cosi è di. noi, caro 
Teofilo , se noi vogliamo portare , e raccogliere 
frutti abbondanti di virtù , ci bisogna necessaria- 
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niente morire a noi stessi per mezzo della pazien- 
za , delle umiliazioni , e sotto il peso de' dolori. 
Questa verità’ che è lauto terribile alla nostra fra- 
gile natura, è pur tuttavia la base del Cristianesi- 
mo T essa poggia- su questo principio; cioè che la 
vita che noi riceviamo nel nascere , essendo una 
vita di peccato, una vita di corruzione , in una 
parola, la vita del vecchio Adamo, la quale non pro- 
duce che figli di collera, dobbiamo far morire in- 
noi questa vita avvelenala per farvi rinascere la 
vita di Gesù Cristo, che sola produce i frutti di gra- 
zia e di santità. Ora non vi c Cosa che possa con- 
sumare , e distruggere in noi questa vita di pec- 
calo , questa vita sensuale, che il fuoco delle ma- 
lattie, e delle afflizioni. In conseguenza questo è 
il mezzo, di cui si serve giornalmente il Signore* 
per condurre quelle anime, che egli più ama, ad 
un allo grado di perfezione. 

L'Apostolo S. Paolo si lamentava qualche volta 
col Signore delle sue tentazioni e de’ suoi mali, c 
lo pregava di liberaroelo : questo voi cercate non 
è bene per. voi , gli rispose il Signore, vi basta la 
mia grazia. Sappiate che la virtù si fortifica, e si 
perfeziona nelle infermità. Queste parole illumina- 
rono il Santo Apostolo, e d’ullora„in poi non solo 
non dimandò più di esserne liberato, ma pose tutta 
la sua gloria- ne' patimenti e nelle umiliazioni , e 
considerava come un potente stimolo , che Lo fa- 
ceva correre nella via della, santità , tal che ogni 
suo maggior piacere e godimento era appunto quan- 
do si trovava in queste sofferenze. 


Tutl’ i Santi , dopo S. Paolo , hanno conosciuto 
che un corpo pieno di salute e senza patimenti è 
un grande ostacolo alla,-,., .santità, li suggello , dice 
S. Didaco in un suo tramato sulla perfezione, non 
può imprimere la sua figura sopra una eerà dura 
come la pietra , -bisogna necessariamente o avvici- 
narla al fuoco, o stringerla nelle dita per amami-» 
Urla. Nel medesimo modo Iddio non imprime l'im- 
magine delie sue perfezioni in 'un anima; se essa 
non è . preparata, e come ammollita dal fuoco delle 
infermità, giacché la salute e la prosperità la rea»- 
dono dura all’ impressione della grazia , laddove i 
dolori la inteneriscono. Se un agricoltore vuol di- 
sporre un terreno a ricevere la semenza, ed a pro- 
durre dei frutti , egli conosce bene che deve im- 
piegar, prima di tutto, il taglio delFaratro per aprir- 
gli il seno e solcarlo in tutta la sua estensione. 
Lo stesso è delle anime nostre, bisogna che le in- 
fermità le travaglino; e le solchino in certo modo 
ii corpo con dolori , per disporle . a ricevere la se- 
menza della parola di Dio, la ruggiada della gratia 
celeste-, ed a fecondare i germogli di tutte le virtù. 

Questa verità ci- viene -ancora rappresentata in 
una maniera più evidente, nel Santo Evangelo con 
la pasabola della vite; lo sono -la vite , disse no- 
stro Signore ai suoi Apostoli , voi siete, i tralci e 
mio Padre n’ è 1’ agrigoltore ; Egli è die tronca i 
tralci che non portano frutto in Me che sono 'la 
vite-, ed Egli stesso monda, e pulisce quelli, che 
portano frutto, acciò fruttifichino sempre più. Si 
vede ben chiaro il senso di questa parabola. 1 tralci 
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che già fruttificano, rappresentano lo anime giuste 
che praticano le virtù, ma non crescendo che de- 
bolmente agli occhi del Celeste agricoltore , cioè 
arronzandosi esse troppo lentamente nella santità , 
i loro frutti sono scarsi , e non veugono quasi a 
maturità. Cosi farà dunque il Divin Operaio! Egli 
adopera il fdrro per putate quel eh’ è inutile nei 
rami, e farà tutti quei tagli necessari per togliere 
tutto ciò, che ne impedisce la fecondità, e la mi- 
glioria de’ fruiti. Ecco, Teofilo, una immagine viva 
di quella cura, e sollecitudine che Gesù Cristo si 
prende della nostra santificazione. Egli si serve del 
ferro delle afflizioni , de’ dolori, delle malattie per 
renderci fecondi nelle virtù, come l’ agricoltore si 
serve della falce per far produrre abbondanti frutti 
alla vite. Oh che maraviglie operano nello anime 
i patimenti , dice S. Agostino ! Oh come destano 
quelle. che si addormentano nella tiepidezza, umi- 
liano l’orgoglio, 'purificano il cuore penitente, ri- 
schiarano l’ anima accecata dall’ amor proprio , e 
ricolmano infine di grazie , e coronano le anime 
giuste, ed innocenti. Al tempo del diluvio quanto 
pili crescevano e si aumentavano le acque sopra la 
terra , tanto più si vedeva elevata I’ Arca di Noè 
verso il Cielo; così è anche delle acque delle tri- 
bulazioni, più esse si moltiplicano su. di noi , se- 
condo i disegni delta Divina Provvidenza, più ci 
portano, e ci 'alzano verso Dio. • 

§. III. , . t i v 

. Atoi dunque siete m un grand’ errore, mio" caro 
Teofilo, se pensàte come certe persone poco esperte 


S. * 
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nelle vie di Dio , che questo stato sia di ostacolo 
alla vostra perfezione » perchè- voi non potete se- 
condo i vostri desiderii darvi agli esercizii di pier 
tà, alla pratica delle opere buone, dò alla peniten- 
za. Siate pure, ben persuaso, che il vostro stato di 
pene, qualunque egli sia, è precisamente la strada 
che vi condurrà con più di sicurezza, ed efficacia 
ad un alto grado di santità. Una croce inviataci 
dalla mano di Dio , e non per nostra volontà, ci 
rende e ci avvanza più che tutte le maggiori au- 
sterità , che potressimo imporci da noi stessi per 
anni interi. Allorché noi ci mortifichiamo in qua- 
lunque siusi maniera coll’ azione della nòstra vo- 
lontà , -noi -.operiamo per l'anima nostra come fa 
un principiante, il quale vorrà dare qualche colpo 
di pennello al quadro già incominciato dal suo mae- 
stro. Egli potrà farci pure qualche cosa di buono, 
ma il lavoro resterà sempre imperfetto, mentre al 
piti sarà un abbozzo grossolano,. che non avvanza 
punto l'opera, e rtel quadro non si vedranno giam- 
mai i fratti di uno perfezione finita. Vi bisogna 
perciò la mano dei maestro per dare- questi gran v. 
colpi che formano i capi d’ opera, ed assicurano il 
quadro d’un gran prezzo. Ècco quel che siamo 
tutti noi sotte la mano di Dio. Egli ha impreso a 
perfezionare come un divin pittore il quadro delle 
nostre anime con i patimenti \e .con le tribulazioni. 
Egli condiscende che noi mettiamo te nostre mani 
a mortificarci, ma siccome il nastro amor proprio 
ci rende timidi , non diamo che colpi troppo de- 
boli, ed imperfetti. Iddio solo è quel pittore per- 
fetto cui appartiene dare dei colpi da maestro. Con 
un sol tratto Egli dà aH’anima più di perfezione e 


Digitized by Google 



107 

di bellezza, che non possiamo far da noi per lun- 
ghi anni, c con mille replicati colpi. Questo van- 
taggio viene tutto dalla scienza profonda che Egli 
ha di nostra natura, e dal perchè Egli conosce 
tutti i tratti necessarii per ornarla , arricchirla , e 
rendere infine l’ opera accetta ai suoi occhi. La 
santificazione di un’anima richiede qualche volto 
che Dio impieghi tutto quel che vi ha di più ter- 
ribile , e gli dia de’ colpi si fieri che essa resti 
quasi annichilita sotto la sua mano potente. Inso- 
gna dunque. Teofilo, persuadersi di questa impor- 
tante massima, cioè , che quello che lascia fare a 
Dio, e che sa ben tenersi sotto la sua mano senza 
voler altro , se non quello che si opera in lui , 
essó ha trovato il più gran segreto, ed il più corto 
cammino della santità. Oh! quando un’anima muore 
in questo modo a sè stessa , e lascia la piena li- 
bertà a Dio di operare la sua perfezione, e quando 
essa non ha altro pensiero, nè altro desiderio, che 
quello di sottomettersi con amore a tutte le sue 
operazioni, quali sorprendenti progressi non fa ella 
in poco tempo sotto la direzione di un si grande, 
e saggio Maestro? i ' . 

$. IV. 

Uno dei segreti della medicina, dice il Pontefice 
S- Grogorjk), è'di far uscire col cocente ardore sulla 
pelle, il calore che brucia le> visceri, e quello sfogo 
esterióre ordinariamente guarisce il male interno 
che ci faceva languire , e che presto o tardi ci 
avrebbe causato la morte. Iddio qualche volta si 
serve di questo metodo, aggiunge il Santo Dottore, 
verso de’sdoi seni. 11 suo oochio infinitamente puro 
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scovre sovente ir» essi un vizio segreto , nascosto 
nel fondo del loro cuore , e* questo è l’ amor pro- 
prio , che qual sottile veleno V insinua, senza loro 
volontà nelle più sante azioni , e che a guisa di 
una barriera arresta l'effusione delle sue. grazie, ed 
impedisce il loro avanzamento nella virtù. Ma cosa 
fa il Signore tanto geloso di possedere pienamente 
le anime, e di vederle, crescere ogni giorno in pu- 
rità? Egli impiega come caritatevole medico, senza 
consultar la loro volontà , e senza riguardo alla 
loro delicatezza, i rimedii più violenti per guarir- 
le, e con operazioni dolorose, con malattie ed umi- 
liazioni distrugge quel male segreto , che rovinava 
tutta la loro pietà. 

Che diviene allora una tal’ anima, se essa sostiene 
ben questa pruova , se essa si sottomette con rasse- 
gnazione e pazienza? Oh ! qual cambiamento vedrà 
in sè stessa! Quel che sembra recargli la morte , 
gli ha donata mra novella vita; si vede avanzare 
nella perfezione con ammirabile rapidità, senza che 
più cosa alcuna l’ arresti , imperciocché consumato, 
•e distrutto ogni vizioso affetto , essa si slancia come 
un gigante nella carriera della santità , essa corre 
alla Croce , come i mondani corrono ai piaceri , 
èssa abbraccia le umiliazioni , come gli ambiziosi 
fanno degli onori ; poco fa sì sensibile ai dolori , 
ora i patimenti formano le sue delizie < v ella ama le 
sue infermità, le son- care le pene, ne rende gra- 
zie a Dio , e non vorrebbe<più esserne esente, anzi 
il suo desiderio è quello di morire con Gesù sulla 
Croce. Essa tiene gli occhi di amóre sempre rivolti 
sopra questo Divin salvatore Crocifisso , e si finisce 
internamente alle sue pene ; ella vorrebbe render- 


Digitìzed by Google 



109 

gli amor per amore, vita per vita in ogni istante, 
ad ogni sospiro ; ella gli fa un sacrifizio del suo 
corpo sofferente , e 1’ offre come uu Ostia vivente 
alla gloria della sua' Maestà Divina. Oh! che un’a- 
nima afflitta e paziente ne’ suoi mali glorifica ve- 
ramente Dio, e fa progressi nella virtù. Ella è come 
un’ aquila , dice un Santo , che sulle ali delle sue 
sofferenze, e del suo amore vola e si avvanza in- 
cessantemente, con una celerità incredibile, in una 
più profonda, più sublime, e più intima possessione 
di Dio. Volete vói dunque divenire un Santo, mio 
caro Teofilo? Rimettetevi in tutti i vostri mali con 
perfetta rassegnazione nelle paterne mani del Si- 
gnore, lasciate fare questo Dio di bontà. Egli altro 
non vnole che la' vostra santificazione, non temete 
le strade penanti per dove Egli Vi conduce, perchè 
Egli’ le addolcirà con mille consolazioni, purché voi 
vi tenete in pace , e tranquillo sotto la Sua con»- 
dotta. Voi dovete avere più fiducia, e stima. di ima 
sola Operazione che Egli esercita su di voi, con in- 
fermità , umiliazioni , ed afflizioni , che tutto ciò 
che potreste far voi stesso sino alla morte con una 
infinità di pene , e di travagli. Le vostre mortifi- 
cazioni sono senza dubbio ben accette a Dio,-, per- 
chè il fine è santo, ma siamo sempre noi che ope- 
riamo, e la nostra naturale sensibilità ci rende, si 
delicati per noi stessi; .che sempre cir risparmiamo, 
nè sappiamo i cplpi che possono , e debbono ren- 
derci veramente santi. 

’ •. • > §..Vu- 

. Per dare dunque un colpo da maestro , e deci-' 
silo che può efficacemente santificarci , vi bisogna 
una mano Divina, che ci percuote e ci ferisce senza 

10 
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consultare la nostra volontà, e ci mortifica in quello 
che ci è più caro, ed in ciò che più tocca il no- 
stro amor proprio. Allora appunto , TeoGlo , che 
Dio opera in questa apparente severità, bisogna be- 
nedire le sue Sante disposizioni, ed adorare con ri- 
spetto quel genere di croci che ci sembrano tanta 
pesanti. Ah! che esse ci debbono essere preziose, 
perchè ci possono far divenire gran santij purché 
ci uniformiamo con amore a tutto ciò che Iddio 
fa in noi, come un marino che addiviene perfetta 
> statua sotto lo scalpello di un abile scultore. Siate 
dunque semplice e docile sotto la mano di Dio , 
non fate alcuna resistenza ai suoi colpi, e voi di- 
verrete una statua bella, e perfetta, degna'di essere 
piazzata dal Divino Artefice nel tempio delta Sua 
gloria. Non crediate pertanto che io volessi obbli- 
garvi a rigettare i rimedi necessari, e tutt’ i sol- 
lievi innocenti, mentre questo sarebbe opporsi agli 
ordini stessi delia Divina Provvideiiza. Sollevatevi 
pure , ma da Cristiano, e nel modo che il vostro 
stato e la ragione illustrata dalla fede vi permette , 
c non fate come quegli infermi delicati ed inquieti; 
che fanno molto male a loro smessi , e si rendono 
di peso a tutti con le loro ricerche immortificate 
e capricciose per contentare i loro gusti. Conviene 
pur troppo usare de' rigiedii , éd alleviarsi ancora 
dalla noia e dall’ abbattimento che cagiona la ma- 
lattia; non pér tanto la virtù vi proibisce tante pre- 
mure e sollecite ricerche, tendenti più a soddisfare 
la sensualità, che ricuperare la salute. Ma credete 
pure, che nè la sanità, nè la vita stessa sono tanta 
preziose, che dobbiate conservarle a si caro costo. 
Ah! pur troppo avviene che sotto questo pretesto 


gle 


Digitizec 



Ili 

si prendono eccessive sollecitudini per secondare 
questo corpo in tutto ciò che domandano i sensi 
e la carne , perdendosi in questo modo quel che 
si era acquistato per anni intieri. 

D’ onde' viene, caro Teofilo, disordine sì strano? 
Io ve l’ho già detto , e vel ripeto: dalla nostra im- 
pazienza a sopportare le nostre pene , tanto che i 
mezzi che Iddio ci dà per travagliare alla nostra 
santificazione, divengono occasione di ruina per le 
anime impazienti, ed im mortificate. Voi preverrete 
questa disgrazia, se seguirete questa grati massima, 
di stare cioè sempre tranquillo, ed in pace in quello 
stato in cui vi métte Iddio, senza voler altra cosa, 
se non quello che figli vi manda, o vuole da voi 
nello , stato attuale, sia per l’anima, sia pel corpo. 
Dimorate dunque con pazienza nel crogiuolo della 
tribulazione, di qualunque sorta essa sia, se volete 
uscirne puro e risplendente come l’oro , tutto ir- 
radiato di meriti, e di virtù. 

Cassiauo rapporta che un Religioso non era punto 
differente dagli altri nella vita esteriore , nondi- 
meno era giunto a sì alto grado di perfezione, e 
di santità , che guariva gl' infermi col solo tatto 
de’suoi abiti. Il suo superiore trovando questa cpsa 
fuori l’ordinario, gli disse un giorno, che egli 
era molto ammirato, -che senza far niente di par- 
ticolare, senza digiunare, senza vegliare, senza orare 
piii che gli altri Religiosi, egli faceva non pertanto 
de’ miracoli ; per cui desiderava conoscerne la ra- 
gione. 11 buon Religioso rispose; che egli era molto 
più maravigliato di lui, e che ne ignorava affatto 
la causa, ma che- se voleva trovarne qualcuna, al- 
tra non se ne ravvisava se non di aver fatto sem- 
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pre somma attenzione di essere contento di tutto 
quel che Dio disponeva di lui, e mantenersi tran- 
quillo ed in pace in tutto quel che gli accadeva 
di sinistro, e di malagevole. La prosperità , disse 
egli , punto hon m’insuperbisce, l’avversità' non mi 
abbatte; perchè prendo tutto con indifferenza dalla 
mano di Dio. Io non domando mai che. le cose si 
facessero , o avvenissero come io potrei natural- 
mente desiderare, ma assolutamente come Egli vina- 
io; in questo, modo io sono sempre in pace, qua- 
lunque sia la cosa che possa avvenirmi. Se io sof- 
fro , è Dio che così vuole, benedetto il suo Santo 
Nome, se sono disprezzalo, io amo questa umilia- 
zione , perchè vi scorgo la Santa Volontà di Dio, 
che io adoro unicamente- in tutti gli accidenti di 
mia vita. Ma, mio caro fratello, gli -disse, allora il 
superiore , non foste voi mossa da alcun risenti- 
mento allorché quell’ upmo cattivo mise fuoco alla 
nostra capanna, e bruciò tutto il grano ed il be- 
stiame che ivi si trovava? No, Padre, mio, gli ri- 
spose il Santo Religioso , anzi il mio costume è 
ringraziare il Signorie in simili rincontri . giacché 
io sono intimamente persuaso, che tuttp viene da 
Lui, e niente permette, che non sia ordinato per 
la sua maggior gloria , pel nostro più gran bene. 
L’ è perciò che io punto non mi btfgo di sapere 
se abbiamo molto, o poco per la nostra sussisten- 
za; convinto, clic se noi ci confidiamo jn Lui, Egli 
potrà ben nutrirci, lauto con un boccone di pane, 
che con una sporta. Questo fa che' io vivo contento 
sempre, ed ine tutte le cose. Sì, Padre mio, io mi 
sento talmente disposto con l’offerta, ed abbandono 
assoluto di tutto me stesso , che io non domando 
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a Dio che due cose , la prima che si adempia in 
me per tutta l’ eternità la sua SS. Volontà, la se- 
conda , che nell’ estremità de’ miei mali mi faccia 
la grazia di non cbocepire giammai il menomo pen- 
siere contrario ai suoi Divini disegni . . . Ammi- 
rato il Superiore da una tal risoluzione, e da una 
perfezione si sublime, non fu più maravigliato che 
facesse miracoli. 

Breve riflessione 

* r 

Riguardate come un grande oggetto di gioia le 
diverse afflizioni, che verranno a provarvi, persuasi 
che la pruova di vostra fede produce la pazienza , 
la di cui opera è perfetta , ed essa vi farà ricco 
di meriti in terra, e di gloria nel Cielo. Mirate- 
mi, 0 Signore, con' occhio. favorevole, ed abbiate pietà 
di me; giacché iò son privo di ogni risorsa, é ri- 
dotto in ung estrema miseria. Da chi debbo io’ at- 
tendere soccorso in tante mie pene ed afflizioni , 
se non da Voi, che siete 1’ unico vero amante , e 
Salvatore dèlie anime nostre. 

QUINTA LETTURA. . 

Della necessità e vantaggio de! patire. 

‘ il. . ’ . ■ 

• * / ,* ' « 

_ Per convincervi sempre p f iù, mio caro TeoOlo, 
a soffrire i vostri dolori e le vostre tribulazioni con 
pazienza e rassegnazione , nón vi ha stipiolo più 
potente , che quello ’ di considerare attentamente la 
passione del Figliuolo di Dio. Andiamo insieme al 
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Calvario, ed ivi vedremo tre uomini, dice S. Ago- 
stino , confìtti in Croce. Uno dà la salute, un’al- 
tro la riceve, il terzo la perde. Ivi è Gesù Cristo, 
ch’è la stessa Giustizia, la stessa Innocenza, l’Au- 
tore della grazia, che soffre volontariamente, è con 
i suoi Patimenti opera la salute di tutti i colpe- 
voli. Alla sua dritta è un peccatore penitente, che 
soffre i suoi dolori con umile sommissione, si con- 
verte , riceve sopra la Croce medesima la sicu- 
rezza d’ una felicità eterna. Alla sua sinistra vi è 
un ribelle, un sacrilegi nemico, che sin sotto la verga 
si rivolta, rigetta la grazia, ed incomincia dal pa- 
tibolo if suo inferno. Qual lezione non ci si dà sin 
qui! Non perdiamo di Vista questo spettacolo pieno 
.d’istruzioni! 

Gesù Cristo c’insegna nella sna Persona la neces- 
sità di soffrire, imposta a tutti gli uomini. Egli ci 
mostra nella persona del buon Ladrone con quale 
bontà Egli tratta quelli che soffrono da” suoi veri fi- 
gli e fedeli seguaci, quaato Egli li anima, allorché 
essi si conformano a Lui ne’loro malf, e qual glo- 
riosa ricompensa gli destina. Al contrario nella per- 
sona del mal ladrone , Egli, condanna quelle anime 
ostinate , quei cuori ribelli , che bestemmiano ,- e 
maledicono quella mano paterna che li. batte; e ci 
insegna qual vendetta tremenda, e qual terribile giu- 
dizio Egli farà centro quelli che non si umiliano 
sotto la sua mano potente. Che perciò , mio caro 
Teofilo, per soffrire con rassegnazione, consideria- 
mo il Figliuolo di Dio sopra la Croce, fissiamo in 
Esso i nòstri occhi,' e facciamo secondo il modello 
che ci vien presentato. Egli ci ha dato l’esempio, 
dice lo Spirito Santo, acciocché noi l’imitiamo, e 
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seguiamo le Sue tracce , imperciocché quegli che 
non ha lo Spirito di Gesù Cristo, non è suo figlio, 
dice l’Apostolo, nè si salverà. Or lo Spirito di Gesù 
Cristo è lo spirito di pazienza, che si nutre tra i 
dolori, e trova le sue delizie nelle afflizioni ; così 
viene Egli chiamato dal Profeta Isaia, uomo di do- 
lori, che sa per esperienza cosa sia infermità^ e pa- 
timento. Che linguaggio, Teofilo! Il Verbo Eterno 
nel venire al mondo si è ridotto a non sapere , 
che afflizioni, a non sentire e non ispcrimentare nella 
sua Umanità Santissima, se non quel eh’ è amaro, 
c molesto, cioè dolori, e pene; e perciò non si vede 
in Lui che piaghe e sangue, nè vi è parte alcuna 
npl suo Corpo, che non abbia provato il rigore di 
qualche particolare supplizio. Non, vi sembra che 
Gesù Cristo non sia nato, nò vissuto, che per pa- 
tire, ed impararci a soffrire? Questo è stato tutto 
il suo esercizio, e da che Egli vede venire Li fine, 
ed il compimento di tutti i suoi mali già predetti 
da’ suoi Profeti, Egli non vuol prolungare più oltre 
la sua Vita. Vedete, osservate quest’Uomo di sof- 
ferenze, sospèso tra il Cielo e la terra, non ripo- 
sa, che sopra i chiodi. Questo Gesù tutto spossa- 
to, e moribondo su la Croce, dopo aver pregato il 
suo Divin Padre di perdonare ai suoi crocifissori , 
ed a tutti i peccatori ; dopo averci donato la SS. 
Vergine per nostra Aladre nella persona di S. Gio- 
vanni, considerando che -non restava altro a soffrire 
pel compimento di quanto era stato di Lui predet- 
to , che trangugiare Tornare bevanda preparatagli 
nel momento della sua sete, credete voi che rispar- 
mierà di questa amarezza la sua lingua ? Credete 
voi che Egli allontanerà- da Sò quest’ultimo ollrag- 
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gio che deve tormentarlo nella sua agonia? No! Egli 
la domanda, c non lascia perdere una sola goccia 
del calice di sua Passione inviatogli dal suo Divin 
Padre. Gesù, dice S. Giovanni, conoscendo che tutto 
era stato adempito, affinché anche quest’ultima pena 
venisse verificata, disse ad alta voce: Ho sete. Al- 
lora fu solamente che vedendo negli eterni decreti 
che non restava più altro a soffrire ,• gridò: Tutto 
è compito, non ho più che fare in questo mondo. 

5. n. 

O Gesù! Oh l’amico, delle anime sofferenti, che 
siete venuto a farvi compagno delle nostre infermi- 
tà, ora Voi potete morire, giacché non vi ha. più 
dolore di dentro, e di fuori che non abbia provato 
il vostro Cuor, e, La vostra Passione è consumata . 
Voi avete riempita tutta la misura, Voi avete com- 
pita tutta la serie delle vostre pene, egli è tempo 
di terminare la vostra mortale carriera, la vostra 
Vita ; come in effetto non appena gustata l’amara 
bevanda , che abbassa la testa, e rende lo spirito 
al suo Divin Padre. In questo modo Egli- misura la 
durata di sua vita con la durata dei sùoi- patimenti. 
Ma per aver un’ idea delfaroore estremo che Gesù 
Cristo aveva. pel patire, e della stima che -Egli vo- 
leva insinuarcene, bisogna ben considerare, che Egli 
non volle soffrire solamente quello che esigeva Te- 
. spiazione de'nostri delitti, riguardando le, afflizioni 
come un male necessario piuttosto, che come un bene 
desiderabile, ma non contento di morire per noi, 
e pagare con questo sacrifizio a Suo Padre quel che 
. esigeva la Giustizia Divina, volle anche soddisfare 
all’ardore che lo divorava. Egli pensava ben anche 
alle sue delizie che erano la Croce, e le ignominie; e 
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prima di morire, dice Tertulliano , volle satollarsi 
del piacere di soffrire. Bastava la sua Morte, egli 
è vero, per la nostra eterna salute, non bastava però 
all’avidità de’ dolori, alla sete inestinguibile de’pa- 
timcnli , da. cui si vedeva Egli acceso; che perciò 
abbisognò aggiùngere le verghe, clic squarciarono 
il suo Corpo, una dolorosa corona, che penetrò la 
Sua sacra testa, ed un apparato spaventevole di sup- 
plizii, che gli recarono pena c tormenti inanditi. E 
-bene ! mio caro Teofilo, alla vista di quest’ Uomo 
Dio tutto coverto di piaglie c di obbrobrii, e cosi 
spietatamente martirizzato, non siete voi abbastanza 
convinto della necessità di patire ? Non ne vedete 
voi la legge scritta su questo vostro modello Divino 
a caratteri sangui notatiti ? Ali! clic voi non siete de- 
bitore di vostra vita, se non a*suòi patimenti, alla 
sua morte.. Là, su la Croce voi siete nato, in mezzo 
ai dolori, alle pene Egli vi ha generato; quella gra- 
zia medesima che deve santificarvi, non viene su di 
voi, che dalle sue vene crudelmente aperte; e dopo 
di ciò credete voi salvarvi senza passarti pel sen- 
tiero delle tribolazioni, e de’patimenti? Yoi, figlio 
di sangue e di dolore, pretendete l’eterna salute senza 
portar su di voi il carattere c l’ insegna del vostro 
Salvatore? Gesti non ha sofferto, dice il Principe de- 
gli. Apostoli, se non per darci l’esempio, acciò noi 
camminassimo dietro i suoi passi. Non è egli giu- 
sto, dice il grande Apostolo, clic noi partecipiamo 
alla sua Morte, se vogliamo aver parte alla sua glo- 
ria? Ascoltate Gesù Cristo medesimo, il quale ci 
dice di propria bocca, che bisogna risolverci a por- 
tar la nostra croce, copi'Egli ha portato la sua. Non 
siamo forse suoi membri ? e* se Egli non soffre in 
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noi quel che ha voluto soffrire nella sua Umanità, 
mancherà sempre qualche cosa, al dir dell’Apostolo 
S. Paolo , alla Passione di Gesù per la nostra sa-r 
Iute. Ah ! rimirate il suo Divin Corpo, come dalla 
pianta de' piedi sino alla testa non tì è cosa nò sa- 
na, nò intera, tutto è pesto, tutto è lacero, tutto 
è coverto di sangue. Nell’Orto di Getsemani il san- 
gue trabocca per tutt’ i suoi pori, c cola a grosse 
gocce in terra, per dinotarci che i Fedeli che sono 
suoi membri, debbono esser pronti a spargere il loro 
sangue, e portare impresso nella loro fronte il ca- 
rattere della sua Croce , e dc’suoi patimenti. Sti- 
matevi dunque felice, giacché voi siete nella strada 
di salute, allorché soffrite con rassegnazione ed umiltà 
qualche afflizione. Allora si cjie vi rendete éompa- 
gno del Salvatole; l'imitatóre fedele della sua Vita, 
ed avete il più sicuro pegno di vostra eterna feli- 
cità. Questa è la gran lezione che il Figlio di Dio 
ci dà nella sua Persona , mostrandoci la necessità 
del patire. 

§. m. , 

Ma vediamo pure, come Egli c'insegna nella per- 
sona del buon ladrone, qual frutto dobbiamo rica- 
varne. Non vi è verità più costante, nè più sovente 
ripetuta nelle Divide Scritture, quanto questa , cioè 
clie Dro ama di un, amore tutto particolare' le anime 
sofferenti. E . la ragione si è , perchè Egli vede non 
solamente in esse tante immagini del suo Figliuo- 
lo , ma anche perché. Egli le riguarda come tante 
vittime penitenti,, che gli offrono con un cuore con- 
trito ed. umiliato il più bello, il più glorioso, e gra- 
devole sacrifizio. -La quotidiana esperienza ci dimo- 
stra pur troppo, che il peccatore nella prosperità di- 
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montica facilmente i suoi delitti; ma se egli si vede 
nella tribolazione , se è afflitto da malattia, ecco che 
subito entra in- lui il sentimento della giustizia Di- 
vina, che lo sveglia, e gli fa confessare la sua vita 
peccaminosa. Il buon Ladrone sopra la Croce ce ne 
offre l’esempio: vedete come il suo supplizio gli ram- 
menta il timore di Dio, ed il rigore de'suoi Giu- 
dizii. Egli ascolta il suo compagno che bestemmia, 
e con ragione si maraviglia come la vendetta che 
pesa su di lui non l’abbia ancora' Umiliato sotto la 
mano di Dio. Ma che ! egli dice, condannato come 
tu sèi, non hai ancora imparato a temer Iddio? 
Riguardo a noi , poi soggiunse , se siamo rigoro- 
samente puniti, i nostri delitti 1’ hanno pur troppo 
meritato. Vedete come egli si umilia, confessa i suoi 
peccati, come- bacia quella mano che lo percuote , 
come riconosce, ed adora la giustizia che lo pu- 
nisce, cambiandola per lui in una paterna ed amo- 
rosa misericordia? Il buon Dio, caro Teofilo , non 
gode,nò della perdita delle sue creature, perciò pen- 
sa,- ed adopera i mezzi per convertirle; Egli non ci 
batte in questa vita mortale, che a fine di umiliarci 
colla periitenza sotto la potente sua mano e salvar- 
ci. Prostriamoci dunqnie umilmente dinanzi alla sua 
Divina Maestà, e gridiamo dal profondo del nostro 
cuore : O Dio giusto, e misericordioso,' se noi sof- 
friamo, se noi siamo rigorosamente puniti, i nostri 
peccati l’ han pur troppo meritato. Imitiamo questo 
ladro convertito , il quale considerandosi com’egli 
era, un malfattore, volge un pio sguardo verso Ge- 
sù , che innocentemente soffre con lui , e dice ri- 
volto al suo compagno ; e Questi, cosa ha fatto di 
male? E mentre il Giusto soffre, come potrà lamen- 
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tarsi l’uomo colpevole? Questo pensiero raddolciva 
i suoi tormenti. Lo stesso dobbiamo praticare an- 
che noi nei nostri dolori ,. cioè ocouparci di Gesù 
sofferente, e di noi stessi, considerando attentamente 
le nostre colpe, e la Sua innocenza. Gesù ha sof- 
ferto realmente come noi, ma Egli si è sottomesso 
a spietati patimenti, per un mero sentimento di mi- 
sericordia, nel mentre noi vi siamo astretti da una 
legge di giustizia. Soffriamo adunque per l’amore dei 
Giusto, per l’amore della Misericordia infinita , che 
per salvarci espose la Sua innocenza a sì estremi ri- 
gori ; soffriamo le correzioni salutari della giusti- 
zia che ci castiga, ma che nel tempo stesso ha cura 
di noi, e' ci risparmia. Oh! che sacrifizi» accetto, • 
che vittima grata agli occhi Divini è il soffrire con 
questi sentimenti, essi, faranno violenza al Cielo, e 
ce ne apriranno le porte. 

■’ ’ ‘ §• iv. 

Eqco, o Teofilo, il primo vantaggio che noi ri- 
portiamo dalle afflizioni. Ma .esse sono di più, se- 
condo la Sacra Scrittura, un fuoco spirituale,' che 
mette la nostra virtù alle pruoye, come l’ oro nella 
fornace, e che la rende degna degli sguardi di Dio 
stesso.. Il fuoco prova l : oro, e lo fa conoscere: se 
egli, è oro puro lo purifica dippiù, e lo raffina. Ecco 
quel che fanno le tribolazioni riguardo a noi* La 
jvirtù non è mai sifcura, che quando viene provata 
colla Croce. Non si conosce meglio un soldato, che 
quando si vede coraggioso nel forte della zuffa. La 
virtù non consiste nell’apparenza, ma nella pratica, 
e nel combattimento, e finché .non' ha combattuto, 
ella non si conosce nè anche da se stassa. Questo 
è il sentimento dell’Apostolo S. Paolo , il quale 
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vuole die la virtù passi per la pazienza, e per la 
prova, onde arrivare alla speranza, la quale è sem- 
pre dubbia, finché non venga provata colle avver- 
sità, giacche il fondamento più fermo della nostra 
virtù, e di nostra speranza è l’esercizio delle affli- 
zioni. Quello dunque che aspira olla gloria celeste 
deve attendere a portare con i sentimenti del buon 
Ladrone quella Croce che gli venga da Dio inviata. 
Eccovi una malattia, una umiliazione, una perdita. 
Se voi vi lasciate trasportare dalla mormorazione , 
vi sconcertate , e non potete più sostenervi , que- 
sto è segno che. la vostra virtù non è ferma, e il 
vostro oro è falso ; imperciocché la vera piefà si 
conserva sempre forte nel crogiuolo delle aillizioni, 
anzi si purifica , e diviene degna di Dio. 

Gettale lo sguardo su questo felice Ladrone at- 
taccato alla Croce , vedete a qual grado di perfe- 
zione la sua virtù si trova elevata dal buon uso che 
egli ha fatto di quel momento di sofferenze. Egli 
non ha principiata la sua conversione, che all’estre- 
mo di sua vita; e la grazia ci fa vedere in lui un 
modello perfetto di pazienza e di virtù consumata. 
Noi l’abbiamo di già veduto confessafre, ed adorare 
la giustizia che lo percuote , e produrre tutti gli 
atti di una vera penitenza; ora poi non è più pe- 
nitente che ci parla, ma un santo di una pietà di 
cui si trovano pochi esempii. Egli vede che tutti 
si sollevano contro Gesù Cristo, e non pertanto ri- 
conosce e confessa- la innocenza del Salvatore , c 
pieno della più viva fede, e somma fiducia lo prega 
a ricordarsi di lui, allorché farà ritorno al suo beato 
regno. Che fede ! Un moribondo vede Gesù mori- 
bondo, ed intanto gli domanda la vita. Un Croci- 
li 
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fisso \ede Gesù Crocifisso, c gli parla del suo re- 
gno ! 1 suoi occhi non. vedono die croci, ed umi- 
liazioni, ma la sua fede gli mostra corone, c glo- 
ria. Ali che non vi fu mai fede più CVa, speranza 
più ferma ! Noi vediamo sovente morire dei cri- 
stiani, i (piali credono , e sanno che Gesù è vivo 
nel Cielo, e pure la loro fede vacillante esita a cots- 
fidarsi in l ui, mentre il nostro buon Ladrone ve- 
dendo morire Gesù con lui su di un infame pati- 
bolo, non esita punto a crederlo vero Dio, e met- 
tere in Lui tutta la sua confidenza non solo , ma 
nel tempo stesso in cui tutti condannano il Salva- 
tore, gli Apostoli l’abbandonano, egli solo è riser- 
bato', dice il gran. Padre S. Agostino, a glorificare 
il Crocifisso c la Croce , egli riconosce per mae- 
stro il compagno della sua morte, e del suo sup- 
plizio nel mentre elici discepoli lasciano quello die 
essi ben sapevano esser l’Autore della vita. Ah! che 
questo fortunato Ladrone è pur degno d’essere an- 
noverato tra i Martiri, poiché egli è quasi il solo 
che resta vicino a- Gesù, facendo l'ufficio di quelli, 
che dovevano essere i capi di questa gloriosa mili- 
zia. Non vi maravigliale pertanto , mio caro Teo- 
filo,» vederlo in poche ore elevato ad un sì alto gra- 
do, giacché accade nell’esercizio delle afflizioni, die 
gl i uomini pazienti fanno grandi progressi quando 
sanno servirsene per soffrire, con Gesù Cristo. Que- 
sto è appunto quel che innalzò in un momento il 
buon Ladrone ad una perfezione così eminente , e 
questo è anche quel che gli ottenne sentire dalla 
bocca del Figliuol di Dio quelle consolanti parole: 
«Ti prometto in verità, che oggi sarai meco in Pa- 
radiso »; oggi ! £he prontezza! Co i me! Che com- 
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pagnia!-nel Paradiso! Che riposo! Che felicità! Che 
gloria! . * 

Se dunque il Calvario ci fornisce d’ Un esempio 
si ammirabile di pazienza , e di umiltà nella per- 
sona del buon Ladrone, di bontà, e di misericor- 
dia in quella del Figliuolo di' Dio , qual esempio 
terribile non ci offre egli della giustizia Divina nella 
persona del mal ladrone , che soffre la croce con 
un cuore indurito, ed impenitente? Oh! bisognerà 
arrestarci a questo spaventevole spettacolo per con- 
cepire l’orrore di un’anima ribelle % che Cu sopra 
la acce si abbandona alle mormorazioni , alle im- 
precazioni, alle impazienze, alle bestemmie! Di un 
cuore ostinato che si rivolta cpntro Dio, la di cui 
misericordiosa , mano lo corregge da Padre, 1’ al>- 
batte per umiliarlo, lo castiga per convertirlo. No, 
no , rivoltiamo gli occhi da una scena sì deplora- 
bile, e riportiamoli con amore, e confidenza sulta 
commovente rappresentanza di Un Dio Crocifisso. 
Egli c’insegna col suo esempio la necesssità di por- 
tare la nostra croce,- e con quello del buon Ladrone 
1’ uso che far ne dobbiamo , ed i felici frutti che 
possiamo raccoglierne. 

PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO • ALL’ETERNO PADRE. 

Siate eternamente benedetto , o mio Dio, d’ a- 
vermi mandata questa tribulazione; essa è per me 
uno strumento di salute, il principio di una nuova 
vita, e la' sorgente di mia - felicità. Sì, o Signore , 
per mezzo di essa Voi mi avete fatto rientrare 
nella via del Cielo, da cui io mi allontanava ogni 
giorno. Per essa Voi mi avete rischiarato con un 
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raggio della vostra grazia nel momento in cui era 
per precipitarmi in un abisso di disgrazie. Grazie 
vi sieno eternamente rese , o Bontà InGnita! Voi 
mi avete salvato quando io era inevitabilmente per- 
duto. Insensato! Io viveva neH’oblìo di vostre Sante 
Leggi, io seguiva i desiderii sregolati del mio cuore 
corrotto. Le mie passioni tanto piti dominanti , 
quanto meno represse , mi trascinavano al rapido 
pendio de’ piaceri terreni, e minacciavano precipi- 
tarmi nell’orribile abbisso del peccato. Allora è stato, 
o mio Dio, che Voi mi avete rimirato con pietà, 
e mi avete , come un altro Saulo, atterrato ,' per 
richiamarmi a Voi. O misericordiosa Provvidenza! 
Voi mi avete ferito per guarirmi, mi avete casti- 
gato per salvarmi, mi avete percosso, leggiermente 
per liberarmi da una morte certa, ed eterna. 

Che vi renderono Signore, per un sì gran be- 
nefizio! Stolto, ed ingrato che io sono stato! men- 
tre Voi mi .trattavate con un rigore tutto paterno, 
io resisteva come un ribelle ai disegni della vostra 
amorosa Misericordia , rifiutava sottomettermi ad 
una medicina si salutare , respingeva il benefizio 
de’ vostri castighi, dubitava della Bontà del vostro 
Cuore nel tempo stesso che Voi mi davate i segni 
più certi di clemeuza, che erano i pegni più sicuri 
del vostro amore! Ah Signore! e potevate voi darmi 
dimostrazione più grande di vostra bontà, che ob- 
bligandomi in questo modo di ritornare à Voi? Voi 
avevate tutto prima impiegato per tirarmi dal vizio, 
ed io aveva tutto rigettato. In vano , o Bontà In- 
finita, Voi colmavate di amarezza tutt’ i miei pia- 
ceri per distaccarmene, in vano spaventavate lamia 
coscienza con la voce del rimorso , giacché la voce 
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ed il tumulto delle mie passioni soffocavano que- 
sta vostra grazia ; in una -parola, tutti i mezzi di 
salute che vói mi presentante, invéce di toccarmi 
il cuore, non facevano, che indurirlo dippiù. Cosa 
vi restava, o Signore, se non di lasciarmi seguire 
questa voce di perdizióne, ed abbandonarmi a mici 
reprobi sensi! La vostra giustizia par che lo esiges- 
se, le medesime creature, di cui io mi qbusava con- 
tro di Voi, gridavano vendetta, e dimandavano la 
mia distruzione, per giusta pena di tanti delitti. E 
perdendomi io, o Signore, cosa avreste voi perdu- 
to? un ingrato, un nemico, che avrebbe cessato di 
oltraggiarvi. O Carità infinita, o Padre di miseri- 
cordia; il vostro Cuore Paterno non ha sofferto di 
vedermi così perduto, ma seguitando a guardarmi 
come vostro figlio, mentre tutto si elevava conti o 
di me, e cospirava alla mia perdita. Voi solo, o mio 
Dio; con una tenerezza di Padre impareggiabile avete 
presa la mia difesa r e vi siete opposto affa mia 
mor-tp . Voi sì, avete comandato a tutte le creature, 
come altra volta Davidde ai suoi soldati : Conser- 
vatemi questo caro figlio, c non gli togliete la vita, 
perchè desso è figlio del mio Cuore: Servale mihi 
puerum Absalon. 

A GÉSU’ IN CROCE.' 


O Gesù penante in Croce! A Voi sono debitore 
di tanti benefizii. Sì, io lo conosco, c lo confesso, 
o mio Salvatore! Tutte queste grazie’ sì preziose 
sono il frutto della vostra amara Passione, esse mi 
vengono dai vostri dolori, esse discendono dalla vo- 
stra (Croce, ed emanano dalle vostre Pù.glic. Ed ap- 
punto per meritarmele il vostro Cuore ha gemuto, 
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e sospiralo per tutto il corso di vostra vita mor- 
tale. Egli le ha dimandate per me con le suq pre- 
ghiere, con i suoi voti, e per ottenerle* questo ama- 
bile vostro Cuore si è dato a tutl’i sacrifizii , ha 
accettato tutte le pene, ha voluto essere abbeverato 
di fiele , satollo di obbrobrh', straziato da’ dolori , 
forato da chiodi crudeli, infine sfinito di sangue e 
privato di vita. Ah che io vi son costato molto' ca- 
ro, o mio Salvatore, mio Dio! quanti patimenti avete 
sofferto per mio amore, quante lagrime versate per 
la mia salute, quanto sangue sparso per rendermi 
eternamente felice ! Come posso dubitare della vo- 
stra Misericordia! come più temere le pene per l’av- 
venire! Cosa potrà mai avvenirmi si riguardo all'a- 
nima che al corpo, che diretta non sia dalla vo- 
stra Mano Paterna, ed ordinata a mio maggior be- 
ne? Quest’afflizione presente che io rimirava prima 
con orrore, è divenuta per me una sorgente dì beni 
infiniti. Sì, io la riguardo, mio Dio, come il pe- 
gno piij certo di mia predestinazione. 0 Gesù, lu- 
me dell’anima mia! quali pregi, quali ricchezze Voi 
scovrite nelle mie sofierenze! Ah che esse sono pur 
belle , quando si vedono irradiate nel gran giorno 
dell’eternità, amabili sono i dolori quaudo si veg- 
gono santificati nella vostra adorabile Umanità! Sì, 
che le tribulazioni, le afflizioni sono degne d’invi- 
dia quando si veggono nelle vostre mani come tanti 
strumenti per formare i vostri eletti, ed innalzare 
i tempii spirituali della Gerusalemme celeste ! O 
mio Dio qual felicità non è la mia, possedere perle 
sì preziose che debbono un giorno ornare la mia 
corona ! avere nelle mie mani una moneta Divina 
colla quale posso pagare i miei debiti , soddisfare 
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la vostra giustizia, e comprarmi il tesoro del Cie- 
lo ! Qual consolazione , o mio Salvatore Gesù , di 
avere con Voi de’ tratti si gloriosi di rassomiglian- 
za, di portare sul mio corpo l’ immagine di vostre 
sofferenze, ed il carattere doloroso de’vostri eletti! 
Qual gloria di camminare sulle vostre tracce , alla 
seguela di tanti santi , d’essere marcato col sacro 
seguo di salute, e di far parte di quel gregge pri- 
vilegiato, di cui Voi avete voluto essere il Pastore! 

O Gesù, mia vita e mia salute, io mi getto ai 
piedi della vostra Croce, io vengo ivi a domandarvi 
quelle grazie che mi sono necessarie per conservarmi 
in quei sentimenti, che mi avete ispirati. Rischia- 
rate sempre più gli occhi dell’anima mia,. accioc- 
ché io non perda giammai la stima, e l’amore dei 
patimenti. Rendetemi come il buon Ladrone, com- 
pagno fedele della vostra Croce. Fate Voi che io 
trovi sempre della gioja a partecipare de’vostri do- 
lori , e della gloria a bere al Calice delle vostre 
ignominie, e delle vostre amarezze: Accendete , o 
mio Dio! Accendete sopra tutto nell’anima mia il 
fuoco del vostro amore, fate che questo fuoco, che 
vi ha tutto consumato per me, venga a consumare 
in me tutti gli affetti che non sono per voi, acciò 
d’ ora innanzi tutta la mia felicità sia di amarvi , 
di vivere, di soffrire, e di morire solo per Voi. 

I 

ALLA SS;* VERGINE. 

0 Maria, che avete avuta tanta parte ai dolori, 
ed alla ignominiosa Passione di Gesù vostro Divin 
Figlio, con assistere sul Calvario al suo sanguino- 
lento Sacrifizio , e consentire alla sua Morte per 
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amore della mia eterna salute. A Voi peféiò , o 
Madre del mio Salvatore, sono io debitore delle gra- 
zie die ho ricevuto dal Cielo , giacchi: io sò •che 
non se ne dispensa alcuna , che non passi per le 
vostre mani, e che Yoi non partite giammai gli oc- 
dii vostri pietosi dal peccatore afflitto , che a voi 
ricorre. Yoi siete o Maria una Madre compassio- 
nevole, la Consolatrice de’cuori abbattuti, ed il Ri- 
fugio de’ disgraziati. Ascoltatemi, o Vergine Santis- 
sima, impetratemi la grazia d’imitare il 1 vostro Di- 
vino Figlio, e mio Maestro Gesù in tutt’i patimenti 
die mi restano a soffrire durante questa misera 
vita. Ottenetemi Voi la sua dolcezza, la sua pazien- 
za, la sua umiltà, ed un ardente amore,* eguale a 
quello die egli ha avuto per me. Egli ha consa- 
crata tutta la - sua vita per la mia salute, e fate Yoi 
che io corrisponda fedelmente con consacrare la mia 
al suo Amore, ed alla sua gloria. 

O S. Giuseppe, Protettore degli agonizzanti , ed 

Avvocato della buona morte, pregate Gesù e Maria 

per me. * - • : 

* 


c gqp. 
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PARTE TERZA 

DELLA PAZIENZA NE’ DOLOIU 

PRIMA LETTURA . 

Dell’eccellenza della virtù della pazienza 

§• I. 

La pazienza, dice l’Angelico Dottore, è una virtù 
che sostiene l’anima contro i movimenti della tri- 
stezza, ella li modera, li reprime, c non permette 
che facciamo, o diciamo giammai cosa che sia con- 
traria alla retta ragione. Ella c'ispira anche corag- 
gio a sopportare tutte le avversità di questa vita , 
ed in mezzo alle più forti contradizioni essa ci ren- 
de inalterabili , e fedeli ai più piccoli de’ nostri 
doveri. 

Queste poche parole del Santo Dottore ci danno 
già un’alta idea della pazienza. Prima però di mo- 
strarvene l'ecceiìenza, mio caro Teolìlo, è necessa- 
rio di farvene conoscere i diversi gradi. 

11 primo consiste nel soffrire con qualche egua- 
lità di spirito, ma non senza qualche pena, senza 
mormorare, ma con qualche lamento , che indica 
la ripugnanza che si ha a soffrire. 

L’ infermo ih questa disposizione cerca con an- 
sietà tutti i mezzi per sollevarsi, senza volere per 
altro impiegarne degir ingiusti ed illeciti. Egli non 
intende opporsi alla volontà di Dio , non pertanto 
amerebbe che quella si accomodasse alla sua. Egli 
domanda d’essere liberato dai suoi mali con un ar- 
dóre inquieto! con una sollecitudine tutta naturale. 
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nir meno anche la pazienza in. questi primi movi- 
menti, ma non vi turbate , perchè presto tornerà 
la pace, il vostro spirito riprenderà il suo equili- 
brio,. e trionferà della stessa natura. In iìuc, in qutv- 
sto grado di pazienza lungi di permettervi la più 
Jeggiefa mancanza per liberarvi dal vostro male, voi 
non vorreste lare neanche il menomo atto ,.t?nto 
che se vi bisognasse una sola parola per obbligare 
Iddio a cambiare i suoi disegni ed accomodarsi alla 
vostra volontà, voi non la pronunciereste. Ecco, Ten- 
tilo, uq grado di pazienza inolio eccellente al quale 
voi dovete procurare di giungere. Fatevi dunque co- 
raggio c siate ben persuaso ohe questa. virtù pra- 
ticata con tutto purità nel vostro stato sofferente è 
infinitamente più gloriosa per voi che tutti gl’im- 
peri del mondo. S. J.uigi Ite di Francia diceva, par- 
lando deila sua cattività in Turchia: lo sono pfù con- 
tento, e rendo più grazie a Dio del favore che Egli 
mi ha fatto nei ferri, e nelle pene di mia prigio- 
nia, che se mi avesse reso padrone deH’L'niverso. 
$• II, 

L'uomo paziente, dice lo Spirilo Santo, è molto 
•meglio, che l’uomo forte, e quel che domina sè stesso 
è preferibile agli .espugnatori delle città, ed a quel 
che riporta vittoria nelle battaglie. Verità memo- 
randa, o Teofilo,, che v’insegna. a non invidiare af- 
fatto la gloria dei conquistatori del mondo. Il vo- 
stro l.elto di dolori, il vostro stalo penante è un 
campo di battaglia ove voi potete fare le più belle, 
e, le più gloriose conquiste, ove riporterete facil- 
mente. i più bei trionlì , c laverete dei trofei che 
il tempo non potrà giammai distruggere. Si soffre 
molto alla guerra, dice up pio autore, ,per acqui- 
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stare non altro che qualche riputazione di valore , 
ma il vero coraggio non ista là. Per conoscere un 
bravo guerriero non basta vederlo gettarsi sopra i 
suoi nemici , ma bisogna vederlo sostenere r loro 
sforzi, giacché non il suo ardore , ma la sua pa- 
zienza fa giudicare del suo valore. Io ammiro più 
un cristiano paziente nei suoi mali, che cento guer- 
rieri trasportati in mezzo dei disastri da una cieca 
passione. 

L’ uomo paziente è sempre padrone di sè stesso, 
sempre supcriore ad ogni patimento, e la serenità 
del suo volto non soffre punto alterazione; al con- 
trario, il guerriero è come un cieco trascinato dal 
suo furore nel combattimento, e ne diviene lo schia- 
vo. Nel cristiano sofferente tutto è grande, perchè 
egli trionfa di sè stesso; tutto è nobile, perchè egli 
sóffr-e per un Dio; tutto è magnanimo, perchè egli 
lotta contro il dolore nella calma, e nella tranquiU 
lità del suo spirito. Così non considerando la pa- 
zienza che solamente sotto veduta naturale , pure 
merita infinitamente ( la nostra stima. Essa sola, dice 
Tertulliano , ci distingue dall’ animale, e per essa 
noi operiamo da uomini, e di upa maniera ragio- 
nevole. Allorché noi perdiamo la pazienza nelle oc- 
casioni, perdiamo in qualche modo il nostro spiri- 
to, e non possediamo l’anima nostra, impercipcchè 
quando una passione ci predomina , ci rassomiglia 
alle bestie prive d’ intelletto , c schiave dei loro 
appetiti. Che viltà, esclama Aristotile, che bassezza 
per queste anime che si lasciano dominare dalfim- 
pazienza , trasportare dall’ ira , è si abbattono ad 
ogni piccola pruova ! Al contrario qual nobiltà , 
qual grandezza e magnanimità in quei cuori gene- 
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rosi che sanno sostenere gli infortuni , le violenze 
dei dolori, le ignominie, c tutte le disgrazie della 
natura. Gli antichi filosofi hanno dato dei magni- 
• fici elogi! a questa virtù morale , questo era per 
essi il più alto puntò di sapienza dove potevano 
giungere. Seneca innalza l’uomo paziente al di so- 
pra di tutti i mortali, ed un discepolo di Platone 
arrivò a dire, che il savio con questa virtù si rende 
in qualche maniera padrone di Dio mostrandosi in- 
flessibile a tutte le prove. Egli fa un atto che pori 
appartiene che all'Onnipotenza, quando soffre con 
pazienza le avversità di questa vita , giacché egli 
cambia il male in bene rendendo volontario un ac- 
cidente indipendente 'dalla sua volontà. 

Ma lasciamo stare, Teofilo, questi savi dell’anti- 
chità, giacché siccome non hanno avuto, dice S. Ci- 
priano* la vera saggezza, così npn han potuto co- 
noscere la vera pazienza. Questa virtù cristiana è 
fondata su l’ umiltà di cuore , e quella dei filosofi 
poteva èssere tutto orgoglio. La pazienza del Cri- 
stiano viene dal 'Cielo , e di là riceve tutto il suo 
splendore , e la sua gloria , mentre quella dei filo- 
sofi è virtù della terra di cui ritraeva tutta la stima, 
S. Ambrogio ce nè dà una bella idea, chiamando 
questa virtù la madre di tutt’i figli della Chiesa. 
Cosa' fa un figlio, dice questo Santo Dottore, quando 
egli si vede in qualche necessità? Egli fa certamente 
ricorso alla madre. Sa egli vien pressato dalla fa- 
me, se viene da quàlcuno’battuto, se soffre qualche 
male ? se egli è rattristato, ammalato, perseguita- 
to , 1’ unica sicurezza di trpvpr rimedio in tutti i 
suoi mali , è di ricorerre alla madre , e gettarsi 
nelle sue bràccia. La sua buona madre, lo conso- 
la, lo- anima, lo difende, e rassicura contro tut- 
ti 
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t'i suoi spaventi e le sue petìe. Così, e non altri- 
menti, deve regolarsi un Dglio di Dio. Egli deve con- 
siderare la virtù deLln pazienza come sua madre cui 
deve far ricorso in tutti i suoi bisogni, è ne rice-’ 
vera immancabilmente grandi consolazioni. 

s. ni. 

Tertulliano' per mostrarci i grandi vantaggi an- 
nessi a questa virtù, la paragona ad uno scudo im- 
penetrabile, che mette chi lo porta , al sicuro dai 
colpi dei suoi nemici, e gli salva la vita quante volte 
egli li respinge. Sotto questo scudo protettore, l’uomo 
non teme alcuna ferita, alcun colpo mortale ; egli 
si ride di tutt’i rischi, egli trionfa di tutti gli as- 
salti, affronta mille morti. Tutt’ i dardi che gli si 
scoccano, egli li vede tutti cadere ai suoi piedi, e 
talvolta ritornare da una violenta ripulsione sopra 
i suoi aggressori. Ecco- il benefit io di questo scudo, 
dice il citato Padre, con cui il santo uomo, Giobbe, 
questo gran capitano del Dio delle armi ha soste- 
nuto tutti gli sforzi dello spirito tentatore, e ne ha 
respinto tutte -le violenze,. Sempre forte nel com- 
battimento, sempre superiore agli attacchi de’ suoi 
nemici, egli li ha coverti di vergogna e di confu- 
sione tutte le volte che hanno tentato di abbattere 
la sua virtù. Il paragone che ne fa S. Giovan Cri- 
sostomo, sembra molto avvanzare quello di Tertul- 
liano. Egli ci rappresenta la pazienza di un cri- 
stiano come una fortezza inespugbabile. Montate , 
dice questo Santo Dottore , sopra questa-, fortezza , 
e là senz’ alcun colpo , senza alcun’ arma offensiva 
voi sfiderete i più potenti nemici. Come in fatti si 
armino pure tutte le creature per opprimervi , vcn-' 
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gano pure lult’ i mali e luti’ i dolori a piombare su 
di voi come tanti nemici congiurati alla vostra per- 
dita, se voi non abbandonate questa torre invinci- 
bile della pazienza, ove vi siete rinchiuso* voi sa- 
rete sempre vincitore, e tuli’ i dardi dei vostri ne- 
mici verranno ad infrangersi ai vostri piedi. 

Ma se- questa virtù della pazienza, come abbiamo 
veduto, è necessaria per sostenerci nei mali di que- 
sta vita, per combàttere i dolori, e respingere tutte 
le tentazioni di tristezza e di scoraggiamento, ella 
non è meno nacessaria per farci avvanzare nelle 
virtù, dappoiché essa è la base, éd il fondamento 
della cristiana perfezione. L’è perciò che S. Gre- 
gorio non dubita chiamare la pazienza, radice e cu- 
stode di tutte le virtù ; imperocché siccome la ra- 
dice è il principio da cui l’ albero tira la sua so- 
stanza d' onde riceve la vita che lo anima, il vigore 
che lo sostiene, e tutt’i frutti che egli porta, cosi 
la pazienza è il principio vivificante che fa scatm- 
rire nell’ anima nostra questo spirito di fortezza si 
necessario per mantenerci in grazia. Essa è che dà, 
in certo modo, la vita a tutte le nostre virtù, essa 
è che fe fa produrre frutti di salute, e li conserva 
per la vita eterna. Si può dire perciò delia pazienza 
quel che Salomone ha detto della sapienza, cioè che 
tutt’ i boni ci vengono con essa. 

La pazienza, dice S. Cipriano, è quelli) che ci fa 
vivere in Gesù Cristo e ci conduce da Lui nel seno 
di Dio. Questa divina virtù si estende a tutto , essa 
si mostra in tutte le nòstre opere, essa dà loro il 
prezzo ed il merito che le rende degnò del Cielo. 
Essa doma l' impetuosità delle nostre passioni, essa 
reprime il trasporto dell'orgoglio, epa ci consola 
nei nostri mali, ci sostiene ne' patimenti, c ci con- 


Digitized by Google 


) 


136 

serva in pace in mezzo del cambattimentó. La pa- 
zienza è quella che ci rende umili nelle prosperi- 
tà, costanti nelle avversità, insensibili alle ingiurie 
ed al disprezzo. Per essa noi perdoniamo le offese 
che ci vengono fatte, sopportiamo le persecuzioni 
dei cattivi, e santifichiamo così le nostre sofferen- 
ze? Infine la pazienza è che rende la nostra fede 
contante, ferma ed invincibile la nostra speranza, 
la nostra carità eroica e perfetta. 

Tertulliano attribuisce egualmente alla pazienza 
tutti gli effetti, che S. Paolo attribuisce alla Carità: 

Perchè mai, dice questo Padre, la Carità è piena 
di dolcezza? perchè non ha punto d’ambizione , nè 
d’orgoglio? perchè soffre ella tutt’i mali? Non per 
altro certamente, se non perchè è paziente. 

S: IV, 

0 mio earo Teofilo , se voi siete paziente nei 
vostri dolori ed in tutte le vostre pene, se voi siete 
rassegnato nelle vostre infermità, rallegratevi pure, 
voi camminate certamente nella strada della perfe- 
zione^ voi praticate tutte le altre virtù d’una ma- 
niera eccellente. Qual fede in effetto dev’essere la 
vostra per credere che Dio vi ama allorché Egli vi 
affligge, e che Egli vi sana quando vi ferisce? Quale 
speranza per non estere commosso alla vista della 
morte , per disprezzare tutte le cose visibili , ed 
attendere da Dio solo con un viso sereno, con un’ 
anima tranquilla' la guarigione dei vostri mali? Qual 
umiltà per conoscervi econfesarvi degno di tutti 
i mali che voi soffrite, per lodare e benedire il Si- 
gnore di suà misericordia nej tempo stesso che vi 
trovate sotto i più duri colpi di sua giustizia? Qual 
carità non' deve tutto possedere il vostro cuore per 
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immolarvi come un'ostia vìvente alla gloria di Sua 
Divina Maestà, per sacrificargli' volentieri la vostra 
salute, la vostra vita, rendendogli amor per amo- 
re? Ah che un infermo fornito di questo grado di 
pazienza nei suoi mali, perviene in pqco tempo ad 
una ben alta perfezione! Questo .appuntò è ciò che 
1’ Apostolo S. Giacomo ci ha dichiarato nella sua 
epistola. . - 

La pazienza, dice il citato Apostolo, rende l’opera 
perfetta, cioè rende l'uomo perfetto, non solamente 
perchè essa gli fa praticare tutte le virtù, ma an- 
che perchè essa le corona tutte d’una gloriosa (per- 
severanza. 

Le altre virtù, dicono i Santi Padri, combattono 
a dir vero , ma la sola pazienza trionfa e riporla 
vittoria. Così il Venerabile Beda non ammette al- 
tro segno di una consumata virtù che una vera pa- 
zienza , e S. Agostino la riguarda come un dono 
sì prezioso che Iddio medesimo, dice il Spanto Dot- 
tore, che per natura non può soffrire, nulladimeno 
fatto uomo non ha voluto che questa virtù man- 
casse alla sua gloria. Egli ha creato il mondo co- 
mandando, ma non l’ha riparato che soffrendo ; e 
come la Redenzióne è un’opera più eccellente die 
la creazione , egli sembra che sia più glorioso a 
Dio di poter soffrire, che di poter agire. In que- 
sto modo la pazienza ha cambiata condizióne, dopo 
che Iddio l’ha assunta nella Sua Incarnaziane, non 
essendo più una qualità servile, ma una virtù rea- 
le una virtù celeste e divina. 

Tertulliano, nell’aramirabile trattato che egli ha 
scritto sopra questa virtù , sostiene che i giudei 
sono inescusabili di iion aver punto riconosciuto a 
questo segno il Figlio di Dio. La pazienza di Ge- 
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sii Cristo, dice il citalo Padre, bastava da sò sola, 
senza i tanti miracoli a dimostrare che Egli era 
Dio ; imperciocché trionfare di tutte le creature , ' 
questo è levarsi sino al Creatore , c mostrarsi su- 
periore a tutte le debolezze deli’umanità, questo ò 
dare una pruova evidente di sua Divinità. 

Terminerò questa lettura , Teofilo, con l’ istoria 
deb glorioso martirio del Padre Spinola, che fu bru- 
ciato vivo al Giappone l’anno 1622. Questo gran 
servo di Dio stiè rinchiuso per lo spazio di qua- 
rant’ anni in una prigione strettissimo, c malsana 
in preda a tutte le incomodità , a tutte le priva- 
zioni, a tutt’ i dolori. Egli ebbe al certo 1’ animo 
adorno di un coraggio il più eroico, della pazienza 
la più invincibile per sostenere sì lunghe e crudeli 
pruove, ed è certo thè egli sarebbe venuto merìo 
.sotto tanti e sì forti mali , se Iddio non 1’ avesse 
riservato per un fine più glorioso. E tutto questo • 
abbiamo conosciuto dalle sue lettere, che scriveva 
dalla prigione ai religiosi del suo Ordine. Noi ne 
citeremo pochi frammenti che sono come tanti raggi 
dàlia Divina Luce che rischiararono il suo spirilo, 
e come tante fiamme di quel Fuoco ardente che 
bruciava nel suo cuore. É una cosa ben dolce, o 
mio padre, scriveva egli, soffrire per amore di Ge- 
sù Cristo. Io l’ho meglio appreso- con la esperien- 
za, altrimenti non potrei scriverlo, particolarmente 
in un oscuro carcere dove il digiuno è continuo, 
e le forze , fisiche già mi maùcano. Io però non me 
ne curo più che tanto, solo mi dispiace che qa&«. 
sto spossamento di forze mi, impedisce Una parte 
del tempo che vorrei consacrare alle orazioni, ed 
alla considerazione della gioja che si gusta in mezzo 
ai travagli , che si soffrono con pazienza per amor 
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di Gesù Cristo. Io so, da parte sicura elio debbo es- 
sere bruciato vivo , allora si che io sarò felice , 
per amor di Gesù Cristo mi vedrò legato ad un pa- 
lo, e circondato da fiamme. In vero io mi ricono- 
sco indegna di si gran favore , ma tutto è effetto 
della Bontà di Dio che è infinita. Intanto dopo ri- 
cevuta la notizia certa del suo supplizio egli scri- 
ve : Io ho .Saputo con certezza che vado a morire 
per la Santa Fede, di che ne rendo infinite grazie 
a Dio , nè trovo espressione che possa darvi, una 
giusta idea di quel che io sento in me per tale 
annunzio, óra non mi resta che concedarmi da voi 
e da quei nostri padri che mi conoscono , suppli- 
cando tutti istantemente di non riguardare le mie 
imperfezioni, ma di ringraziare la Bontà di Dio per 
si gran beneficio, ed implorarmi la grazia di mo- 
rire con quella costanza che conviene ad un reli- 
gioso di nostra Compagnia. Questo favore gli fu 
accordato, egli volle entrare nel fuoco rivestito di 
una cotta, portando in mano uno stendardo ove egli 
stesso aveva impresso il Sacrò Nome di Gesù in 
belli e brillanti caratteri, ma questo non gli fu per- 
messo che solamente guardarlo. Fu ligato al palo 
con cinque religiosi dell’Ordine di S. Domenico, 
quattro dell’ Ordine di S. Francesco, e sette della 
Compagnia di Gesù , dei quali sei erano novizi!. 
Allorché si fu pronto a mettere il fuoco per co- 
minciare il loro sacrificio, egli intonò con voce fed- 
ina e sonora il salmo: Nazioni tutte, lodate il Si- 
gnore, e gli altri lo continuarono con grande gio- 
ja. Nel momento in cui si accese il rogo si vide- 
defo questi valorosi soldati di Gesù Cristo al- 
zare gli occhi al Cielo con un viso risplendente di 
gioja. Essi soffrirono questo doloroso tormento per 
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lo spazio di due ore sino al punto in cui Dio co- 
ronò la Iofo pazienza, e pose fine ai loro dolori» 

• * % 

Breve riflessione 

Beato chi soffre con pazienza le avversità, i do- 
lori, e le pene di questa vita, perchè dopo le pruove 
delle sofferenze riceverà la corona di gloria che Dio, 
ba promesso ai suoi servi fedeli. Richiamate sovente 
al vostro spirito il Figliuolo di Dio sofferente per 
vostro amore , affinchè la vista della sua pazienza 
v’incoraggisca. 

Gesù ha sofferto per noi, per lasciarci un esem- 
pio di pazienza e di carità, acciò noi seguissimo i 
suoi passi. O pietosissimo Gesù , illuminatemi a 
conoscere la eccellenza di questa santa virtù , e 
poiché essa è vostro dono, io ve lo domando peri 
meriti di quella invitta pazienza che esercitaste imi 
vostri acerbissimi patimenti su la Croce. 

SECONDA LETTURA. 

La considerazione dei nostri peccali ci deve ispirare la 

, pazienza. ■ < 

. §• I. 

Abbiamo veduto fin qui, mio caro Teofilo, quanti 
titoli abbia la virtù della pazienza, quanto sia glande 
innanzi a Dio , quanto nobile e preziosa agli oc- 
chi della fede e della stessa ragione, quanto c’in- 
nalzi sopra noi medesimi, qual impero ci dia sulle 
nostre passioni, qual pace e tranquillità stabilisca 
nell’ anima nostrq , a qual perfezione ci ciyiduca , 
e qual gloria infine procuri a Dio. Questi soli vari- 
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taggi basteranno senza dubbio a farvela abbracciare 
con ardore ; se non che lo stato di sofferenze ci 
fa cambiare sì sovente le interiori disposizioni, che 
per sostenerci ne’ mali abbiamo bisogno di un nu- 
trimento spirituale più abbondante e più adattato, 
che possa corrispondere ai differenti bisogni delle 
anime nostre , secondo le diverse impressioni che 
e&a prova. Questo è il pensiero di un pio autore, 
che ci dice con un’ amabile ingenuità , che le no- 
stre sofferenze sono come le vivande che bisogna 
condire con differenti maniere, se non si vogliano 
trovare insipide. Bisogna sopportare le nostre pe- 
ne , ora per conformarci alla Volontà di Dio che 
ce le invia, ora con sentimenti di confidenza nella 
' sua Bontà -, ora per amore di Gesù Cristo confitto 
in Croce. Oggi soffriamo in uno spirito di peni- 
tenza, pensando ai nostri peccati ; domani con uno 
spirito di timore considerando il fuoco d’ inferno 
che abbiamo meritato ; un’ altra volta finalmente 
eleveremo le nostre speranze verso il Cielo, per ivi 
contemplare le magnifiche ricompense promesse alla 
costante rassegnazione alla Divina Volontà nei mali 
di questa vita* Queste differenti vedute di Fede , 
di Speranza, di Amor di Dio , e di penitenza me- 
ditate secondo l’interno trasporto che lo Spirito Santo 
c’ ispira, ci faranno evitare la noja che potrà por- 
tare la monotonia delle riflessioni, e ci aiuteranno 
potentemente a nutrire la nostra pazienza nelle lun- 
ghe infermità che ci accaderanno o ci restano a sof- 
frire. Bisogna dunque, mio caro Teofilo, usare de- 
strezza ed industria per deviare in qualche modo 
il sentimenti dei' nostri dolori. Vi saranno dei mo- 
menti in cui non proveremo alcuna dolcezza , nò 
sollievo alcuno in quei medesimi pensieri che poco 
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fa ci riempivano di gioia nel pili forte delle nostre 
pene. Le sante riflessioni sopra la Bontà di Dio, 
sopra la Carità di Gesù Cristo che c’ispiravano al- 
tra volta magnanimo coraggio, non faranno più im- 
pressione sul nostro cuore, vorremmo rialzarci da 
questo stato, ma ci mancano le forze,' l'anima. no- 
stra come inaridita languirà In una specie d’impo- 
tenza, di tristezza, e di scoraggiamento; le nostre 
pene ci diverranno quasi insopportabili. Come re- 
golarsi in questi momenti di affanno e di abban- 
dono interno? Ah! che ci sarà dolce allora di rien- 
trare in noi stessi , e, richiamare alla nostra me* 
moria i peccati di nostra vita passata , per attìn- 
gere in questo pensiere umiliante mi sentimento 
profondo di dolore allà vista dei nostri trascorsi, e 
scrivere con lume interno che l’umiltà fa sempre 
rilucerò in un’ anima fedele, quanto sia giusto sof- 
frire per soddisfare alla Divina Giustizia, quanto sia 
onorevole di prendere noi medesimi la difesa di 
questa Giustizia con sottometterci alle avversità che 
ella ci manda, e quanto infine è consolante pensàre, 
che i nostri mali sofferti con pazienza ci riconci- 
liano coq Dio, e ci rendono sempre più accetti alla 
Sua Sovrana Maestà. • . , 

. §- II- 

Quando il male mi opprime, dice un Santo Re- 
ligioso, ed io non trovo più nell’ànima mia abbat- 
tuta alcun buon pensiere, alcun sentimento che la 
incoraggisca, il rimedio al quale io ricorro per tro- 
vare qualche sollievo nei miei mali, è la cohside-’ 
razione de’ tnie peccati. Io mi ritiro nel fondo del 
mio niente, nell’abbisso delle mie passate iniquità co- 
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me in un trinceramento per difendermi dagli assalti 
de’dolori c'delle tentazioni d’impazienze.La vista del- 
le grandi offese fatte a Dio mi rende semprepiù pla- 
cido e rassegnato nelle mie pene, imperocché dico a 
me stesso : non è egli giusto che un colpevole subisca 
la pena che ha egli meritata pei suoi delitti? tym èe- 
gli giusto che un corpo, tutto lordato di peccato, pa- 
ghi con i suoi dolori quei criminosi piaceri che egli 
si ha preso Contro la Legge di Dio, che un'anima tan- 
te volte ribelle aL suo Creatore , ripari con rumiiia- 
zione e dispiacere le ingiurie ch’ella ha fatto a que- 
sta Sovrana Maestà? Se ìq avessi insultato un mio e- 
guale, avrei commesso una tnancanza cfie domande- 
rebbe riparazione, se io avessi offesa l'autorità di un 
magistrato, lUiltimo supplizio sarebbe forse la giusta 
pena del mio delittq, e se io mi fossi sollevato contro 
una Maestà Reale, c l'avessi oltraggiata fino sul suo 
trono, un tale attentato sarebbe giustamente giudi- 
cato degno de’più forti castighi. Qual terribile e tre- 
mendo supplizio non ho io dunque meritato rivoltan- 
domi contro il Re de’ Re , dichiarando la guerra al 
mio Sovrano Giudice, cercando di annichilire la sua 
gloria, per quanto era in mio potere? No , mio caro 
Teofilo, ché non vi ha sulla terra riparazione, non vi 
ha'supplicie, non vi ha pena capace ad espiare conde- 
gnamente, io non dico già un peccato mortale, ma un 
sol peccato veniale. Se il male fosse tutto di fuoco, 
diceva S. Caterina da Genova, l’uomo che comprende 
un poco ciò che è peccato vi si precipiterebbe senza 
giammai uscirne, se temesse- d’ incontrarlo sul lido. 
Pensate voi in qual abisso di dolore , seguita questa 
Santa, non si trova immersa un’anima fedele quando 
ella pensa a’peccati commessi! È mai possibile, o mio 
Dio, esclama ella, che io vile creatura ardisca com- 
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mettere un tanto attèntato contro la Vostra Divina 
Maestà ? qual penitenza potrei giammai fare per e- 
spiare il mio' delitto? Ah Signore , quando anche io 
versassi tante lagrime di sangue , qupnte può conte- 
nerne il mare, non vi'darei mai una giusta soddisfa- 
zione, ed ancorché io soffrissi in questa vita per mille 
secoli tutt’i tormenti de’reprobi edi supplici de’Myr- 
tiri, mi sarebbe impossibile riparare sufficientemente 
una sola delle mie offese fatte all’ Infinita Maestà di 
Dio. Non é dunque giusto che Voi mi puniate, e che 
io accolga con amore tutte le pene che mi vengono dal- 
le vostre mani, e che io mi sottometta di buon cuore 
a tutt’i maliche farete cadere sopra di me? Ah che mi 
debbo anzi stimare troppo fortunata che Voi vi de- 
gniate gradire una sì debole soddisfazione per tanti, 
e sì grandi disordini della mia vita ! 

Ecco, TeoGIo, i sentimenti che voi concepirete al- 
lorché entrando in voi stesso ripasserete nell’amarez- 
za del vostro spirito gli errori di vostra gioventù. In 
questo modo voi non solo non avrete il pensiere di la- 
mentarvi delle vostre afflizioni , ma resterete anche 
maravigliato come un peccatore possa mormorare del- 
la misericordiosà Provvidenza del Signore,e non piut- 
tòsto soffrire con rassegnazione i mali che sono per 
lui un mezzo sì dolce e sì facile a soddisfare la Divina 
Giustizia. Questo è appunto quel sentimento che ani- 
mava i! buon Ladrone sulla Croce. Vedetelo in mezzo 
agli estremi dolori del suo supplizio con qual pazien- 
za egli soffre, pensando alla sua Vita peccaminosa. Sen- 
tite voi, come egli rimprovera vivamente al compagno 
le sue impazienze, le-sue bestemmie. Egli resta sor- 
preso, come essendo un gran peccatore, il suo castigo 
non l’ ha .ancora umiliato sotto la vérga che lo per- 
cuote, e che a lato di un innocente che soffre in si- 
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lenzio.egli colpevole di tanti delitti ardisce far sentire 
lamenti e mormorazioni oltraggianti. Miserabile! gli 
dice, e non hai tu dunque imparato ancora a temere 
Iddio, tu che condannato sei allo stesso supplizio? Per 
noi, se soffriamo, lo è con giustizia, giacché i nòstri 
delitti l’hannomeritato, ma quest’Uomo, questo inno- 
cente, questo Gesù, qual male ha Egli fatto per soffri- 
re tanti tormenti? 0 felice Ladrone, tu dici il vero, 
esclama qui un pio c dotto autore, no, certamente jlo, 
Gesù, non ha giammai fatto il menomo male , ed in- 
tanto soffre in silenzio / mentre il colpevole bestem- 
mia. Egli soffre mille volte più di noi, tutto il mondo 
si getta su di questo mansuetissimo Agnello, e gli fa 
mille- oltraggi, mentre che lasciano noi tranquilli. E- 1 
gli è coverto di piaghe da'piedi fino alla testa, sparge 
quasi tutto il suo Sangue nella flagellazione, caricato 
di maledizioni e di obbrobrii, tutto il Corpo squarcia- 
to, la Testa insanguinata da una corona di acutissimo 
spine, tutt'i suoi carnefici si sono stizziti per torgli la 
vita* e nessun di essi si è rivolto contro di noi. Gesù 
innocente ha patito tutte queste crudeltà con una pa- 
zienza , e con una dolcezza che gli stessi suoi nemici 
ifón han potuto rare a meno di norl restarne ammira- 
ti, e voi colpevole e vile verme della terra, ricuserete 
di soffrire i vostri mali con pazienza e rassegnazione 
in isconto de’ Vostri peccati, per evitar gli eterni tor- 
menti. 

5. in. 

O mio caro Tèofilo, abbiate sempre gli occhi ri- 
volti alla Croce per considerare Gesù Crocifisso, al- 
l'esempio del buon Ladrone ; paragonate te sue im- 
mense penp con le vostre, vedete la profondità delle 
sue Piaghe, la grandezza della Sua afflizione, l'acer- 
bità de’suoi dolori, e riflettete a quel poco che voi sof- 
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fritfi. Guardate la sga Innocenza, e pensate alle vo- 
stre colpe, considerate la Sua pazienza, la sua umil- 
tà,, la sua dolcezza , e confondetevi della vostra deli- 
catezza, ammiratevi della vostra sensibilità, della voi 
atra immortificazione. . Qual contrapposto ! E pure non 
basta dire, come il Ladrone penitente, che voi soffrite 
giustamente pei vostri delitti, e cheGesù non ha!fa4- 
to aleuti male; ma bisogna aggiungere, che voi mise- 4 
r a bile peccatore avete fatto tutto quel male che Egli 
patisce, che sono i vostri ed i miei peccati cheJ,'han- 
no confitto in Croce, e questo raddoppierà la nostra 
confusione, ci accenderà di odio contro noi medesi- 
mi ve. mostrerà ad evidenza JuttaTingiustizia-delie no- 
stre lagnanze e delle ripstre impazienze; 

Sul, principio della 'prima rivoluzione di trancia, 
un rispettabile Ecclesiastico travagliava alla salute 
delle anime in un ospedale , ed amministrava i soc- 
corsi e le consolazioni della Religione agli ammala- 
ti, ed ài feriti che vi erano in gran numero. Gli si 
parlò un giorno di un soldato, , la di-eoi vita sembra- 
va un prodigio nello stato di mutilazione in cui si 
trovava. Venne al pio 'Ecclesiastico la curiosità di ve- 
derlo, vi fu condotto, gli si approssima, e scorge uh 
uomo la di cui figura portava l’impronta di una gran 
calma. Mio amico, gli disse, -miò stato riferito che 
le vostre ferite sono gravissime; a . queste parole. Fin- 
fermo sorrise. Signore, quindi gli disse, alzate un po- 
co la covertura, l’alzò il prete, c si fè indietro per l’or- 
rore, vedendo che quel povero infelice non aveva più 
le braccia. Che ! disse.l’infermo, Voi vi atterrite per 
st poca cosa ! Alzate la covertura ai piedi, .ed alzatala, 
•vide che non avea gambe. 0 mio figlio, essamo il ca- 
ritatevole prete, quanto vi compiango. No, no, rispo- 
se raffermò, non mi compiangete, mio buon padre, 
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mentre io- non ho ricevuto se non quello che ho me- 
ritato, avendo cosi trattato un Crocifisso, lo ini ren- 
deva alf-armala con i miei camerati, incontrammo su 
la strada urta Croce clic era sfuggita al furore' de’ pa- 
trioti, subito si fece mossa di abbatterla, io fui' uno 
de’ più premurosi, montai su, e con la mia daga spez- 
iai, le braccia’ e le gambe del Crocifisso, e cadde a ter- 
ra.- Al mio.àrrivo al campo si principiò lu battaglia, 
ed alla prima scarica fui ridótto nello stato in cui voi 
mi’ vedete. Sfa però benedetto Iddio, il quale vuol pu- 
nire fi mio sacrilegio irr questo mondo con un leg- 
giero castigo di sua Misericordia, per risparmiarmi 
nellallro i- tremendi 1 rigori di Sua Divina Giustizia, 
almeno tanto io sperò dalla Sua Infinita^ Bontà. 

§. IV. 

Ma rìon ; è •solamente una 1 giustizia soffrire per e- 
spiare i nostri peccati, è' anche un onore. Non è forse 
glorioso per Un figlio prendere a cuore gl’interessi 
del padre oltraggiato? ad-UO servitore difendere i drit- 
ti non riconosciuti del suo padrone? ad un fedele sud- 
dito vendicare le ingiuria fatte al suo Principe? Sì 
certamente, ed ili gran Fitìès vien lodato altamente 
nelle Divine Scritture per aver vendicato sopra un 
Israelita T ingiuria fatta al Signore , trapassandolo 
Cori la sua spada nell'utfostesso del suo delitto, 11 pec- 
catore soffrendo 'con rassegnazione non si acquista 
anche più d’onore,, indicando così 1 egli stesso -sulla 
propria persona le offese é le ingiurie da lui fatte 
ài suo Dio, armandosi contro il suo proprio Corpo, 
Che fu strumento delle sue iniquità, trapassando con 
lo spada del dolore d'anima «nu, come la sederli 
tutte le Divine offese?’ Allorché gli amici dell’ Im- 
peratore -Augusto contrastavano il disegno che egli 
aveva, di vendicare la morte di Giulio Cesare suo pa- 
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drc adottivo, questo giovine Principe disse loro: Sa- 
rebbe una macchia alla mia vita, il di cui onore re- 
sterebbe per sempre ecclissato, se io non vendicassi 
l’ingiuria fatta al mio padre c mio principe , am- 
mazzato di una maniera sì indegna, in tempo di pa- 
ce, e per mano di vili assassini, che avrebbero do- 
vuto riguardarlo come il salvatore della patrist. Sì , 
il mio odio è troppo giusto, voglio soddisfarlo: l’o- 
nore di Cesare parla troppo forte al mio cuore, io 
debbo vendicarlo, c poiché egli mi ha adottalo per 
figlio, spetta a me onorarlo come mio padre. Ecco, 
TeolilO, il linguaggio clic noi dovremmo tenore al- 
la vista di Gesù Crocifisso. Questo Divio Salvatore ci 
ha adottati per suoi figli a costo della sua Vita, Egli 
è stafo messo a morte di una maniera la più indé- 
gna, e morendo ci ha lascialo la cura di vendicare 
la sua gloria oltraggiata. Ma su di chi caderà la no- 
stra vendetta? quali sono i nemici del Salvatore? Non 
accusiamo punto i giudei della sua Morte, non i cro- 
cifissori ; il solo e vero nemico uccisore di Gesù ò il 
peccato, l’unica causa di sua Morte sono i mici, ed 
j vostri delitti, caro Teofilo. Ecco i veri nemici, so- 
pra i quali vendicar dobbiamo l'indegno assassinio 
l'atto al nostro buon Padre, al nostro Principe, al no- 
stro Dio. Impugniamo dunque la spada contro noi, 
stèssi, armiamoci contro gl’ istrumenti delle offese 
a Lui fatte con i nostri sensi colpevoli, contro que- 
sta carne corrotta, contro quest* anima delinquente, 
che ha crocifisso tante volle il Figliuolo di Dio. Qua-* 
lunque sia lo zelo, che noi.adopriamo per difendere 
l’ onore del nostro buon. Maestro , non uguaglierà 
giammai l’amore Ch’Egli ha avuto per noi, nè la gran- 
dezza delle offese che noi gli abbiamo fatte.Egli non 
potrà neanche paragonarsi all’ardore, con cui i pe- 
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intenti del deserto hanno vendicato sopra di loro 
stessi la Divina Maestà oltraggiata dui peccalo. Con- 
sideriamo il qtfadro sorprendente che ci ha lasciato 
S. Giovanni Ctimaco, testimone oculare di Joro au- 
sterità: •’ ’ . " • 1 . ' ’ 

lo li ho veduto, dice questo Santo Religioso, co-t 
ver ti di poveri cenci, col petto contuso e squarcialo 
dalle continue battiture, pàllidi, macilenti', sfiniti, in 
modo che sembravano tanti spèttri ambulanti. Chi si 
espóneva agli ardori di un sole cocente, chi all’acer- 
bità di un freddo estremo, alcuni bruciati dalla sete, 
prendevano una goccia d’acqua non per sollevarsi , 
ma per soffrire di più, altri pressati dalla fante, do- 
po di aver preso Uff poco di pane, stimandosene inde- 
gni lo lasciavano, riguardando il cibo degli animali 
come quel. solo- che loto conveniva , per aver mena- 
ta, dicevano essi,- uba vita tutta animale. Ialine tutti 
questi penitenti passavano » giorni e le notti ne’ sir - 
gùlti e belle lagrime.mondando'spesso gridi sì temei * 
tevoli che avrebbero intenerite le rocche. Noi abbia- 
mo meritato, o Signore , gridavano esse incessante- 
niente, noi abbiamo meritato ogni sorta di easliglri, e 
sappiamo che ei e impossibile soddisfar per le nostre 
iniquità, quando anche Voi armereste contro di noi 
t&tte le creature della terra. Ma noi vi domandiamo 
pietà con le nostre lagrime, Coni nostri. gemiti; e fin 
a tanto < he Voi non Ci accorderete il perdóno, noi 
non cesseremo di piangete e vendicare sul nostro 
corpo colpevole gli oltraggi, che abbiamo commes- 
so capirò la Vostra Maestà infinita. 

§. V, 

Supponghiamo* mio caro TeófHo, die uno di que- 
sti austeri penitenti sia qui ni vo lto luogo sul vostro 
letto di dolore, e che egli abbia à soffrire i medesimi 
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vostri mali, con qual pazienza non sopporterebbe egli 
tutte le pene? Anzi dirò dippiù; qual gioja non pio- 
verebbe egli in mezzo alle sue sofferenze, vedendosi 
sotto i colpi delia Misericordiosa Giustizia del Si- 
gnore, sì propri a soddisfare con la penitenza, ed a 
riconciliarlo con Dio? un’anima sofferente deve. esser 
ricolma digioja nelle sue tribulazioniìdice un San- 
to Religioso, quando ella considera che i suoi mali 
sofferti con pazienza, la purificano de’ suoi peccati, e 
la riconciliano perfettamente con Dio. Si son veduti': 
degli uomini distinti per nascita , per dignità, darsi 
a’ più graudi sacrifizi per rientrare nella buona gra- 
zia del loro Signore che essi aveano offeso. De’ gran 
capitani di cui l’istoria Ira cpnservat» i nomi ^fa- 
ldosi per le loro gesta militari, non hanno potuto so- 
pravvivere al dolore di aver disgustato il loro princi- 
pe, si son veduti condannarsi da loro stessi alla pena 
dell’esilio e della cattività per ricuperare la foro pre- 
ziosa amicizia, e desolati per non averta potuto ot- 
tenere, son morji di dispiaceri e di cordoglio. Felici 
poi però che non abbiamo già a temere questa in- 
sensibilità da parte del nostro buop Signore* noi svar- 
ino certi di rieutrare nella sua, veramente preziosa. 
Grazia ed . amicizia tutte le volte che la dimandiamo 
con un. cuore contrito ed umiliato, offerendogli per pe- 
gno del nostro pentimento sincero il piccolo sacrifizio 
delle nostre pene, e delle nostre afflizioni sopportate 
con uno spirito cristiano e paziente. Qual motivo di 
consolazione e di gioja per un cuore amante e fede- 
le? Questo Dio che poco innanzi non ci guardava che 
come figli di sua collera e suoi nemici, e ci rimirava 
con occhio minaccioso ed adirato; ora alla vista di no- 
stra umiliazione e di nostrp disgrazia, questo mede- 
simo Dio, simile ad un padre intenerito sopra la sorte 
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de’ suoi figli afflitti, abbassa i suoi sguardi d’amore e 
di compassione sopra le nostre pene. Egli cancella dal 
libro eterno le iniquità di nostra vita, e ci riabilita 
alla partecipazione di tutte le sue Grazie, e di tutti i 
suoi favori. Ma questa gioja addiviene .molto più viva 
quando l’anima rendutasi tutta intiera a Dio, rein- 
tegrata in certo modo sul trono del suo Amore, getta 
gli occhi sull’abisso dell’inferno per ammirare l’Infi- 
nita Misericordia del Signore, che si è degnata com- 
mutare quelle pene eterne, con pene si leggiere, e di 
tanto poca durata. Rappresentatevi un gran delin- 
quente, colpevole di orribile misfatto , che attende 
nelle prigioni la sentenza , che deve condannarlo ad 
una morte vergognosa e crudele, ecco tutta la pro- 
spettiva die egli ha sotto gli occhi. Quale sorpresa 
per questo disgraziato, allorché gli si reca l’annunzio, r \ 

che la pena di morte gli è stata commutata in cento 
giorni di prigionia ? di quale gioia non si riempie il 
suo cuore? quali trasporti , quale allegria ? Vedetelo 
nell’oscurità del suo carcere , i suoi cento giorni di 
prigionia sono altrettanti giorni di festa. Tal è, mio 
caro Teofilo, l’idea che voi dovete farvi di un'anima 
sofferente in mezzo alle sue afflizioni, quando essale 
considera con l’occhio di fede, come una commu- 
tazione misericordiosa de’ castighi eterni che ella ha 
meritati, c dice sovente a sò stessa : Io ho peccato, e 
Se Dio mi avesse trattato secondo la sua Giustizia, 
sarei ora immerso in quelle pene spaventevoli. Cosa 
farci io in mezzo à quegli abissi di fuoco? l’osso io mai 
paragonare questo poco clic soffro con quel fuoco ven- 
dicatore ed eterno? Non son forse meglio riposto su 
questo letto di dolore, in questo stato di afflizione, che 
su i carboni. ardenti dell’inferno? Cosa sono tutt’i pa- 
timenti di questa vita , dice S. Bernardo, in para- 
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gode dé’ supplizi eteMì, meritati dà’nostfi peccati? 

Tali sono stati i sentimenti di un Santo Religioso, 
cH òdi il Yen.Beda, primo istorico della Chiesa d’fn- 
gliillèfra.ci ha conservato Un tratto ben singolare ac- 
cadute a suo terrtpo, di cui tutto il paese rie fu testimo- 
rrc.Io voglio terminar questa lettura con riferirvelp tal 
«ftfale l'ho rilevatodaU’aUtore.Un Inglese, dic’egli, chia- 
mato Diitelmu, Uomo pio ed onesto, legato appena in 
matrimonio con pia donna, mori ne’veri' sentimenti di 
Religione, quando' in tìn istante il popolò' lo vide risu- 
scitare per un miracolo, che la Divina Provvidenza vol- 
le far servire a nostra istruziórte,ed allò Santificazione 
d’un gran numero di fedeli. Dritelmo ritornato in mez- 
zo a" suoi, fece loro un racconto al vivo di tutto ciò 
che gli era accaduto dopo la sua morie. 

L’anima mia.diCeva egli, subito spirata f\i condot- 
ta da un Angele in Purgatorio , là io vidi Una valle 
d’immènsa profondità, ed una vasta estensione ripie-: 
na da unu parte di l'uócó' e di fiamme , dall’altra di 
ghiaccio, il di cui' freddo era più crudele che la mor- 
te Messa. Là appunto vidi un gran numero di anime 
orribilmente tormentate; essepassavano senza inter- 
rurióne da uuaparfe all'altra, cioè dal freddo il più 
frizzante, in un fuoco il più intenso, succedendo in 
ogni istante ad Un dolore estremo, un altro anche più 
écCèssiVo. Esse sentivano incessantemente il più mor- 
tale di tutt’i tòrmentivil più orribile^ di tulfi supplizi, 
tìclla parie la più intima del loro essere. Queste pene 
mi sembrarono così orribili che io crédetti esser 
quello f inferno, ma l’Angelo che mi conduceva mi 
Rassicurò che quello era il Purgatorio, dove debbono 
Soffrire e purificarsi lutto le anime, che non hanno 
espiato abbastanza iti questa vita i loro' f»ec. ali con la 
penitenza. 
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Tale fu il racconto di Drilelmo, o la condotta che 
egli tenne nel festo de’suoi giorni fè chiaramente co- 
noscere ch6 non 'avea niente esagerato. Egli abbracciò 
lo stato religioso col consenso della consorte, in un 
monastero chiamato Mailros , ove menò una vita sì 
austera che tutta l’ Inghilterra ne restò ammirata, e 
si andava a vederlo come un prodigio. Alle volte lo 
trovavano nell'acqua gelata dove pregava con fervo- 
re, e dimandava perdono a Dio. 

Quando gli si diceva, che fate voi? Come potete 
voi soffrire un freddo così estremo? Ah! rispondeva 
egli con un- sospiro penetrante, ho veduto ben io 
altri dolori. Egli mortificava il suo corpo con tanta 
severità e l’opprimeva di penitenze si rigorose, che 
le sue membra insanguinate ispiravano orrore c com- 
passione a quelli che rincontravano. Gli dicevano 
talvolta Con ammirazione : Infelice ! perchè vi trat- 
tale in questo modo? perchè un odio sì mortale al 
vostro corpo ? abbiate dunque pietà della vostra sa- 
lute. No, no, gridava egli, pietà per questo corpo fa- 
cinoroso che è stato la sorgente de’ miei peccati. 
E se io ne avessi pietà, io sarei piuttosto barbaro 
verso di lui , perchè poi dovrebbe soffrire nell’al- 
tro mondo pene infinitamente più terribili. Io ho 
veduto queste pene, e sono troppo felice di poterle 
prevenire ed evitare, donandomi ora a tutte le au- 
sterità possibili ! Misero me, se io me ne rispar- 
miassi per un solo istante. Io amo meglio soffrire 
mille morti, che passare un sol giorno nel fuoco 
e nel gliiaccio dell’altra vita. Così parlava Dritelmo, 
ed in tutta la sua vita egli ha tenuto lo stesso lin- 
guaggio e la medesima condotta. 

Brever-rillessione, 

Chi è che alla vista de’ proprii peccati non si sen- 
ta animato alla pazienza nelle sofferenze ? Se Gesù 
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ha tanto sofferto per esiliare i peccati degli altri , 
mólto piti lo dbbbiamo noi per i peccati proprii. È 
giusto che avendo una volta abbandonato il Signore; 
non gustiamo più nò piacere, nè soddisfazione. Voi sie- 
te troppo giusto, o Signore, e i vostri Giudizi son sem- 
pre retti, lo vi ho offeso , e mi son reso veramente 
colpevole dinanzi a Voi con le mie iniquità, allenta- 
Dandomi dalla strada de' vostri Divini comandamenti, 
accetto perciò volentieri tutte lepcne c Iclribulazio- 
ni che a Voi piacerà inviarmi ; e poiché Voi siete il 
Padre di Misericordia, e Dio delle Gonsolazioni, da- 
temi Voi la grazia di soffrirle con pazienza e ras- 
segnazione. ' . 

TERZA LETTERA. 

1 * . 

• ' ‘ v . 

Il pensiero dcll’lnfertio deve ispirprc» la pazienza. 

V 

Ricordatevi, dice lo Spirito Santo, dc’vostri novis- 
simi, e voi non peccherete giammar.No, miocaroTeo- 
filo, voi 1 non oflhnderete giammai il Signore, nè ceni 
l'impazienza, nè con la mancanza di rassegnazione- 
rte'malrche vi affliggono, se voi vi ricorderete degl») 
ultimi vostri fini, se voi terrete sempre dinanzi gli oc- 
chi quel- die deve immancabilmente accedervi nef- 
l'ultiind giorno di vostra vita, ch'ò il momento di vò- 
stra morte,- il tribunale di- Dio dove voi sarete ri- 
gorosamente giudicato, c la sentenza che deciderà 
per sempre deila vostra eternità, o felice o infelice 
per sempre, io non- voglio spaventarvi còl quadrò 
de' supplizi» dell’Inferno, questi orribili mali ntin 
sono per nói,, essi non sono riserbati che a’ pecca- 
tori ostinati ed impenitenti. 11 mio pensiero è. so- 
lamente di proponila pazienza ne’ vostri dolori, e 
di offerirvi un mezzo salutare, di- cui tutt i Santi si. 
son serviti per santificarsi nelle loro pene. . 
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11 pensile dell’Inferno, dice un Santo, lungi di 
turbare un anima afflitta , deve anzi ispirarle ^corag- 
gio c riempirla di una santa gioia, giacché alla vista 
delle fiamme eterne ella può dire a sòistessa, io son 
fcuce (li non essere del numero di queste vittime 
disgraziate. ,Eoco-. in tanto qual sarebbe stata lamia 
sorte, sejddio mi avesse punito secondo la Sua Giu- 
stizia. lo soffrirei già -da lungo tempo , e per tutta 
una eternità, tormenti di oggi sorte eccessivi, almo- 
no se io soffro ora, le mie pene mi sono ùtili, Biac- 
che .esse cancellano i miei peccati , mi attirano le 
grazte, e mi promettono il.Cielo. Se quegl’ infelici 
reprobi potessero ritornare sulla terra, a qual aspra 
penitenza non si darebbero essi? Se avessero avuto 
a soffrir delle pene sulla terra come ho io , se essi 
avessero sofferto rovesci di fortuna, mulattie ed umi- 
liazioni , tarso avrebbero trovato in queste avversità 
passaggiere. la sorgente di quella felicità clic hanno 
perduta , (orse avrebbero appreso a travagliare per 
la loro salute onde salvarsi l’anima. Ma una pro- 
sperità continua li ha sedotti, ed i beni di questo 
Sii hanno fólto dimenticare i beni immarce- 
scibili del Cielo. Quali ringraziamenti non debbo io 
dunque rendere a Dio di avermi condotto per vie sì 
picnic di Misericordia, sebbene rigorose in apparenza. 

liceo, reolilo, i pentimenti, cd il linguaggio d’un 
infermo, di un afflitto, d’uri tribulato>che medita nel- 
a pace ed in una tranquilla confidenza , il pensiero 
dell inferno. Piaccia a Djo, dice S. Giovali Crisosto- 
mo, che questo santo e salutare pensiero occupi in- 
cessantemente lo spirito ed il cuore di tutti gli uo- 
mini ; questo pensiero dovrebbe esser scritto in ogni 
uogo dove noi rivolgiamo i nostri occhi, esso dovreb- 
be essere il soggetto di tutte le nostre conversazioni 
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per non vederci più tanto sensibili ài dolore, e, tanto 
trasportati al piacere. * .-•? 

Ah! che la savia considerazione di questa infelice 
eternità non potrà non farci disprezzare tutto per 
farcene evitar gli spietati tormenti. Se un facinoro- 
so condannato dalla giustizia a passar il rèsto de'suoi 
giorni in un’orrida prigione, o a soffrir in tutta la sua 
vita i più crudeli supplizii, potesse ottener da’ suoi 
giudici la liberazione di questa pena colla sola con- 
dizione di pensare in tutt’i suoi giorni a’ tormenti, 
ch’egli doveva soffrire, questo delinquènte farà egli 
difficoltà ad accettare unq condizione si facile a pra- 
ticarla? No certamente! Non è dunque mara^iglioso, 
che avendo noi meritato pei nostri peccati d'essere 
condannati agli eterni supplizii, e che persuasi come 
siamo, .che noi l’eviteremo indubitatamente, soppor- 
tando i nostri mali con pazienza, se vi fissiamo di so- 
vente il nostro attento pensiere, non è egli ammira- 
•Jbile, io dico, che noi li meditiamo si poco e temia- 
-mo financo di occuparcene? 5 ' J 

■ §. II. b'Vri 

S.* Teresa, tanto elevata nel cammino deHa perfe- 
zione, apprese da riostro Signore medesimo a meditar 
i tormenti dell’inferno per conservare la pazienza nel- 
le sofferenze di questa vita. Ella racconta che trovan- 
dosi un giorno profondamente rattristata, oppressa da 
pene interiori e da dolori corporali, era sul punto di 
soccombere a tanti mali , allorché le apparve il Divi» 
Salvatore, e per animarci! suo coraggio e fortificarla 
cóntro i’abbaltimento, ie fece vedere gli abissi ed i 
supplizii dell’ Inferno ,' ed ivi le mostrò il luogo che 
doveva occupare per tutta l’eternità , se pila avesse 
continuata a viveredi una maniera così imperfetta.La 
gran Santa, atterrita da questo spettacolo si prostrò a 
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piedi di Gesù Cristo, e versando lagrime di pentimen- 
to e di riconoscenza, gli rese mille azioni di grazie per 
averla tratta da sì grande disgrazia. Dopo ciò non le 
avvenne più di lamentarsi di sue pene, anzi le parve- 
ro d’allora in poi sì dolci e piacevoli al riflesso di 
quelle che avea meritale , che le ricercava dopo con 
ardore, e ne fece le sue più caredelizie.Quandoil suo 
corpo si lamentava perle lunghe infermità, o perle 
austere penitenze con cui essa lo mortificava, lo facea 
discendere nèU’hiferno.e gli mostrava gli abissi; guar- 
da disgraziato, gli dicea, guarda il luogo dove dovresti 
stare, le tue sofferenze sono un nulla in paragone di 
quel che meriti. Questo pensiereèra per la Santa un in- 
vincibile scudo con cui ella respingea tutte le tentazio-; 
ni d'impazienza, e resistéa a tutti gli assalti del dolore. 

Se voi non volete discender nell’inferno dopo la vo- 
stra morte, discendeteci col pensiere durante questa 
vita; andate considerando i suoi spaventevoli supplizi, 
i suoi orribili tormenti che non devono mai finire, la 
nera e funesta prigione di dove non si esce giammai. 
Riflettete a quelle fiamme eterne, che penetrano i dan- 
nati sin’al più intimo del loro essere e vi bruciano sen- 
za mai consumarsi. Vedete quelle catene di fuoco che 
li serrano per ogni dove, quelle legioni di spiriti infer- 
nali, che tanto si compiacciono a far loro patire le più 
crudeli torture. Ascoltate i gridici piantila disperazio- 
ne di quelle disgraziate vittime, e concluderete ch’èppr 
troppo orrendo cader nelle mani d’un Dio vivente. 

Ah ! mio caro Tedilo, allorché noi ci sentiamo ab- 
battuti da dolori, da tribulazioni.andiam con lo spiri- 
to sull’orlo dell’inferno, e consideriamo il luogo dove 
noi dovressimo stare se la Bontà di Dio non avesse a- 
vuto pietà di npi; paragoniamo i castighi eterni con le 
pene leggiere che noi soffriamo in questa vita, e ben 
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lungi di lamentarci delle nostre tribolazioni, o mor- 
morare contro la Divina Provvidenza che ce le manda; 
noi concepiremo anzi sentimenti di riconoscenza nel 
nostro cuore, ed elevandoci al di sopra de’nostri mali, 
benedfremo mille volte l’adorabile condotta di Dio so- 
pra di noi! L’esempio della gran Madre S.® Teresa ce 
ne ha convinto, la testimonianza de’Santi e de’ Dottori 
ce l’ha c onfermato. 

f. HI. . 

Abbiam inteso gli eSempii, e l’oracolo de’Satitì, a- 
scoltiamo oraquel checi dicel’Evangelo so questa ve- 
rità, o per dir meglio ciò che ci ha insegnato il mede- 
simo Figliuolo di Dio nell'istoria sì piena d'istruzione 
del povero Lazznro,e del ricco Epulone. Istoria ammi- 
rabileche contiene tutta la scienza del Cristianesimo, 
e che ci scovre il gran secreto della Divina Provviden- 
za nella ripartizione de’beni e de’ mali di questa vita. 
Istoria in cui noi raccogliamo dalla bocca del Salvatore 
lezioni le più consolanti per l’infelice, che soffre, e più 
terribili pel ricco empio che vive nell’oblìo di Dio. 
Meditiamo attentamente, Teofilo, tutte le circostanze 
di questo divino racconto, con l'ajuto delle rifléssio'ni 
piene di lume e di forza, di cui i Santi Padri !'• hanno 
arricchito, e noi vedremo, che se il pensiere dèli’ in- 
ferno atterisce mortalmente l'uomo mondano e volut- 
tuoso-, esso non arreca che dolcezza o consolazione al- 
l’anima sofferente e rassegnata. 

Il cattivo ricco dell’Èvangelo.dopo nna vita menata 
nelle delizie, mori da reprobo e fu sepolto nell’inferno. 
■L’anima sua invece di esser trasportata per mano de- 
gii A ngeli nel seno d'Àbramo, cortie quella del povero 
Lazzaro, divenne la" preda . del demonio, immersa in un 
lago di solfo e di fuoco, e ridotta a non aver per tutta 
l'eternità che l’inferno per sua "dimora. Vedete questo 
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inTelicc disgraziato, Teotìlo, in fondo di una prigione 
ardente , vedetelo stendere la mano supplichevole à 
traverso di quelle fiamme vendicatrici. 

Egli altro non dimanda che una goccia d’acqua per 
rinfrescarsi. lo son orribilmente tormentato, egli gri- 
dagli mezzo a questi fuochi divoranti. Qual disperazio- 
ne, diceS.Crisostomo, per quel ricco voluttuoso! egli ha 
passata tutta la sua vita in allegria, e nelle delizie, cd 
ora tiop ha una goccia d’acqua per estinguerò la sete e 
gli ardori che hi bruciano. Egli vedea ben Lazzaro nel 
seno di A bramo, cioè nel godimento di tutt'i beni, nel- 
la felicità e nel riposo il più. perfetto, egli lo supplica a 
volergli apprestare qualche sollievo. Ah insensato ! 
quante volte. assiso ad un sontuoso banchetto ha egli 
negato al povero Lazzaro ciò che ora gli domanda da. 
mezzo alle fiamme? Disgraziato! si praticherà verso di 
voi quel tqnto che voi praticaste con gli altri, sarete 
misuralo con quella misura medesima, di cui voi vi ser- 
viste per misurar il vostro prossimo. Io era povero co- 
verto di miseri cenci, e voi non mi vestiste punto, io 
era.afiumato, c Voi non mi daste da mangiare, io era 
assetato, e voi non mi porgeste da bere, io era infer- 
mo, e voi non mi visitaste, i-o ora carieo di croci e di 
pene, e voi non vi curaste sollevarmi. Soffrile ora che 
siete trattato come trattaste me. Voi dimandate una . * 
goccivi d’acqua, e questa vi sarà negata, voi la diman- 
derete por tutta relernilà,enon vi sarà mai appresta- 
ta. Qual supplizio è mai questo, caro 1*001110, -sempre 
soffrire Senza mai riposare! sempre bruciare 6enza un 
momento dì pace nè di tregua ! Giammai grazia nè 
riconciliazione! Nessun termine, nessuna fine, nè spe-r . 
ranza alcuna di una fine ! 
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5. IV. 

Óimè! su questa terra quando si soffre? eppure raro 
avviene che siasi interamente privo di consolazione. Si 
trova sempre un amico sensibile alle nostre pene, un 
padre, una sposa, o una tenera madre le di cui cure ren- 
dono le nostre afflizioni, i nostri dolori più soppoftabi- 
li.Ma nell’infernò?una privazione perfetta di tutt’i soc- 
corsi, una mancanz’assolula d'ogniconsolazionelun or- 
ror eterno circonda i reprobi, e la Giustizia inesorabile 
d’un Dio vendicatore gravita perpetuamente stuli loro. 

Essi sentono incessantemente questa voce formida- 
bile ripeter loro le parole d'Àbramo al cattivo ricco: 
Ricordatevi che avete goduto di tutt’i beni neHa vostra 
vita, e che il povero Lazzaro non ha fatto che gemere 
nell’indigenza e nelle afflizioni. Voi non avete avuta 
compassione pei suoi mali, allorché egli vi domandava 
affamato le briccrole della vostra lauta mensa, egli era 
coverto di ulceri, e voi di porpora; egli moriva di fame 
sulla soglia della vostra porta , mentre voi nuotavate 
nell’abbondanza, e vi nutrivate tanto bene. Sarebbe iiiai 
giusto che questo sfortunato , che ha sofferto in tutta 
la sua vita con tanta pazienza, venisse privato dello ri- 
compensa di sue virtù, e voi che foste tanto insensibile 
a’suoi mali, dopo d’aver goduto sopra la terra tanti be- 
ni, e gustate tutte le voluttà sensuali, godereste anche 
qui d’un bene che yoi don avete giammai sogfiàto a 
meritare, e che non è dovuto se non all’innocenza ed al- 
la penitenza? No, ciascuno raccoglie ciò che à'semina- 
to.Lazzaroha seminato nelle lagrime, ragion vuole che 
raccolga ora nella gioja. Voi avete voluto passare i vo- 
stri giorni nelle peccaminose delizie della terra, con- 
viene che passiate ora la vostra eternità ne’ tormenti.' 

Ascoltate finalmente, Teofilo, i gemiti, i pentimenti 
infruttuosi di quest’anima sventurata. Buon Cielo! do- 
ve dunque io dovea essere, e dove dovea goderedel mio 
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Dio, io non vi perverrò giammai ! Il Signore ^e'a 
destinato a possederlo eternamente, e loinsensatOflQ» 
ho volato! egli mi domandava il mio cuore,»! ^io • ghe lo 
ho negato! Ho preferito i miei piaceri alle sue volontà. 
Ah per un poco di miele gustato nella mia vita, ora 
muoio ad ogni istante in questi fuochi vendicatori . 
Quali grazie non ho io ricevute per operar la mia sa- 
lute? Quali avvertimenti salutari, quante buone ^ispira- 
zioni, quanti rimorsi, quante occasioni di santificami. 
Disgraziato! ho tutto ributtato, tutto perduto 1 anima 
mia, la mia eternità, il mio Dio!. Cosa sarebbe stato di 
bisogno per salvarmi? poche cose. Ritornare sincera- 
mente a Dio,lasciare quell'affezione peccaminosa, ab- 
bandonare quella compagnia, quell'oggetto occ ^* ona " 
le, sopportar quell’ingiuria, soffrir quella malattia con 
pazienza! Oimò! io non avea che a dire una n 

non far clic un sol passo.Dio mi aspettava sempre co 
me un buon Padre, mi preveniva finanche coffe sue 
grazie, mi andava innanzi ed io potea dirgli come il 
figli ùol prodigo v Padre ho peccato contro il cic« ea 
terra, ed egli certamente mi avrebbe ricevuto nelle sue 
braccia, e-covcrto di baci.Ma sono stato io che non ho 
Voluto, mi si diceva sovente, vi era spronato , il mio 
cuore mi (^impegnava, la mia coscienza mi spingeva, 
ma ahi disgraziato . iò non ho voluto! Ah! se io. po- 
tessi ottener qualche giorno, se potessi ritornar sulla 
terra, quali penitenze, quali austerità non abbraccerei. 

No, Teofilo, pei reprobi non v'è più penitenza, non 
più austerità, non pii. tempo, non piu 
un Angelo andasse loro ad annunciare che alla line 
di cento milioni d’anni , i loro tormenti tertiinew- 
no, l’inferno per essi non sarebbe piu inferno, invece 
di gridi di disperazione, di cui - lo fanno perpetuameli- 
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te rimbombar, si sentirebbero canti d’allegrezza e ren- 
dimenti di grazie che s’eleverebbero sino al Cielo. Jla 
no,il colmo delle disgrazie pe’dannati son questi anni 
eterni clic pesano su di essi con la massima gravezza, 
c li schiacciano in certo modo come montagne. Desi- 
dereranno morir , e la morto fugge da essi lontano. 
Chiameranno le creature tutte, scongiureranno gli e- 
lementi ad annichilirli: Montagne covriteci, colline 
cadete sopra di noi, fuoco desolatore consumateci! 
"Vani desiderii, inutili preghiere, cercheranno sì la 
morte, ma non la troveranno giammai. Oh morte, c- 
sclama qui il gran P.S. Agostino, tu saresti gradita da 
questi infelici a’ quali fosti altra volta mollo amaca. 
Questi clic ti hanrlo avuto sempre in orrore, ti chia- 
mano adesso in lor soccorso, vieni o morte, metti fine 
alle nostre pene , toglici questa vita disgraziata , di- 
struggici, consumaci, ma la morte non verrà giammai. 

Ma seguitiamo pure la narrazione dell’istoria del 
ricco Epulone ed ascoltiamone i lamenti. Egli pre^a 
Abramo d inviar Lazzaro sulla terra ad avvertirei suoi 
fratelli di mutar vita, affinchè non vengano ancor essi 
a piombar in quel luogo di tormenti. Ah! io ve ne sup- 
plico, fateli avvertir che veramente v’è un inferno, ed 
io vi sono terribilmente tormentato. Deh avvisateli clic 
le mie ricchezze m'han perduto, ed i miei piaceri mi 
han reso infelice per sempre.e che se essi imitano la 
mia condotta, un supplizio eterno egualmente li atten- 
de. Ah eli essi sono pur felici di poter operare per la 
loro salute, di espiare i loro peccati con la penitenza 
e di assicurarsi il possesso del Cielo con leggiere pe- 
nitenze, e brevi mortificazionLAh che avessi io il tem- 
po di cui essi abusano; oh ! potessi io ritornare sulla 
terra!. ..Deh Signore fateli dunque avvertire, perchè se 
qualcuno de’morti li avviserò, essi faranno penitenza 
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No, voi v'ingannate, essi hanno Mosò, ed i Profeti, a* 
scoltano i Pastori incaricati ad istruirli, e se non li a- 
scoltano e non credono alla Dottrina della vera Chie- 
sa, non crederanno neanche alla testimonianza di un 
morto risuscitato. 

Parole mirabili, o Teofilo, che Gesù Cristo medesi- 
mo hapronunziato;lezione ben degna da occupare tut- 
to il nostro spirito, e ben capace ad umiliarci. Situan- 
do noi vedessimo un reprobo uscir dall'inferno circon- 
dato da fiamme, venir a farci il ritratto il più orribile 
de’maliche ivi soffronsi,se noi neghiamo la nostra fe- 
de alle Dottrine della Chiesa di G t Cristo,noi la neghe- 
remo anco alla testimonianza di questo dannato, e la 
nostra ostinata incredulità sarebbe il castigo, del no- 
stro orgoglio. La fede alle verità eterne è il dono più 
prezioso del Cielo, e Dio non raccorda che alla prò 
ghiera, e all’umiltà di cuore. I giudei, i farisei orgo- 
gliosi videro risuscitar Lazzaro alla sola voce di Gq^ù 
Cristo, ed intanto noi credettero per Figlio di Dio.Non 
diciam dunque come gli empii: ah! se io vedessi venir 
qualcuno dall’altro mondo, io crederei!.. Nostro Si- 
gnore medesimo non ò egli venuto dall’altro mondo 
sulla terra ad istruirci di tutto ciò che ivi si passa? E- 
gli ha fatto de’miracoli per confermarlo, e l’universo 
idolatra si è convertito ed ha creduto alla sua Dottri- 
na. Crediamo ancor noi, ma crediamo con una fede vi- 
va, meditiamo le grandi verità dell’eternità infelice, 
affinchè la vista de’ supplizii che ivi si patiscono, so- 
stenga ed animi la nostra pazienza ne’mali passaggie- 
ri che soffriamo su questa terra. 

§• VL 

L’Istoria de’Cisterciensi rapporta, che un uomo di- 
sordinatissimo nella sua condotta, per nomeFosone, 
stando una notte agiatamente coricato nel suo letto 
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Per prendervi riposo, non potò chiuder occhio al son- 
no. Invano si volgea ora ad un Iato, ora all’altro; inva- 
no si sforzava di calmar il suo spirito ed allontanarne 
tutt i pensieri che l’agitavano. Sforzi inutili, il sonno 
fuggì lontano da lui. Allora lo Spirito S. che volea rèn- 
derlo attento alla sua voce, picchiò alla porta del di lui 
cuore, e gli versò nell’anima i raggi della Sua Divina 
Luce. All istante Fosone vide dissiparsi le sue tenebre, 
un chiaro giorno brillò nel suo intelletto, egli scorse 
verità adequali non avea' fatto mai attenzione. Sorpre- 
so, ammirato d'un tal cangiamento, si raccoglie in sè 
stesso e sente una voce interna che gli dice: E bene, 
lesone, eccoti in uff buon letto, e pure noti puoi dor- 
mire, cosa diresti se ti si proponesse di restarvi per 
due anni intieri in mezzo a dense lenebre,senza poter 
chiudere occhio al sonnq, senza vedere i tuoi amici, 
senza godere d'alcuna società, d’alcun piacere? Intanto 
uri giorno lu devi esser infermo, e innanzi di spirare, 
tu devi «offrire una lunga e crudele agonici di cui do- 
lori saranno più ardenti che questi due annidi veglia, 
sì dopo la tua morte, cosa diverrai? Il tuo corpo sarà 
sepolto nella terra per marcire, ed esser roso da vermi. 
E l’anima tua dove anderà ellà/I delitti, di cui tu l'hai 
macchiata, le hanno chiusa l’entrata nel Cielo,le hanno 
tante volte meritalo.! inferno,dovedunque anderà ella? 
nell inferno senza dubbio!.. E cosa troverai tu in quel 
luogo d’orrore? Un letto di fiamme ti ò preparalo, e so- 
pra di esso sarai gettato per passarvi non due, non die- 
ci, non venti, o cent’anni, ma tutt’inticra un’eternità!.. 
Un eternila! gridò allora Fosone, e sortendo come da 
un profondo sonno, precipitò dal letto sul pavimento 
della camera, ripetendo: un'eternità!. ‘.No, no, mio Dio, 
io farò penitenza, io da ora rinunzio al mondo e a’suoi 
piaceri, e mi sottometto a lult’ i sacrifizi clic Voi di- 
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mandale da me: Fosone attese la parola. Egli si fece 
religioso nel monastero de’Cisterciensi.ove fini i suoi 
giorni' nella pratica di tutte le austerità, e di tutte le 
virtù. " 

' f Breve riflessione 

Considerate attentamente gli spaventevoli ed eter- 
ni sopplizii dell’ inferno meritati pei vostri peccati , 
onde animarvi sempre più alla pazienza nei patH 
mefiti di questa vita , e riconosceteli come il più 
grande atto della Misericordia di Dio versò di voi. 

•Confesso, o'Signore, il mio errore, detesto la mia co- 
dia, e giacché vi degnate per puro tratto di vostro A- 
more Paterno cambiarmi gli eterni tormenti giusta- 
mente a me dovuti, con queste pene brevi e leggiere,vi 
prometto, col Vostr’ajuto, d’oggi innanzi sopportar con 
pazienza e umiltàqunlunque croce mi venga dalle Vo- 
stre Mani, dicendovi col gran penitente S. Agostino: 
Bruciale, tagliate, o Signore , e non mi risparmiate 
punto-in questa vita, acciò mi risparmiate nell’eternità. 

. QUARTA LETTURA. 

Il pensieri' del Ciclo rènde leggieri tntli i nostri mali. 

,§• I. 

Allorché l’antica Grecia al più bel tempo della sua 
gloria si riuniva. nelle Olimpiadi per assistere a’giuo- 
chisolenni, erà uno spettacelo degno d’ammirazione 
vedere l’ardore e l'intrepidezza con cui gli atleti si pre- 
cipitavano nella carriera per meritare gli applausi di 
quell' importante assemblea. La morte con tutti i suoi 
orrori non faceva spavento alcuno nell’anima di questi 
croi, si vedevano andare incontro a’ colpi più mortali, 
affrontare i pericoli imminenti. Di grazia! Cosa atten- 
de vano 1 essi per ricompenso di loro vittòria? Un fumo 
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, di onore, ci dice l’Apostolo, una co.rona vile e corrutti- 
bile, e noi figli di Dio, noi che abbiamo sullo nostre te- 
ste anche un popolo intiero che ci ammira, un popolo 
però di Santi clic sono gli Eletti del Signore,. noi che 
attendiamo con certezza di fede per ricompensa dèi 
nostri travagli, non un fragile tessuto di alloro, ma u- 
na gloria infinita, temeremo di correre pel cammino 
delle pruove, e di soffrire qualche leggiera pena per 
meritare gli applausi ..della Corte 'celeste , e la gloria 
d'essere coronali dalla mano di Dio? 

Ah mio caro Teofilo, alziamo ancor noi gli sguardi 
verso questa gloriosa assemblea di Beali, consideriamo 
gli onori che si rendono alle loro' vietò, la felicità inef- 
fabile ch’ossi godono, ed esclameremo con l’Apostolo 
in mezzo alle croci ed alle tribulazionb No, no, tutt’i 
mali di questa vita uon botino alcuna proporzione con 
la gloria futura che cj è preparata nel Cielo. 

Essa è sì grande, e sì elevata «1 di sopra d’ogni idea 
creala' che l'occhio di uomo non ha mai veduto, orec- 
chio non ha mai ascoHato’,nè il suo cuore può mai con- 
cepire quel che. Dio ha preparato a quei che l'amano. 
Cosa ò infatti la felicità, la gloria del Cielo? Non pos- 
siamo formarne la menoma idea ancorché riuniamo 
tutto ciò che sulla terra ò capace di rapire il cuore del- 
l'uomo, tutto ciò che vi ha di più bello.di più prezioso 
ne’palazzi de'r'egnanti, nelle corti de’ sovrani, ne’ trionfi 
de’cónquistatori; la magnificenza de’lòro troni, la mae- 
stà e lo splendore de’ loro diademi, la ricchezza ed il 
lusso de’ ìoro appartamenti, la suntuosità delle loro 
mense e de’ loro festini, in una parola tulli. glioirori, 
e tutte le delizie che li circondano e formano tutto 
l’incanto della loro vita. Aggiungete a lutto questo le 
ricche produzioni della natura in ogni genere di dol- 
cezza e di beltà, tutto quelfo che offre di più succoso 
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ne’ fruiti, di più dilettevole negli odori, di più brinan- 
te ne ! colori, tutto ciò che l’armonia ha di più delizio- 
so per lusingar l’udito , quel che la pittura ha di più 
eccellente ad incantare la vista, quel che le scienze na- 
turali e tutte le cognizioni Umane hanno df verità, ca- 
paci di trasportar Io-spirito e riempirlo di luce e di 
gioia. Dopo di questo assieme, avremo noi forse qual- 
che idea della felicità del Cièlo? No,mio caro Teofilo, 
dal perchè Tojcchio dell’uomo ha veduto tutto questo, 
o almeno il suo spirito può concepirlo, ma la felicità 
che noi goderemo un giorno è al di sopra del pensiero 
umano: ecco perchè S. Tommaso dice, ch’tessa è infi- 
nita, nel senso che è Dio stesso che noi goderemo , è ° 
Dio che noi vedremo, ed ameremo, è Dio medesirho ' 
che noi possederemo per sempre , secondo tutta l’e- 
stensione delle facoltà dell’anima nostra. 

' ’ g. lì. ■ ' • 

Ed in primo, noi vedremo Dio nel Cielo. 

. Oh l’ineffabile felicità, Tcofilo, che è di vedere Id- 
dio ! Conoscete voi la confessione che fece un giorno 
il Demonio ad uh Esorcista che lò comandava con l!au- 
torità della Chièsa a dirgli quel chè egli pensava della 
• felicità, dello beatitudine del Cielo?Oh! gridò egli, con 
un accento di disperazione, disgrazia per me che ho 
perduto un sì gran bene! Se Dio mi dasse un corpo, e 
p.otessi sperare di vederlo per un sol minutò, io mi 
deciderei a montare dal fondo dell’inferno fino al più 
alto de’cieli sopra uba colonna tutta rizzata di spine, 
tutt’armata di chiodici ferri taglienti, e di acute pun- 
telo vorrei con questo corpo attraversare questi ter- 
ribili strumenti, c'd arrivato in cima della colonna tutto 
insanguinato, respirando appena alito di vita, mi crede- r 
rei ben risarcito, se avessi la felicità di veder Iddio per 
tm solo istante. Che linguaggio, mio caro Teofilo 1 
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. Ma infine vedendo Iddio, cosa noi vedremo, e come 
lo vedremo? Prima noi vedremo Dioin Lyi stesso, tal 
qual Egli è nella Sua Essenza Diyina.Noi vedremo que- *. 
sta sorgente di luce e di bellezza, quest’immenso abis- 
so di Santità e.di perfezione, quest’oceano di ogni sor** 1 
ta di bene senza fondo e sehz'argini.Noi vedremo l’In- 
finità di Sua Natura, riuimensità di SuaGrandezza, l’e- 
ternità di sua durata, l’eminenza di Sua Maestà. Noi am- 
mireremo la saggezza de’ siioi Consigli, la profondità 
de’ suoi Giudizi, la forza di sua Potenza, il rigore di 
sua Giustizia. Noi contempleremo la dolcezza di sur 
Bontà, la pazienza di sua Misericordia, la tenerezza 
del suo Amore>.e la condotta di suà Provvidenza. Nói - 
vedremo le invenzioni ammirabili di sua Carità per 
tirarci a Lui, e distaccarci dalle creature.Noi conosce-* 
remo allora quel che ora ci si rende tanto difficile a 
comprendere, cioè che tutte le croci con cui ci afflig- 
ge in questa vita sono altrettante grazie che Egli c’in- 
via per condurci al Cielo.Noi .vedremo in Dio come in 
uno specchio tutt’i misteri di nostra S. Religione, lut- 
t’i segreti della natura, la soluzione di tutte le diffi- 
coltà delle scienze umane. Nórvedremo un Dio in tre 
Persone, un Padre Creatore che ci ha formato a sua - 
Divina somigliànzà, un Figlio Redentore Che si è ab- 
bassato fino a prendere la nostra natura per rivestir- 
ci della Sua, uno Spirito Santificalore che ci ha ricol- 
mato di sue Grazie in questa terra per arricchirci 
de’tesoridi sua Gloria nel Cielo. Questo Dio si gran- 
de noi lo vedremo far brillare lo splendore de-’suoi Di- 
vini Attributi su la S. Umanità del Salvatore. Noi vedre- 
mo questo glorioso Redentore del mondo assiso alla 
destra del suo Eterno Genitore. Questo amabilissimo 
Gesù, il piùbello degli uomini che gli Angeli ed ideati 
non lasciano mai di contemplare senza punto stancarsi; 
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questo Gesù che i Profeti ed i Patriarchi arcano desi- 
derato ardentemente veder sulla terra. Noi vedremo 
in Lui una Bellezza che rapisce, della quale dice la 
Serafica $. Teresa: lo spirito umano non può formarne 
alcun’idea; una Bellezza, il di cui Splendore incanta 
la vista, senza abbagliarla, la di cui Bianchezza rapi- 
sce! sensi, la di cui dolce e raggiante Chiarezza su- 
pera infinitamente quella del sole. Noi lo vedremo non 
già per un rapido momento, come S Pietro sul Tabor- 
re.non in un’oscura visione, non in un’ombra di gloria, 
come la B formatrice del Carmelo, ma in tutto lo splen- 
dore di SuaMaeslà,e per tult'i secoli eterni. O felicità 
ineffabile! Noi dunque contempleremo questa faccia 
Divina che attira le anime e tocca i cuori, questi occhi 
celesti la di cui dolcezza incatenò gli Apostoli, questo 
Cuore sì tenero che compatisce tutte le umane infer- 
mità. Noi baceremo queste Mani benefiche e miseri- 
cordiose che sanano ogni male, sostengono gl’infermi, 
e prodigano grazie a tutti, questi sacri Piedi che corro- 
no instancabilmente dietro le pecorelle smarrite.e che 
lasciarousi crudelmente inchiodare per nostro amore. 

Al Iato di questo glorioso Ite, noi vedremo assisa 
l’Augusta Sua Di' ina Madre Maria, come Regina de- 
gli Angeli e de’Santi, elevata col suo trono sopra tutti 
i Cori do’Cherubini e de’Serafini.Noi contempleremo 
quest’amabilissima Vergine, da cui abbiamo ricevuto 
il nostro Adorabile Salvatore, e con Lui ogni bene. 
Vedremo questa prediletta Immacolata Figlia dell’Al- 
tissimo che riunisce in Essa sola, al dir del suo in- 
namorato S. Bernardo , più perfezione e bellezza 
che tutti gli Angeli ed i Beati insieme. I 

Infine noi vedremo Iddio ancora ne’ suoi Eletti, noi 
lo vedremo riempir dello splendore di Sua Maestà que- 
sto regno eterno, dove tulli son Re, quest' immortale 
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palazzo, di cui Egli solo n’ò l’Architetto, questa Corte 
brillante composta di tutte le gerarchie d’intelligenze 
celesti e di auguste assemblee di Santi. Noi lo vedremo 
stabilire il suo pacilico ed immutabile impero sopra 
la Società trionfante de’ Beati riuniti da tutte le parti 
della terra, e da tutte l’età del mondo. Qual giocondo 
spettacolo, Teofìlo, sarà per noi la vista di questa im- 
mensa società di Eletti del Signore, tutti schierati nel 
più bell’ ordine , tutti assisi su di magnifici tro- 
ni, con la fronte cinta d’immortali corone, risplen- 
denti de’ raggi del Sole di giustizia, che l’ illumina 
delle sue più pure chiarezze in' questo magnifico 
soggiorno ! Qual inaraviglioso colpo d’occhio il ve- 
dere l’illustre compagnia di Profeti c di Patriarchi, 
il glorioso Collegio degli Apostoli c Discepoli del Salva- 
tore, la vittoriosa armata di Martiri, Pontefici c Dotto- 
rile Legioni dc'Giusti, de’Confessori, delle Vergini, e 
de’Penitenti che godono tult’insieme una beatitudine 
la più perfetta, un riposo inalterabile, una gioja la più 
dolce e permanente, una felicità infine la più comple- 
tala più sicura, non essendo altra che la felicità di Dio 
medesimo! O Sionne! Le tue assemblee sono splenden- 
ti. Israello, i tuoi tabernacoli sono pur belli. Come ve- 
der tante maraviglie.e non restare in un’estasi perpe- 
tua d’ammirazione? Come vedere un Dio sì grande, sì 
amabile, e non consumarsi d’amore? 

§■ IH- 

Nel Cielo noi ameremo Iddio. 

• * ... 

• 

‘ L’amare, mio caro Teofilo, ò l’òperazfone più dolce 
del nostro spirito.il piùdelizioso de’nostri sensi, la più 
imperiosa inclinazione del nostro cuore;questo è quel 
che forma l’incanto di nostra vita, e ne addolcisce tut- 
te le amarezze. Ma amare un oggetto infinitamente o 
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mabile , infinitamente bello , infinitamente perfetto, 
sorgente di tutte le dolcezze, di tutte le beltà, di ogni 
puro e. vero bene; amarlo con gli ardori stessi del suo 
Divino Spirito, con l'unzione ardente del suo Amore; 
amarlo sino ad esser penetrato e strettamente unito 
alla sua Sostanza Divina. Infine amar Dio sino a non 
vivere più che di Dio, e non fare più che una cosa stes- 
sa con Lui. Concepite voi, Teofilo, qual felicità? fare u- 
na medesima con Dio?Non crediate esser un’immagi- 
nazione, oppure un’esagerazione, non ce rassicura la 
fede? Noi saremo partecipanti della Natura Divina, sa- 
remo innalzati sino all’Essere Divino. Allora sì che 
le parole delia Divina Scrittura avranno il loro per- 
fetto adempimento: Ego dixi, Dii eslis. 

Quali trasporti allora, quali delizie in quest’unione 
ineffabile, àn questa fusione de’ nostri cuori in Dio ? 
Finché l’anima nostra confinata in questa terra, è sog- 
getta alla lusinga de' sensi, non concepisce che debol- 
mente le delizie del Divino Amore;ma allorché le illu- 
sioni delle creature saran dissipate, ed il giorno dell’e- 
ternità l’avrà rendutaaila purità di sua naturale attrat- 
tiva, alla vivacità di quella primiera inclinazione che 
Dio à impressa in essa per amare il Sovrano Bene, Le- 
mma nostra non appena vedrà la Suprema Bellezza,che 
si slancerà verso di Essa Con maggior impetuosità d’u- 
na pietra che precipita al suo centro,di maggior rapi- 
dità d’una freccia che tende al suo termine Ella s'at- 
taccherà a questa Infinita Bontà con più avidità di quel 
che un bambino affamato s’attacca al seno della ma- 
dre, ella s'immergerà in quest’oceano di dolcezza con 
più abbandono Che il pesce non s’immerge nel suo e- 
lemcnto, ella amerà infine questa Bellezza Eterna con 
tali trasporti , che gli amici più appassionati della 
terra non ne hanno mai offerto l'esempio. 
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O vita beata, o vita tutta d'amore! Allora solo ver- 
ranno appagati, e pienamente soddisfatti quei bisogni 
immensi che noi abbiamo di godere, quei desideri in- 
finiti che noi nutriamo della felicità, quella sete conti- 
nua che noi soffriamo pel benessere, e che tutt'i piace- 
ri della terra non possono giammai estinguere. Ab! se 
una sola goccia di queste Divine delizie caduta ne’cuo- 
ri de’ Martiri è bastata a trasportarli d'allegrezza nei 
loro più crudeli tormenti ; se un S. Paolo in mezzo 
alle sue tabulazioni non potea più contenere la gioja 
che inondava il suo spirito, se un S. Francesco Saverio 
esclamava, gravato del peso del suo Apostolato: questo 
è troppo.o Signore.questo è troppo, mio Dio, riserva- 
temi tanta dolcezza per l'eternità. se infine noi stessi. 
Teofilo, abbiamo qualche volta provato a'picdi degli al- 
tari questi felici momenti, in cui il nostro cuore sem- 
brava nuotare nel giubilo e nella gioja, se talvolta do- 
po una comunione fervente, dopo una confessione sin- 
cera de’ nostri falli, noi abbiamo esclamato col Profe- 
ta Reale: che un giorno solo passato nella Casa del Si- 
gnore, è più dolce che mille anni passati nelle delizie 
del mondo! Ah! che diremo noi nel Cielo, dove gode- 
remo non un sol giorno, ma un'intiera eternità, non 
in parte, ma una felicità compita e perfetta ! Che di- 
remo noi allorché vedremo l’anima nostra inebriata 
non di una debole goccia, ma d’un torrente di piaceri, 
allorché entreremo nel gaudio del Signore, come in 
un oceano di delizie per ivi nuotare e sommergerci 
tutti nell’amore del nostro Sommo Rene ? 

§• IV. 

Infine nel Cielo noi possederemo Dio. In questa 
terra una delle più forti passioni, da cui sia l’uomo 
travagliato , è il desiderio di possedere grandi beni, 
sembra ch’egli voglia ingrandirsi e moltiplicarsi, con 
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ingrandire e moltiplicar i suoi domimi; egli attraver- 
sa i mari per ammassare un po' di oro, egli nuderebbe 
alla fine del mondo per conquistare un angolo di terra. 
Strana illusione! |1 suo cuore resta tuttavia angusto e 
non diviene che più insaziabile.Non è però così della 
possessione di Dio, mio caro Teofilo, ella ingrandirà il 
nostro essere ^li tutta la grandezza dell'Essere Divino, 
«Ila ci arricchirà di tutt’i suoi tesori, e ci comuniche- 
rà tutte le Sue Divine Perfezioni. Possessione di Dio ! 
ricompensa assicurata dell'anima giusta , dell’anima 
.sofferente e rassegnata ne’suoi mali. E cià il Signor 
nostro medesimo.ee l’assicura con quelle dolci parole: 
Io sarò la tua mercede immensamente grande, perchè 
niente differente da quella ch’Egli ha donata al suo Di- 
lettissimo Figlio. Per formarci dunque un’ idea di 
questa sì eccelsa Ricompensa, alziamoci fino al trono 
di questo Re celeste, contempliamo io splendore, la 
chiarezza, la magnificenza del Figlio di Dio, vedia- 
mo il riposo, la pace, la felicità eterna della sua san- 
tissima Umanità. Ecco come Dio tratterà tutti i suoi 
Eletti, ecco come Egli tratterà ancor noi poveri af- 
flitti che gemiamo forse ne’ dolori, nelle pene, nel- 
le miserie, nei suoi membri sofferenti ed infermi. 
Ah! un giorno noi non saremo più nell’abbandono, 
noi parteciperemo della felicità , delle ricchezze di 
un Dio fatto uomo. Ed a qual titolo? In qualità di 
membri, di fratelli, (fi coeredi di Gesù Cristo. A’oi 
siamo i membri di Gesù Cristo, dice S. Paolo, noi 
formiamo tutti un sol corpo con Lui con le nostre 
sofferenze, od il sacrificio che gli facciamo di nostra 
vita.Noi risusciteremo dunque in Lui, e con Lui, con- 
tinua l'Apostolo, per essere glorificati in Lui, e con 
Lui, giacché la gloria del Capo deve riflettere sulle 
membra, come la vita del Capo deve animare tutte 
le parti del suo corpo i ■ 
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Io ho vinto il mondo, adotto il medesimo nostro 
Salvatore, io ho trionfato, colla pazienza, di tutti gli 
sforzi dell’ inferno, io ho bevuto nel corso di mia vita 
al torrente di lutti i dolorie di tutti gli obbrobrii, 
ecco perchè mio Padre à tanto esaltato il mio Nome 
c mi à fatto sedere alla sua destra come un trion- 
fante conquistatorc.Ma io voglio che anche quelli che 
vinceranno nel mio Nome siano assisì con me sul 
mio trono, cioè siano associati alla mia gloria ed 
alla mia felicitò, godano di tutti i beni, di tutte le 
mie possessioni giacché per essi appunto io li ho ac- 
quistali col prezzo del mio Sangue. 0 Padre Santo, 
io vi raccomando i miei eletti, io vi raccomando que- 
ste anime afflitte, questi miei membri sofferenti, que- 
sti poveri infermi che languiscono sulla terra, e non 
seminano che nelle lagrime, io ve li raccomando, o 
Padre, Voi me li avete dati, essi son miei, io mi son 
sacrificato per essi, e desidero che dove sono io sia- 
no anche essi meco. Vi prego che essi siano sem- 
pre in Me incorporati, acciò Voi li trattiate come 
Me stesso, e siccome Io sono in Voi, e non fo che 
uno con Voi, cosi essi siano con Noi, e non facciano 
che una stessa cosa con Noi. Concepite ora, Teofilo, la 
grandezza della ricompensa che riceveremo nel Cic- 
lo con essere uniti a Gesù Cristo? nel fare un solo 
con Gesù Cristo? partecipare con Lui l’Amore infi- 
nito del Padre celeste? essere come Lui l’oggetto di 
sue eterne compiacenze? aver parte con Lui a tutti 
i suoi tesori? essere rivestiti della medesima poten- 
za? ornati della medesima Santità, illuminati della 
medesima sapienza, ripieni della medesima carità, ri- 
colmi della medesima gloria, della stessa felicità? in 
una parola possedere Dio in Gesù Cristo, e con Gesù 
Cristo, possederlo dallo Spirito di Gesù Cristo , dal 
Cuore di Gesù Cristo, dall’amore di Gesù Cristo; pos- 
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Sederlo come nostro bene, nostro dominio, nostra ere- 
dità; come prezzo de’nostri travagli, come ricompensa 
delle nostre pene, palma di nostra vittoria. Possederlo 
senza interruzione, senza timore di perderlo, senza 
alcun termine per tutta l’eternità, finché Dio sarà Dio. 
Che eccesso di altezza! che colmo di beatitudine! 

§• V. 

O mio caro Teofìlo, alla vista d’una felicità così com- 
pleta non esclameremo noi col Reai Profeta: Quando 
sarà questo, o mio Dio, che io verrò a Voi, e godrò la 
dolcezza della vostra Divina presenza ? Quando sarà 
che io'vi vedrò, vi amerò, e vi possederò ! Quando 
mi ritirerete Voi da questa valle di lagrime per farmi 
abitare nella mia patria ! Mi bisognerà vivere ancora 
lungo tempo in un mondo tutto pieno di miserie? O 
santa Città, e chi mi ritarda di godere della tua feli- 
cità? nel tuo seno noi non avremo più a gemere, a 
dolerci, a versar lagrime. No, non Si soffrono nel Cie- 
To nè malattie, nè dispiaceri, nè umiliazioni , nè po- 
vertà, non vi sarà più bisogno di difesa nè contro il 
freddo, nè contro il caldo, nè contro la sete, nè contro 
fame,' il giorno e la primavera sono eterni in questo 
delizioso soggiorno. Non vi è oggetto che offende la 
vista, non vi è suono che molesta l’udito.Tutti gli odo- 
ri Son soavi, e f’aria n’ è sempre profumata. Non v’ è 
pensiere del passato, non timor delfavvenire che pos- 
sa turbarne la gioja.Verun bisogno, desiderio alcuno 
attera giammai la profonda pace dell’anima. Tutte le 
passioni vi sono estinte, i vizii distrutti, gli errori dis- 
sipati. Tutte le virtù vi brillano nel loro pieno splen- 
dore,e la Divina Carità abbraccia e inebria tutt’i cuori. 

O celeste Sionne.che i tuoi abitanti sono pur felici, 
là tutte le pene di questa vita son gloriosamente com- 
pensate,- tutt’i poveri ricolmi di ricchezze, tutti gl’ in- 
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fermi pieni di salute, tutti gl’umili coronati di gloria, 
i penitenti ivi sono inebriati di delizie, gli afflitti tra- 
sportati di gioja, gl’ignoranti ripieni di lumi, e tutti 
gl’infelici infine, che avremo veduto traversare il de- 
serto di questa vita in gemiti e pene, noi Ji vedremo 
nel Cielo nuotare ne’torrenti perpetui di dolcezze e di 
piaceri. O vita del Cielo! vita beata! vita tutta d'amore 
e di godimento. Qual incanto, mio caro Teofilo, quali 
trasporti vedersi in mezzo aduna società di Santi, ove 
i più elevati di meriti, sono i più amabili, i più cari, i 
più modesti! Quali delizie goderla compagnia degli 
Angeli, conversar familiarmepte con gliEletti di Dio, 
con queste anime grandi che han rimasto il mondo 
attonito dalle più alte maraviglie per le loro virtù , di 
esser ligati dalla più dolce e stretta amicizia con que- 
sti cuori puri ed angelici, con questi spiriti nobili, la 
di cui conversazione sulla terra avea tanta attrattiva e 
facea il più grande onore. Qual felicità di vedere pa- 
renti, amici, benefattori, e celebrare infine con eterni 
cantici di trionfo e di gioia,la gloria del Sommo e San- 
tissimo nostro Dio, nell’unione dello stesso spirito, di 
un medesimo cuore e -sentimento di riconoscenza e di 
amore? Ecco la felicità che ce riserba fa nel Cielo, mio 
caro Tcotilo.Ecco la beatitudine promessa alla nostra 
paziente rassegnazione ne’ nastri mali. Ma, che dico 
io, promessa? beatitudine accordata, e data anche sin 
da questa vita nel dono maraviglioso della sofferenza, 
imperciocché dice l’Apostolo: I n momento sì corto e 
sì leggiero d’afflizioni che noi soffriamo in questa vita 
produce in noi il peso eterno d’una sovrana ed incom- 
parabile gloria; osservate che l'Apostolo non dice pro- 
durrà, ma produce al presente, attualmente come la 
causa produce l’effetto, come l’albero produce il suo 
frutto. Sì, esclama S- Bernardo, la gloria del Cielo è na- 
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scosta nella tribulazione,come il fiore è nascosto nella 
semenza: noi possediamo un’eternità di beatitudine in 
un momentodi pene, torrenti di piaceri in qualche do- 
lor molto leggiero. E questo appunto ci à insegnato il 
nostro Signor medesimo nel S. Evangelo. Questo Di- 
vin Salvatore volendo consolare i suoi cari Discepoli 
in tutte le persecuzioni che doveano soffrire nel mon- 
do, paragona lo stato delle pene e delle angosce, dove 
essi si sarebbero trovati,alIo stato d'una madre che si 
trova ne’doloridi parto. Allorché una donna, dice loro, 
è per dar alla luce il suo parto già maturo ella prova 
tristezza e dolori, ma tosto che l’infante è nato, tutte 
le sue sofferenze cessano, e ad esse succede una giofa 
deliziosa. Ella rasciuga le sue lagrime, e non pensa che 
a godersi del suo bene, ad abbracciare il suo bambino, 

’ e a soddisfare il suo materno amore. Nello stesso mo- 
do, aggi unge il Salvatore, avverrà delle vostre tristezze 
e di tutte le vostre tribulazioniv esse presto passeran- 
no, ma la gioja che voi proverete non passerà giammai, 
giacché essa è eterna, e niuno potrà rapirvela. 
f. VI. 

< Terminiamo questa lettura, mio caro Teofilo, con un 
passo di Tertulliano su questo soggetto. Questo cele- 
bre dottore, >nel libro ch’egli à composto per la conso- 
lazione de’ Martiri, rapporta una strana consuetudine 
die conservavasi ancora a suo tempo presso i Lacede- 
moni. I legislatori di questi fieri Spartani per assuefar 
i loro cittadini ad una vita dura e laboriosa, capace a 
sostenere le più dure pruove di travaglio e di dolore, 
aveano stabilito, per la gioventù, degli esercizii corpo- 
rali estremamente violenti e penosi, ed uno de’ più ri- 
marchevoli era questori cui parla il citato dottore. Si 
riunivano in un tempio i giovanetti della prima nobil- 
tà in presenza de’ loro parenti e de’ loro amici, là in 
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faccia degli altari erano esposte a loro vista delle ri- 
compense d’un valor ben comune.ma l'opinione pub- 
blica vi attaccava un gran prezzo, esse erano destinate ' 
al fanciullo più coraggioso che avesse sofferto con più 
costanza ed insensibilità una sanguinosa flagellazione. 
Questo era uno spettacolo terribile, ma nello stesso 
tempo degno d’ammirazione, aggiunge Io stesso Ter- 
tulliano, allorché si vedevano questi fanciulli tutlbco- 
verti di piaghe e bagnati nel proprio sangue , far di- 
stinguere la loro gioja sotto i colpi di questa crudele 
operazione. I parenti, tranquilli spettatori di questa 
barbara cerimonia, applaudivano la loro intrepidezza 
invece di manifestare la loro compassione; essi anzi 
li esortavanoa morir piuttosto che lamentarsi, imper- 
ciocché a' loro ocelli la più gran gloria péi loro tigli 
era di perdere la vita piuttosto che perdersi di corag-" 
gio,e di cedere alla morte.anzi che cedere al dolore. 
Che Jezione per n,oi, esclama qui il nostro citato dot- . 
tore, indirizzandosi a’Martiri ed a tutti gli afflitti, qual 
lezione per noi Cristiani ! Se ildesiderio d’una gloria 
temporale e immaginaria ispira tanto coraggio a’ de- 
boli fanciulli, qual fortezza non deve ispirar il deside- 
rio d’una gloria e d una felicità eterna?Se membri de- 
licati si lasciano volentieri squarciare per acquistare 
qualche stima di valore, un Cristiano alla vista del Cic- 
lo e delle ricompense destinategli dal Signore temerà 
egli di soffrir qualche afflizione, qualche dolore per as- 
sicurarsi il possesso dell’eterna felicità? Se il fango 
degli onori di questo mondo è tanto stimato, che sarà 
Toro prezioso degli onori del'Cielo? Vói siete ne' ferri, 
voi non vedete schierati innanzi gli occhi, che orrori 
di morte, voi non provate che i piu cattivi trattamen- 
ti, voi siete privo di alimento, abbandonato dagli ami- 
ci, separato da’ parenti, e mille interni cordogli si ag- 
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giungono forse a tanti mali. Oimè! figli di dolore, io 
ve ne scongiuro per le viscere di Gesù Cristo, non vi 
scoraggiate punto, ma alzate i vostri sguardi verso il 
Cielo, e voi vedrete il vostro DLvin Salvatore che vi at- 
tende per farvi partecipe della sua gloria. S. Stefano 

10 vide nel. momento stesso che lo lapidavano, e d’allora 
non intese più dolori , riguardò i suoi uccisori come 
tanti angeli che lo coronavano,e le pietre che gli vi- 
bravano come tante perle preziose che Tornavano il 
capo. Ah! rimirate, di grazia, il Cielo, e voi perderete 

11 sentimento dei vostri mali. Vedete il Trono immor- 
tale dove voi sarete assisi, la felicità ineffabile che voi 
goderete , la corona di gloria promessa alla vostra pa- 
zienza, le ineffabili delizie di cui sarete inebriati per 
sempre;e l’anima vostra a questa vista non tenderà più 
alla ter/a, ma ella anelerà ardentemente di veder rotti 
i suoi lacci per volarsene in quel soggiorno della eter-. 
na beatitudine. 

. ' Breve riflessione. . 

Noi non possiamo entrare nd Cielo, se non per 
„ mezzo delle tribulaziopi e de’ patimenti. Se Gesù che 
era la stessa santità à tanto patito per entrarvi, come 
possiamo noi miseri peccatori arrivare a tanta glo- 
ria senza patire? Considerate, vi dice il grande Apo- 
stolo, che le pii 1 grandi pepe di questa terra non han- 
no proporzione alcuna, con la gloria futura che sarà 
il prezzò, e frutto della vostra pazienza. 

Le vostre pene sì brevi e leggiere vi frulleranno 
Un peso immenso di gloria e di beatitudine. Alla con- 
siderazione dunque, ed alla vista di questa somma 
felicità, di questo eterne riposo, di questa gloriosa 
ricompensa dovete animarvi alla santa pazienza nel- 
le afflizioni di questa vita per quanto grandi esse 
siano. O Gesù mio dolcissimo che nelle sofferenze 
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Sella vita presente mi date la sicurézza d’ una feli- 
cità eterna, concedetemi voi forza e coraggio per cor- 
rispondere agli amorosi disegni della vostra Pater- 
na Provvidenza. 


QUINTA LETTURA 


Della pazienza di Gesù Cristo. 


s. i. . • • 

Eccovi, mio caro Teofllo, l’ultimo e più possente 
motivo che vi presenta la Religione in tutti i vo- 
stri mali, cioè la Considerazione delle sofferenze di 
Gesù Cristo Le piaghe insanguinate 'di questo Di- 
vio Salvatore sono come tante sorgenti di grazie elle 
apportano la vita nell’ anima, e le danno urta vir- 
tù che la consola e la incoraggisce. Le sue ferite, 
dice S. Benardo, sono tante lingue sacre che c’in- 
segnano a soffrire, e ci esortano alla pazienza Sem- 
bra perciò che il Figlio di Dio non abbia voluto es- 
sere alzato in Croce' ed esposto su. di un alto mon- 
te che per essere veduto da tutti i disgraziati di que- _ 
sta terra, affinchè lo spettacolo dei suoi dolori fos- 
se per essi come quel serpente di bronzo, che fu al- 
tra volta per gli Israeliti, un rimedio efficace per 
guarire le loro piaghe ed alleviare te loro sofferenze. 

Andiamo dunque a Gesù, mio care Teofilo, andia- 
mo ai piedi della sua Croce mentre Egli stesso c'in- 
vita. Venite, ci dice, venite a me voi tutti che siete 
nelle pene e nelle afflizioni, ed io vi solleverò, lo vi 
mostrerò dolori sì grandi, angosce sì mortali, che 
voi non oserete più lamentarvi dei vostri mali.Con- 
sideratemi sulla Croce elevato tra il Cielo e la ter- 


ra, -vedete le mie mani ed i miei piedi inclùodati per 
vostro amore, vedete la mia testa coronata di spi- 
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ne, le mie guance tulle allividite, il mio viso pallido, 
insanguinato e /Coverto di sputi, i miei occhi bagnati 
di sangue e di lagrime, la mia bocca abbeverata di 
fiele, la mia lingua ardente di sete, in somma tutto 
il corpo squarciato da colpi della flagellazione, e ad- 
divenuto una piaga dalla pianta de’ piedi sino alla 
sommità della lesta, aggiungete in fine a tanti mali 
del corpo le pene interne che oppressero il mio Cuo- 
re e desolajono l’anima mia; riflette sull’ eccesso di 
tanti martirii, e vedrete se vi può essere dolore si- 
mile al mio. 

No, mio caro Teofilo, non vi è dolore simile a quel- 
lo di Gesù, e quanto anche voi riunirete in un solo 
uomo tutti i tormenti doi martiri, voi non avrete an- 
, cora una idea di quel che à patito il nostro Divin 
Salvatore. Egli à sofferto, diceS Tomrrtaso, lutto quel- 
lo che gli uomini di tutti i secoli hanno sofferto nel 
loro corpo, e -nelle loro anime. E siccome egli à vo- 
luto portare su di lui solo il peso de’peccati di lut- 
to il genere umano, cosi per espiarli à dovuto sop- 
portare il peso di tutti i mali. à dovuto consumare 
il calice di tutti i dolori, satollarsi di tutti gli ob- 
brobrii.ed affondarsi in un mare di sangue e di ama- 
rezze. Ecco perchè prima di rendere f ultimo so- 
spiro egli grida ad alta voce : Tutto è consumato, 
n(Fm disegnarci,- dice S. llario, che egli à sofferto 
tutti imali, e non gli resta altro a soffrire. , 

, ■ ; ;f- "• 

Convinti della grandezza delle sofferenze di Gesù 
Cristo, consideriamo la pazienza con la quale Egli 
le sopportò. Questa virtù si manifesta al di fuori col 
silenzio, e con la serenità del volto, al di dentro con 
la carità, e con la tranquillità dello spirito. Ora in 

16 
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qualunque .parte di sua passionenoi rimi riomo il Sal- 
vatone. troveremo scmprje in lui un perfètto modello 
di pazienza c di dolcezza, "Il Profeta Isaia 1 aveva eia 
predetto. Egli dice: sarà condotto, come un .agnello 
al macello, e non aprirà la booca pèr’lamentory.Egli 
non rispondeva punto «diccS. Pietro» alle ingiurie 
di cui veniva caricato, non molestava' affatto i carne- 
fici, ma si dava sépia resistenza nelle loro mani,, e 
' si sottonvelteva crudelmente alle inique sentenze dei 
suoi giudici. 11 Figlio ‘di Dio per lasciare ai suoi ne- 
mici tutto il potere di perseguitarlo, ed eseguire su 
di lui la -volontà del suo Divia Badce, si ridusse nella 
sua passione all- ultima debolezza. Egli aveva ligato 
in certo modo tutte le sue. potenze, si èra privato, 
per cosi dire, 'dell’uso ideile sue membra :àfjm di non . 
fare alcun movimento por difendersi. Allorché un uo- 
mo .vieii perseguitalo dàlia giustizia,' se egli non può 
resistere colla forza, potrà qualche volta sottrarsene 
calla fuga, e ?e questa libertà gli manca, pòfrà 3lmo- 
up dibattere le accuse di cui \ien caricato, e sé in 
fine resta privo addio di questà ùltima risorsa, gli ri- 
marrà almeno la voce per poter gemere c lamentarsi. 
Ala il nostro , Salvatore si è privato, di ógni potere, à 
paralizzato tutta la sua forza, tutto è ligato in lui, 
^ino la sua lingua. Si commettono, contro dimoi le 
ingiustizie più inique, gli si l'anno gli oltraggi iépiù 
indegni, si carica delle più nere calunnie, Egli non 
risponde una sola parola; si accusa senza ptuova, si 
condanna senza ragione, si batte senza discrezione. 

1 sacerdoti lo bestemmiano, per invidia, i farisei lo 
maledicono per odio, i stranièri lo d Sprezzano per 
capriccio, il popolo, i fanciulli, i .vècchi, tutti pj per- 
mettono di maltrattarlo contro ogni lègge, e Gesù non 
lascia scapparsi uii laménto,. Le persone medesime 
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elio avrebbero dovuto dimostrargli piu attaccamento 
e ffcdéftà sembrano aver cospirato contro di lui per 
aumentargli 1 dolori,.' I- suoi discepoli labbandoiiaó», 
Cluda‘ lo tradisce, Pietro lo nega, i poveri elle esso 
nudi iva si ridopo di sua potènza, gl’ ignoranti da Ini 
istruiti trattane! 'dt foiba la sua ‘dottrini», ‘gli afflitti 
che egli aveva consolati alzano la vocè per burlarsi 
di sua bontà, e del suo Amore, e Gesù inabissato in 
questo mare di amarezza, iperfluto in questa n'uvohi 
di oltraggi e d-i bestemmie! non fa sentire alcuiia la- 
gnanza, non- apre, plinto -là, bócca per dispiacersi, e 
rion si permette neanche di voltare la testa 'dai' cólpi 
clic gli scaricano. * •’ ’ 

§. 111 . ■ *■ •• 1 

, . , . (U »• . -U . . • . . • . 1 f . 

/ * • , , * * * * ' • 

'S. Paolo ha detto una pirola maravigliòsa, parlati*. 
do dell'Incarnazione del -Figliuolo di Pio. Egli si è 
arwiichilitu sino a’préndorela forma di uno schiavo, 
eè if Salvatore medesimo, per bocca d’Isaia,' si para- 
gona nella Sua passione fino ad un verme di terra, per 
darci uria idea dell’infimà abbiezione a cui egli si è 
ridotto per noi. Ma anche un vèrme di terra quando 
si! .calpesta, èsdama'un piove dotto Vescovó, fajutti 
gli sforzi possibili por 'ritirarsi, e Gesù Cestósi ten- 
ne .immobile, ,c non « guardò dà’cojpi cor menomo 
movimento, lasciando laro di lui tutto, quello che va* 
levano. Sì .v,tiol tradire cól bacioy ed-egli offre te sue 
labbra, vogliono libarlo, ed egli presenta le mani; vo- 
gliono schiaffeggiarlo,- ed egli' pòrge il sacro voltò* 
vogliono- batterlocon colpi di bastóne, ed egli sten- 
de il dorso , vogliono llàgellàrló anche .inumana- 
mente', od -egli esibisce leapàllé. Si accusa innan- 
zi a Caiftìs, ì» Pilato, ed. fgli'si dà per condirlo; 'Ero- 
de' c tutta la sua corte' si 'diària di lui /csi rimanda 
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come un insensato, e Gesù tutto acaelta cól suo si- 
lenzio. Si abbandona in mano de’servi e de’soldati,ed 
egli se ne resta tranquillo, e quieto. Ecco il Santo 
dei Santi in una oscura prigione io balìa di vili 
schiavi che ne fanno il loro trastullo per. tutta la not- 
te. Chi gli tira i capelli, chi gli strappa la barba, chi 
gli scarica delle gualciate, ed egli non proferisce 
motto, anzi presenta esso stesso la faccia agl'insulti di 
quegli uomini crudeli e grossolani, ed ecco quel vol- 
to adorabile che forma le delizie del Cielo, la gioia 
delle anime pure tutto pieno di grazia, di dolcezza, 
e di hojità, eccolo coverto di schiaffi e di sputi. Oh 
pazienza di Gesù! Oh silenzio eloquente ! che belle 
lezioui voi ci date. 

Veuitc, anime sofferenti, venite poveri afflitti, ve- 
nite ad istruirvi presso il Salvatore, venite,apprende- 
te da questo buon Maestro a soffrire in silenzio-e con 
dolcezza. Venite, tutti voi che vi lamentale sì amara- 
mente de’ vostri dolori, che siete così sensibili alla 
menoma contradizione, sì molesti verso quelli che vi 
servono, e voi che vi credete permesso di raccontare 
i vostri mali a tutta la terra, perchè, dite voi, nón ne 
risulta alcun male al prossimo,, e Gesù ri dirà che 
parlando delle vostre afflizioni voi perdete il frutto 
della pazienza, perdete quel .che ha di più dolce e pre- 
zioso, che è il segreto della sofferenza tra Dio, e l'ani- 
ma. Egli vi dirà ancora che cercando questa conso- 
lazione fuor di lui, il vostro merito diminuisce la me- 
tà, e che voi vi esponete alla vanità cercando lodi del- 
la vostra imperfetta rassegnazione. Se voi volete qual- 
che sollievo nelle vostre pene, cercatelo in Dio all’e- 
sempio di Gesù, voi troverete in lui un. padre pieno 
di misericordia, il Dio di ogni consolazióne, essendo 
egli solo 1’ allegrezza degli afflitti, la forza dei debo- 
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R,;la;salùte degli inférmi, il 'padfe'degR'biTdni} ferì?* 
«orsa, ed il sostegno di tutti -gl' IfiférLci 1 ‘ L 

i; ! ; §. fVV ; ‘ 

Mà-sè è una gr'anvirtù il nén pror òmporè :iìi ‘àJma 
lamento in mezzo de* pi u'vivi dòlori, : delle 1 pène J piil'a- 
mnre-jdeHe ingiustizie le pimsfàcciate, e" tifia'vtrtfaìlHi 
rara ancora il noti mòstrarém tdritì patmieìlti L alchTid 
alterazione nel Vteo'aléun segno! dTmpa'zìòrtzà.C&tr Irci 
cosa- il cuorc irritate dal menomo ns'ervfifnértto; *0 
quanto è difficile-, -mió caro teòfilo,' aneheOVl-ùfia virth 
ben eserci^ata,' allorché si'védO.TÌUimà dèi l'ingra titu- 
dine, •ddl’iniquità, e della barbarie nònfarcoitìparii 
re all’esterno qualche movimento d" e's'aCctb'azìcnre", 
qualche vivacità che annunzia; io non diéo già il'dfesfc 
derio di vendetta che il cuore respira, o là collera ché 
hii concepita, ina almeno il dispiacere ,'e la tristezza 
die 14 desola, -« rabbatte. Considerate pertanto Gesù 
nostro Salvatore in tutto ilcorso.di sua PasSione,e vcri 
non cfcservei'ete giammai in-lui alcuno (filpiestì Movi- 
ménti. Seguitelo i» q^iesta via £f sàngue 'é- di tribtflff- 
zionevcbeeglibà percorsa dartiiótoté ÓlivCtó'itfSiflo'iil 
Calvario* ossmàleìf suo' sembiante-, leggete nei %troi 
■ traiti; e-iamirmle tutt’ i suoi aifdamenti,' è voi vedrete 
senza dubbio; resjiressione del dolófé e ’ deH’abbattfr 
ipentó vivamente impressa nella ‘sua Divina PterSOffif, 
ma ‘giammai voi ravviserete ,un segnò di còllérà, b' di 
risentimcDÌd,giàmmai uri tràtto d’impàzienza.tì di sn- 
perliiaynè ombra alcuna di dispiaòére.che àiìd lo trd- 
vpreté in tutto an‘ agnello pieno di màifèuCtudlne ‘le 
di dolcézza, da per tutto e seiqprte vedrete rdgtiahrsu. 
là sua fronte un’d.uofce 'serenità, un'énfal)ife féSSégrtjl- 
zione, una calma, uba pace la più 1 profonda di tétto 
il 'Sub-pstémoré.'E pure . qual motivo non aved égli di 
'manifestare dna giunta indignazióne? Sì viòlàrR» Cén- 
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tro di Lui tutte le leggi, non osservasi giustizia alcuna 
d’umanità, di decenza; s’arresta come un ladro, si liga 
come un facinoroso e si trascina, quasi dirci, come 
quegli animali che si portano al macello a forza di 
colpi e di violenza. Il Divin Salvatore si. trovava spos- 
sato per la perdita del suo Sangue, e si costringe tut- 
tavia ad una marcia precipitosa ; egli cade per la de- 
bolezza, e per alzarlo gli scaricano sopra ubo grandine 
di colpi, egli non fa alcuna resistenza, e non pertanto 
dal ponte Oliveto fino a Gerusalemme un diluvio di 
bestemmie e di oltraggi non gessa di piombare sopra 
questa Vittima innoceute.Che ve ne pare, Teofilo? Ala 
seguiamo pur questo Divin Salvatore avanti i tribunali 
de’Pqnteficife de’govcrnatori romani, e noi lo vedremo 
opporre alle più manifeste ingiustizie, alle più sangui- 
nolenti ignominie una pazienza e una dolcezza anche 
più ammirabile. Eccolo presentato innanzi a’ giudici 
d’ iniquità. Egli comparisce avanti al Pontefice'Anna, 
il Santo de’ Santi alla presenza di un.vil peccatore, ca- 
ricato di catene con una fune al collo, e coverto di tut- 
ta la vergogna. d’un gran colpevole ! Questi indegni sa- 
cerdoti hanno riunito iutorno ad essi tutt’i partigiani 
nemici del Salvatore, questi sono i Scribi, i Farisei e i 
Dottori della Legge. Uomini maligni, invidiosi, siti- 
bondi del sangue del giusto. Essi trionfano di già nel 
fondo del loro, cuore, di vedere finalmente a’ loro piedi 
Quello, la di cui vita esemplare era una condanna per- 
petua della loro ippocrita condotta. Essi si rallegrano 
di tenerlo già nelle loro mani, confuso, umiliato, .ab- 
bandonato da’ suoi più cari, tradito da.’discepolì,e di- 
sprezzato dal popolo. Essi si prevalgono dej suo stato 
abietto iì debole per insultarlo, per ridersi-de’suoi mi- 
racoli, o caricarlo di amare ironie. Anna gli parla con 
arroganza, lo interroga con disprezzo, gli ordina bru- 
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scamente di esporre la sua dottrina, e sopra una rispo- 
sta piena di dignità fattagli da Gesù, un insolente ser- 
vo, per far la corte al suo signore, si fa lecito tirargli 
uno schiaffo. Uno schiaffo! Teolìlo, dalla mano di un 
vile schiavo! Uno schiaffo innanzi ad un’assemblea nu- 
merosa! Uno schiaffo sul Volto di un Dio Salvatore, su 
quella faccia adorabile che forma la gioja degli Angeli 
e de’ Beati! O Potenze celesti ! e come non vi armate 
a punire un tanto reato, a vendicare l'oltraggio del vo- 
stro Signore ! Ma no, Gesù ha già perdonato il colpe- 
vole, ed un affronto cotanto enorme, un’ingiuria sì u- 
milianté e crudele non han punto alterato la tranquil- 
lità del suo Spirito. Ammirate la sua dolcezza, la sua 
rassegnazione, questa non è al certo un’aria ridente e 
disprezzante.che cerca per vanità elevarsi al di sopra 
de’suoi mali, ma un’ajia umile e modesta, che soffre per 
amore, e che ne’dolori i più estremi è più toccato an- 
cora dalla disgrazia de’ suoi nemici che dalle proprie 
afflizioni. Dessa non è una fredda insensibilità , una 
stoica indifferenza che resiste contro la fortuna avver- 
sa, e che volesse.per un orgoglio mostrarsi inflessibi- 
le, ma è un dolore profondamente sentito, e tanto più 
vivo, quanto in quest’ Uomo-Dio la complessione del 
corpo, la penetrazione del giudizio, e la sensibilità del 
cuore erano più perfette, e per consegueuza gli fecero 
sentire più intimamente tutto ciò che vi erad’ignomi- 
niaso e di crudele ne’maltrattamenti ch’Egli provava. 
Malgrado però la vivacità de’suoi dolori, Gesù non mo- 
strò al di fuori, che mansuetudine, amenità e rassegna- 
zione. Questo è quel Leone di Giuda predetto dal Pro- 
feta, che poteva con un solo segno schiacciare tutt’ i 
suoi nemici, ma Egli si trattiene tutta la sua forza, e 
non lascia comparire in mezzo di questi lupi rapaci, 
che la tranquillità e la mansuetudine d’agnello. Ascol- 
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tutelo, con quanta bontà agli rispónde .al sagrijego^er- 
vocbo l’olUaggia,si ijuij£guj]qxi£nt(L.\Sp io Jio. palliato 
male, gli tlicè,; mostrami il inal&che.he detto,. se poi 
)ió paiiato. con iutta convenienza, ipercliètriìi battilo 
Dolcezza^ Oh, Sapienza senza esempio! Oli mi© adora? 
jbile.SaJkatore-, Quanta moderazione Voi. usate versò 
jquesti crudeli" persecutori! e che!. essi; vi trattano top 
unài. si bàrbara ferocia, e. Voi. non gli dimostrate alcu- 
na asprezza, .avversione alcuna. Essi, vi •prodigano'; le 
ingiurie, le beslemmiev.il disprezzo, c. Voi uotTavete 
perdessi d^e.seidimento di .compassione! Ah! Pastore 
Divino delle .anirne.nQstre.YoLpur Iroppo.'addiamstra- 
,te qual I fnocp„còHsunrii|yoslro.cuace,ess l o.noiì òèetiàr 
mente il fu eco, della, vende ttav ma quello, della Carità 
lnfinita per JasaU.te.de' peccatori, e. questa Carità ;Vòi 
la estendete Uno vestii crocifissori , .e. fin sopra di 
quelli scellerati. cliQ.yibannq dato allamurte. Ah! che 
il desideriò. ehc.avejtfiiyoi di .salvàrliè maggiore di quel 
.che bauuo.essi aj.ppideri'i.Ecco»,Tcatììo/qual’è stòla 
la. pazienza d&Gcsù.Cristo!,EgU.ha sofferto.,!/» pregato 
pei suoènemwi^.cd.è jtìprto^per. essi.alTin di liberarli 
degli. eterpi, snpplizipi^quest# sarà.1’ ultima riilessio- 
w che audiamo n spiegare,. ... 

.1 il »» ....... ... •’ - ■ ■ - - c 

. ..Fin quì.rxpnrdjbiamo^cdnto cbe h) pazienza invitta 
del nostro Salvatore, manifestata nell'esterno .col silen- 
zio e còri U serenità del suo.volio, passiàmo.a cons-idó- 
rox|a nel s u.o pr i oc i pi o , c iòè nél f in te r n o m Cflesimp ifc I 
«iq spirito, là.uo.ii.vvdrémo^qu’esta .virtù regnare nel 
Cuore. del Figliuolo ..di Dio .come, up Ite. sul proprio 
.limo, secondo. idice..'jferlu.lIiauo, lri noi ammireremo 
tre.effetU.maj'ayigliosi.èU'csga ppc£a versò i suoi per- 
secutori., .il. 1." è SCMsarp,pcr. quanto può, la gravezza 
del loro delitto; il 2.° di aver per essi 'Una gran corti- 
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passione; il 3.° di pregare e soffrire per la loro salute. 

Non bisognava meno di un Dio di Carila, non meno 
di un Cuore cosi pietoso ed indulgente che quello di 
Gesù per trovare qualche scusa alla sceleratezza dei 
Giudei, per poter palliare delitti-cotanto patenti, ed 
enormi, per covrire col velo della carità l’odio cru- 
dele dc'Sacerdoti, l’invidia e l’ippocrisia de’Farisei, 
la nera ingratitudine del popolo, la sfacciata falsità 
dei testimoni, l’infame ingiustizia di Pilato, la cru- 
deltà de’ manigoldi. Intanto il Divin Salvatore,. tut- 
to oppresso come egli era sotto i colpi di quei bar- 
bari trova nella sua carità un mezzo da palliare i 
loro,eceessi.Egli fa loro, in certo modo, giustizia, ri- 
conoscendo nel loro peccato più ignoranza che mali- 
zia, credendo, nella loro condotta dell’inconsiderazio- 
ne e, della leggerezza, e questo bastò per diminuire 
ai suoi occhi pietosi l’enormità del loro attentato. 

Gesù non ignorava certamente clic le loro viziose 
passioni avevano gran parte a tutto quello che gli 
facevano soffrire, ma la sua gran dolcezza e bontà' 
non gli faceva vedere in essi, se non ciò che po- 
teva scusarli. Egli chiude gli occhi sulla perversità del 
loro cuore, dimentica e finge anche d’ignorare tutto 
ciò che li rendeva colpevoli. 

Egli attribuisce i loro disordini all’ accecamento 
ove 1’ avevano trascinato le loro passioni, egli voleva 
persuadersi in qualche modo che essi ignoravano quel 
che facevano, e s’ impegnava a persuaderne anche il 
suoDivin Padre presso del quale prende la loro difesa. 
Egli dimentica i propri dolori per deplorare il loro fu- 
nesto acciecamento, e toccato da una viva compassio- 
ne versa delle lagrime sulle disgrazie che minacciava- 
no essi, e la loro ingrata patria. 

0 modello di pazienza o di dolcezza! 0 carità di 



Qc&ù! Q tenerezza dei cuore il pi» dploe'.-iì più umile, 
il più amabile! Quandoisarà , o mio Dioiche noi- vi 
imiteremo in qualche -cosa almeno nello stato di no-' 
stri! allieti oni? Quando, sarà elio, io mozzo ai dispi as- 
cari,! alle ppne,.ed allo contradizioni che noi dobbia- 
mo provare in tutti -giorni, noi faremo ■conoscere un* 
{ioco, di iquosta dolcpzza/e di questa pazienza che vi 
tendono tanto amabile. fip sotto! colpi de' Vostri car^ 
neiki?. Oime!. Signore noi seguiamo sovente una con^ 
dotta: tutl a opposta . alla vostra, invece -di scusare la 
mancante del nostro prossimo, noi siamo portati ad 
esagerarle;.. invcce~di. compatir^ la sua debolezza, noi 
insorgiamo % cputro- di Lui, noi sospettiamo della ma- 
lizia, dove non v' è cliq ' leggerezza: Ogni mancanza 
di . riguardo ci allligge,* una parala -incoirsi^ei'ata ci- 
ferisce, un rifiuto c’ irrita, pn servigio reso con poca 
grazia , ecc ita i nostri lamenti- eia -nostre mormora- 
zioni, O mio Dio! ohe debolezza in vpiesfo mio po- 
vqpo, cuore. ,A'h! che io sono bérhlungi da . Voi ! Da- 
temi, o.-Gcsii, Vita dell’anima mia, datemi, ye ne pre- 
go, un cuore umile, e paziento come ’il rostro.. Ac- 
cordatemi, quella dolcezza, : quel la -vera carità che Voi 
avete mostrala verso dò’ vostri nemicii Fato anche 
più, o Signore, infiammate l'anima mia d’ un zelò 
ardente'. per la: vòstra gloria,' acciò dimenticando i 
propri i dolori, e-. le proprie pene io soffra, c prego a 
vostra .imitazione. per la santificazione dell’anima mia 
e. per d’edificazione e la salute de'miei fratelli, -aven- 
do voi' fino- a questo punto portata la vostra carità^ 
pisi vostra pazieuza.- s • m 
. Sì,mio caroiTeofilo,il Divin Salvatore bon si conten- 
ta di scusare gli eccessi dei persecutori, «di dimen- 
ticare i suoi mali per.inleperirsvsu di quelli direni 
Vedeva mmàcciati i suoi nemici, il'suo tenero Ambre 
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va più oltre, egli prega, .srtfTre por essi, e dimanda con 
lagrime al suo Divio Padre perdonò n’Ioro ‘delitti j Pa- 
dre perdonateli, perchè -non conoscono 1 , quel elle 'fan- 
no.' innocente Vittima 1 ! * J : l ‘ ' J " 

Eglì'pati«ce perniano di que’ barbari i più orribili 
dolori, e noil ha per essi che sentimenti di compassio- 
ne^ d’amore! 1 Agnello DivinOl Egii, hon riceve ebeof- 
traggio e maledizioni, ed il suo Cuore iion dimanda 
per questi ingrati, Che grazie, e benedizionidal Ciclo! 
Dall’alto delia sua Croce , Egli fa dei voti parlerò 
bene. Egli deriderà -q dà loro la- vita c la saluto, -men- 
tre, Che le lofoanimCi perverse lo danno alta mortel e 
ad ufi genferodi morteti più spietato e crudele-! O trion- 
fo della pazienza, e deJÌ’Amor diCesù! Appena forse-vi 
sarà qualcuno ohe avrà il Coràggio idi rischiar lavila 
per un amico, ‘per’un benefattore; mài morire pei suoi 
nemici, e per mano degli stesti nemici ! mettersi nel 
numero de’colpevoli, e divenir titlimàdello loro- cru- 
deltà, prendere su di sè bvpcna de’ loro delitti, 0 veder 
clressa non- è che un puro 'editto- della locomnlizia, 
questa ii Una Carità di cui un Dio solo potea darci l'e- 
sempio i 

PREGHIERA A GESIP 1 SOFFEREX-TE. • ••••- •» 

• OGcsè!;Ovita dell’anhna mialO modello della più 
eroica, pazienza hPefrbtr piài srete così rigoroso ;: con 
Vói stesso, e tanto -miserirordfasb. vèrso gl’ ingrati? 1 
’ Voi siete. così caritatcvbld; èd indulgCiitc verso- (li 
loroVe uoii avete per Voi medesimo che rigete e rigi- 
dczza?.Nèl tnentre:cliei càtnbficflacerano il : vostro sa- 
cratissimo Corpo Veiginale coh la flagellazione, mentre 
.i'sotdatCvi corohano di acntissime spròc,c v’insultàiìo 
Con le friù amare derisioni , min tre i : vòstri nemici vi 
inchiòdabo alta Grode.e vi fan'nùbitrbararùente soffri- 
re un tormcntoil più crudele ed r+ prùignortmiiòs'o, 
Voi pregate, o Bontà Infinita, per questi disgraziati in 
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un modo non ordinario, ma dello maniera la più com- 
movente e la più affettuosa. 11 vostro Sacratissimo Pet- 
to, tutto che sfinito, manda gemili dolorosi che ascen- 
dono al cospetto del Vostro Divin Padre, non ad im- 
plorar vendetta, ma grazie e perdono per quest’ingra- 
ti. Essi sono sitibondi del Vostro Divin Sangue, c la 
Vostra sete non è, che del loro bene. V-oi ricevete i 
loro colpire loro ingiurie non solo con amorevole pa- 
zienza, ma vi offerite al Vostro Padre Celeste come 
prezzo di loro salute, e riscatto del genere umano! 0 
Amore Divino! 0 Carità incomprensibile del Cuore di 
Gesù! ali che io soh lontano da imitarvi ! Voi soffrite 
con Amore pei vostri nemici, mentre essi vi rpaltrat- 
tano, e io indegno peccatore che dovrei soffrire pei 
mici peccati, quel che Voi innocentemente patite, io 
ardisco lagnarmi fìnanco di Voi, allorché mi castigate 
nella Vostra Misericordia, io ardisco mormorare con- 
tro le Vostre Divine disposizioni, quali non sono che 
di Sapienza e di Amore. Intanto, o mio Dio, tutt'i vo- 
stri colpi partono da una Manò Paterna, i vostri casti- 
ghi son misurati, e sempre proporzionati alla mia de- 
. bolezza,c pure \oi li accompagnate sempre conta Vo- 
stra Grazia, affinchè io li soffra con merito, e la tene- 
rezza del Vostro Cuore arriva sino a compatire quei 
mali stessi con cui mi affligge. Deploro, o mio Salva- 
tore, la mia cecità, la mia stoltezza, mentre per soddi- 
sfare a’mici disordinati desiderii niente ho trovato, dif- 
ficile, c trovo poi insopportabile ogni piccolo dolore, 
ogni leggiera pena che debbo soffrir per Voi. Cambia- 
te, o mio Gesù, con la virtù della vostra pazienza, dispo- 
sizioni così indegne, e convertite col vostr Amore la 
languidezza e la immortificazionc del mio spirilo. Vol- 
gete verso di me, o Divino Gesù la bellezza del Vostro 
Volto, e fatemi vedere questa dolce serenità che regna 
i- . • ■ — - 
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sulla vostra fronte nel'più forte de’ vostri tormenti, que- 
st'umile rassegnazione che vi accompagna da per tet- 
to, questa calma inalterabile, questa costante tolleran- 
za che forma l'ammirazione de’ vostri stessi nemici , 
affinchè le potenti attrattive de’vostri amorosi sguar- 
di infondano nelFanima mia forza d' imitarvi. Conce- 
detemi, mio Dio , di non perdervi giammai di vista, 
giacché se gli occhi del mio spirito sarannoincessan- 
temente fissi su di Vói , io troverò in quest’amorosa 
contemplazione un nutrimento celeste, ed un rimedio 
efficace a tutt’i miei'mali. Voi- siete, o Gesù, la risur- 
rezione e la vita; rimirandomi Voi, riviveràin me tut- 
to-quél ch’è morto. In Voi solo, o Misericordia eter- 
na,io sarò liberato da tutte le mie. miserie, hi Voi so- 
lo,*) mia Sovrana Felicità, io sarò consolato nelle pene 
di questa vaile di lagrime. In Voi solo, o sorgente di 
dolcezza, io attingerò le grazie di pazienza e di rasse- 
gnazione per perseverare fedele nel Vostro santo ser- 
vizio, O Amore del mio Gesù che bruciate sempre, e 1 
non vi consumate mai, venite ad infiammare il mio',- 
cuore, ed accenderlo tutto del fuoco del vostro Amore. 
Voi, o Signore, che avete portala la sommissione ver- 
so i vòstri nemici sino a, non rifiutar nulla alle loro 
inique volontà, come non ascolterete i santi desideri 
del t'anima mia allorché io vi domando la grazia di a- 
marvi , d’imitarvi nelle pruove della tribulazione? O 
tesoro inesausto de'beni eterni ! O Gesù ! poiché Voi i 
vi donate liberamente a’voslri nemici, donatevi anche 
a me che sono un nemico della vostra gloria, affinchè 
io divenga un fedele amico del vostro Amore, c se essi 
vi cercavano per decidervi, io vi cerco e vi desidero 
sol per amarvi.* E poiché la vista di quelli che dovea- 
no perire cagionava al vostro pietoso Cuore la mag- 
giore tristezza, deh non permettete che io perisca, o 
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mio Salvatore. La vostra afflizione è abbastanza gran- 
de, deh non permettete che venga aumentata dal do- 
lore della mia perdita. Sturate le mie orecchie, acciò 

10 senta la vostra Voce Divina, aprite i miei occhi, ac- 
ciò io vegga i vostri luminosi esempi , aprite le mie 
labbra, acciò io canti le vostre Misericordie , ammol- 
lite il mio cuore, acciò divenga sensibile alle vostre 
pene, e tema tutto cièche può rinnovarle: 

Infine fate, o Signore, che in ttìtt’ i stati di tristez- 
za, di affanno e di dolore, ai quali Voi mi volete, io re- 
sti strettamente attaccato a Voi, e mi associi ai vostri 
dolori, alle vostre pene, alle vostre afflizioni, acciò uni- 
to strettamente alla Vostra Santa Umanità' tanto sof- 
ferente e rassegnata , io trovi in questa sacra unione 
la forza e la pazienza necessaria per sormontare tutte 
le pruove, e perseverare nel vostro S. Amore. 

PREGHIERA ALLA SS. VERGINE: 

O Maria, la più fedele compagna de' patimenti di 
Gesù , che siete stata testimone di tutt’i suoi dolori e 
di tuttte le sue virtù, impetratemi la grazia d'imitarlo 
in tutt'i miei mali. Voi siete la salute degl’infermi, 
sanatemi dalle infermità del corpo, ma molto più da 
quelle dell'anima. Voi siete, o Madre, la Consolatrice 
degli afflitti, xohsolate un figlio che vi ama, e vi cer- 
ca; Voi siete il Rifugio de’ peccatori , ricevetemi., o 
Maria, nelle vostre braccia materne. Pregate permè 

11 vostro Divin Figlio, e domandategli il perdono dei 
miei peccati ; rivestitemi del suo Spirito , armatemi 
della sua Pazienza, ottenetemi la sua Dolcezza, infiam- 
matemi della sua Carità, affinchè io viva, io soffra, io 
muoia nella sua Santa Grazia, e per suo- Amore.. 

0 S. Giuseppe, protettore polente de' moribondi , 
occorrete in mio soccorso ■ in tutt’ i bisogni di mia 
vita, e particolarmente nell'altima mia agonia. Cosi sia.* 
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DELLA CONFIDENZA IN DIO NELLE AFFLIZIONI. 

PRIMA LETTURA 

< Eccellenza di questa virtù. 

SI 

La confidenza in Dio, mio caro Teofilo, è propria- 
mente la virtù degli ammalali, o degli afflitti; essa è 
quella che li consola nelle loro pene.che li assicura nei 
loro timori, clic bandisce la tristezza dal loro cuore e 
raddolcisce tutte le loro sofferenze. Essa è una sor- 
gente di gioia, dice il Rea! Profeta, che li riempie di 
ineffabili dolcezze,un fiume di pace ov’essi si disseta- 
no abbondantemente nelle aridità del loro spirito, una 
torre di salvezza che li difende contro tutt’i loro ne- 
mici. Che tesoro è questa Divina confidenza! Essa ci 
rende padroni del Cuore di Dio e di tutte le ricchezze 
- di sua Bontà , essa ci fa trovare in Lui una fonte ine- 
sausta di grazie, ed un rimedio a tutt i nostri mali. S. 
Paolo la chiama l’ancora della nostra salute. Oh bella, 
oh consolante parola ! Se voi siete assalito da pene , 
Teófdo, se le acque della tribulazione insorgono con- 
tro di voi per sommergervi, se la vostra povera anima 
viene battuta dalle onde di tristezza, di timore, di af- 
fanno che l’agitano e a vicenda la rovesciano per farla 
perire, buttate l’ancora della confidenza, e. sarete li- 
bero e salvo, giacché quelli che sperano nel Signore, 
saranno stabili come il monte Sion. La confidenza in 
Dio, dice un Santo, è un porto sicuro, ove noi siamo 
al coverto di tutti gli oragani di tentazioni.è uno scu- 
do che ci difende da tuit'i pericoli, è un albero di vita 
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die deeconscrvarei!fflrli,e sostenerci nelle tribulazio- 
ni e nelle tristezze, è un l'elice padiglione, è un’ombra 
protettrice ove Dio mette al coverto i suoi figli dagli 
ardori dell’estate, e da’ freddi dell’inverno. 

Se la Bontà di Dio è una sorgente perenne da dove 
sortono incessantemente fiumi di grazie e di benedi- 
zioni, la confidenza è’il bacino destinato a raccoglierle, 
secondo il pensiere di S. Cipriano; e secondo S. Tom- 
maso, questa "virtù è colpe un conquistatore clic porta 
-via tutto quel die desidera e dimanda. A riguardo di 
questa urtò, Dio fece la prbmessa al sito popolo: J’utte 
quelle terre che calcheranno ivostrùpiedi saranno •vo- 
stre, cioè tutt i beni che con confidenza spererete, tutti 
• vi saran concessi. Sarebbe troppo a lungo. Tcofiio, co- 
lervi tutti narrar gli elogi che la Scrittura ed j Padri 
della Chiesa bau fatto alla virtù della Divina confiden- 
zu.Jiasta dire, che non vi è virtù di cui han parlato con 
-più ammirazione e compiacenza, nò ve n’ è alcuna a 
cui Dio abbia annesso più favori, e che più c’inviti a 
praticare, veruna affatto, i di cui motivi siano più po- 
tenti a guadagnarci il Cuore, nessuiia infine che sia 
.. così necessaria alla nostra povera natura,ed in partico- 
lare nello stato sofferente e afflitto. Voler vivere senza 
confidenza, dice il F. Granata, è lo stesso che voler vi- 
vere senza Dio, e quest’è proprio de’ reprobi sprovvisti 
d ogai -soccorso, privi d’ogui bene, e posseduti -da tutti 
mali. . < 

• §. II. • v 

Iu quale estrema povertà, in quale abisso di mi- 
.serie non rsi trova mai un’anima sofferente senza la 
confidenza in Dio! I disturbi, le angustie vi-si affol- 
lano da tutte le parti. 11 passato, non gli offre che 
amarezze, il presente gli dà dolori, 1-’ avvenire non al- 
tro che timore e disperazione. Egli fa una notte or- 
ribile, le apprensioni, i tristi pensieri, i fantasmi del- 
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lo spirito tentatore la traversano in ogni momento 
come tanti lampi che la colpiscono, la rovesciamo 
e la gettano in uqo spavento, ed agitazione conti- 
nua, di modo che tatto fa temere di sus salute. D’al- 
tronde provate di far risplendere un raggio di spe- 
ranza in questa pover’anima, voi vi vedrete subito 
rinascere la calma, dissiparsi le tenebre e riappari- 
re la gioja, la serenità sii la fronte, e ritornar in- 
fine nella perfetta pace. Non crediate punto che la 
fiducia nei soccorsi umani possa supplire a questa 
Divina confidenza. Disgrazia, ha detto lo Spirito San- 
to, disgrazia a chi coufida in un braccio di carne! 
Sperare nell'uomo è poggiarsi su di fragile canna, la 
quale non può che spezzarsi e trapassare la mano 
di chi vi si poggia. Eh, di grazia! cosa possono i po- 
tenti, i ricchi, i sapienti del secolo per alleggerire i 
vostri mali? Non, vi sono forse delle pene incapaci 
di ogni umana consolazione? Non vi son dolori al 
di sopra di qualunque rimedio? patimenti che solo 
Iddjo, e l’unzione dèlia sua grazia possono addolci- 
re? Ah! Teofìio, seguite il saggio consiglio del Reai 
Profeta: Non vi fidate de' principi della terra perchè 
essi non possono dare la salute. Gettatevi come un 
bambino nelle braccia di Dio. Esso è uri Padre che 
vi ama più che tutti i padri del mondo. Egli è sem- 
pre con yoi nelle tribulazioni, chiamatelo e verrà su- 
bito in Vostro soccorso. Una sola parola che vi farà 
sentire al cuore, vi renderà forte, e vi ricolmerà di 
gioia più che tutte le dolcezze che potranno offrirvi 
le creature. Dite al Signore con umiltà e confidenza, 
quel che gli dissero le sorelle di Lazzaro, invitando- 
lo di venire a vedere il loro fratello infermo: Signo- 
re, quello che voi amate è ammalato, venite ed egli 
sarà guarito. Il Salvatore verrà, non ne dubitate pun- 
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to, sentirete internamente la’sùa vece che vi dice: Ec- 
comi, o mio figlio* io vengo perchè voi mi avete chia- 
mato. La dolcezza di queste parole aprirà il vostro 
cuore alla gioia,' e fòsse anche pieno di tristezza e di 
affanni, essa lo inonderà di un torrente di consolazio- 
ni quali ri porteranno certamente a dire con l'Apo- 
stolo S. Paolo: Io soprabbondo di gioia nel mezze 
delle tribulazioni, e col Profeta Davidde: Beato quel- 
l’uomo che ha messo là 'sua confidenza nrel Signore, 
egli diverrà come un albero piantato sulla riva di un 
fiume, lèdi cui radici sono.sempre inaffiate da un’ac- 
qua vivificante. Egli non temerà punto degli ardori 
del sole, i suoi rami saranno sempre verdi, e non 
mancheranno giammai di frutti. Il Signore è la mia <■ 
vita, la mia fiducia, la mia forza, e là mia salute.egli 
mi ricovre con le sue ali, egli mi conserva, mi ama 
come la pupilla degli occhi suoi, e mi tiene gelosa- 
mente custodito nel segreto del suo cuore. Cosa ho 
io a temere quando il Signore mi protegge? Perchè 
paventerò io le persecuzioni de’ cattivi, ed i rovesci 
della fortuna? Il buon Dio non è egli meco? Non è fi- 
gli forse il mio sostegno, la mia difesa, la mia fortez- 
za? E se Dio è con noi, chi ardirà insorgere contro di 
noi? No, mio Dio, quando anche^ io vedrò intiere ar- 
mate piombarmi sopra, equaiido anche io camminerò 
in mezzo alle ombre della morte,io non temerò di 
nulla, perchè Yoi siete sempre meco. 

§. HI, > Mito» 

Ecco, mio caro Teofilo, il linguaggio che la confi- 
denza vi ispirerà come al Rea l Profeta. Ma mi di- 
rete forse, Davidde non' era così afflitto come sono 
io, allorché parlava in questo modo, oppure la sua 
innocenza, e la sua santità gli davamo in certa manie- 
ra dritto di contare su i soccorsi dei Signore, ma io 
misero peccatore, io disgraziato!... Yoi v’ingannate 
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Teofilo! Davidde era stato un re ben disgraziato, ca- 
rico di dolori e di umiliazioni. La descrizione che 
egli ci ha lasciata dei suoi mali, lo manifesta pur 
troppo. Ascoltatelo gridare nel più forte delle sue 
pene: Signore, dice egli, Voi siete il Dio della mia 
salute, il mio unico rifugio, e conforto nei patimen- 
ti che mi opprimono, io alzo i miei gemiti verso di 
Vói, di giorno e di notte, io mi sono diretto a Voi nel 
tempo delle mie tribolazioni, nella fiducia clic Voi 
mi esaudirete. i 

L’anima mia vive tutta immersa nelle pene, c la 
mia vita è già vicina alla tomba... Io sono nel nu- 
mero di quelli che sono di già sepolti nel mezzo dei 
morti... Io son ridotto a tal eccesso di miserie odi 
-debolezza, che vengo riputato come un uomo privo 
di ogni risorsa... Mi hanno confinato in una oscu- 
ra prigione, e vi dimoro nella più amara desolazio- 
ne.! miei occhi sondivenuti foschi e languidi peri ec- 
cesso delle lagrime che io verso di notte, e di gior- 
no. Io son divenuto povero ed avvilito giacché i do- 
lori non mi hanno lasciato . fin dalla mia gioven- 
tù , ed u misura che mi' sono avvanzato negli an- 
ni, io sono stato umiliato ed alllilto da mille pene. 
Voi avete allontanato da me, o Signore, lutf i miei 
congiunti, c mi avete reso un oggetto di abomina- 
zione ai loro occhi. 11 rigore della vostra collera è 
•piombato su di me, eie acque della tribulazione mi 
sono entrate insino all' anima, e f hanno riempiuta 
•di amarézza..- Ma io Signore, dal profondo della mia 
miseria* ho gridato verso di Voi e mi avete soccor- 
so. Ho messo tutta la mia confidenza in Voi, e vi 
siete degnato abbassare i vostri sguardi paterni su la 
mia povertà. Voi mi avete libet-ato dal lago della mi- 
seria, e dal loto, dove io era infangato. Voi avete sta- 
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biliti i miei piedi sa d'una terra ferma, ed avete assi- 
curato tutt’i miei passi. Sì io son ricorso a Voi, e Voi mi 
avete guarito,.. Voi mi avete tratto dalla tomba ed 
allontanato dai morti, Voi avete cangiato le mie la- 
grime-in gridi di gioia).. Voi avete squarciato que- 
st’abito di tristezza che mi covriva per vestirmi tut- 
to di una veste di allegrezza, affinchè io più non ca- 
dessi nelle angosce dell’ agonia. 

Questi dolorosi accenti, Teofllo, vi mostrano abba- 
stanza in quale stato di afflizioni si trovava il San- 
to Re Davidde. Ed intanto i suoi mali non solo non 
diminuirono punto la sua confidenza, ma la resero 
al contrario più viva e più ferma, dal perchè egli 
ben ìConosceva il Cuore di Dio; Egli era persuaso co- 
me un S. Ambrogio che quando più siamo disgra- 
ziati e privi di soccorso, tanto più abbiamo dritto di 
chiederlo ed attenderlo dalla sua bontà, giacché es- 
sendo Egli il più buon Padre presta maggiore, assi- 
stenza ai suoi tìgli nel tempo in cui hanno più bi- 
sogno della sua protezione. La viva confidenza di Da- 
vidde verso Dio non riguardava solamente la libe- 
razione dei mali temporali, ma benanche dalle sue 
spirituali miserie. La grandezzate la moltitudine del- 
le sue mancanze era agli occhi suoi una ragione pro- 
pria ad impegnare il Cuore di Dio ad usargli mise- 
ricordia. Perdonatemi o Signore, diceva, rimettetemi 
le mie iniquità, giacché esse sono ben grandi e nu- 
merose. L’ eccesso de’ miei traviamenti fa risplende- 
re la grandezza della vostra Misericordia, è nel per- 
donare la malizia del mio cuore, voi mostrerete tut- 
ta l’estensione del vostro amore. 

5. IV. 

Egli è dunque chiaro e lampante, 0 Teofilo, che i no- 
stri languori, le nostre tabulazioni, le nostre infermi- 
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tà sì spirituali che corporali debbono animare pillilo^ 
sto, anzi che indebolire la nostra confidenza in Dio. Eh 
di grascia! per chi sta la Misericordia, dice S. France- 
sco di Sales, se non pei miserabili? Se una persona ca- 
ritatevole fa costruire un magnifico ospedale nel dise- 
gno di ricettarvi senza eccezione tutl'i disgraziato? e 
di farveli trattare con ogni cura, gl’iuférnii.gli storpi, 
i poveri vestiti di cenci , e coverti di piaghe dispere- 
ranno essi di entrarvi a motivo della loro miseria e 
delle loro infcrmità,e non piuttosto penseranno chela 
porta d’ima casa fondata espressamente pel sollievo 
dell'iiifelice non sarà giammai chiusa agl’infortunati 
ed a’più miserabili di tutti? E bene, Teofilo, la Clemen- 
za, la Miscrieordia del Signore ò come l’ospedale dei 
peccatori , Egli li chiama tutti c l’invita ad entrarvi, 
ed il suo più gran desiderio è di vederlo pieno, affine 
db manifestare le ricchezze del suo Amore, ed il fondo 
inesausto di sua munificenza e di sua Carità. E questa 
non è mica un’immaginazione, toa è alla lettera l’idea 
che - il Salvatore medesimo ce ne à dato nel S.Evange- 
lo. Egli fa preparare un grande e splendido festino 
ch’è il simbolo della felicità celeste. Egli v’invita tutti, 
spedisce i suoi domestici a portarne Pannunzio a tutti 
i suoi conoscenti, uia la maggior parte non può venire 
a motivo delle pressanti occupazioni , e chi per una 
• causa, chi per mi’allra, tutti rifiutano l'invito sotto vari 
pretesti. Cosa farà dunque il padrone del festino? Egli 
invia una seconda volta i suoi domestici, ma per chia- 
mare i poveri, i storpi, i zoppi, gl’infermi, in una pa- 
rola tutt'i disgraziati ; c perciò non li manda per le 
case, ma per le strade, e per le pubbliche piazze, impe- 
gnandoli a portare tutti quelli clic incontreranno, e 
sollecitarli a venire pel desiderio di veder piena la sua 
casa. Poteva Dio , mio caro TeoOlo, impiegare una fi- 
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gura più toccante ed espressiva per farci intendere 
l'immenso desiderio eli’ Egli à di trattarci con, amore 
e renderci veramente felici? 

§. v. 

Passiamo intanto a provar con gli esempi i prodigio- 
si effetti della Misericordia di Dio,- giacché essi ci fa- 
ranno maggior impressione. Ed eccone uno molto re- 
cente rapportato da un santo Sacerdote: lo percorrea, 
dic’égli, i vari luoghi d’una casa di detensione per amr 
ministrarvi i soccorsi della Religione aque'disgraziali 
che yi erano rinchiusalo passava un giorno vicino ad- 
un’oscura prigione, dove il conduttore m’additò trovarr 
si un prigioniere condannato a morte per un orribile 
omicidio. Mi feci aprire questa triste stanza di penero 
vidi quest'infelice coricato sudi poca paglia con la te^ 
sta tristamente poggiata sul petto.annunziando già col 
solo aspetto un uomo profondamente abbattuto dal 
cordoglio e dalla disperazione. Al primo rumore che 
egl' intese, alza versq di me i suoi occhi foscamente ac- 
cesi, e con un’espressione di ferocia che mi atterri- 
róno. Cosa volete, disse egli tremando, mi si viene 
forse ad annunziore la morte? È questa per domani? 
Mio amico, gli dissi, non vi turbate, io vengo a por- 
tarvi la pace, e provare di consolare il vostro cuore 
con la speranza del perdono. Ma che! avrò ottenu- 
to forse la mia grazia? la mia pena è ella cambiata? 
non debbo più morire? Ah se la còsa andasse cosi, 
oh come prometterei di cangiar vita, e meritarmi il 
perdono... e ciò dicendo sembrava che la gioja ras- 
serenasse Un poco quella malinconica fìsonomia. Voi 
mi avete mal capito, mio amico, io non so-qual sarà 
la decisione presa sul vostro ricorso di grazia, il per- 
dóno di cui io vi parlo, è quello . che Dio accorda 
sempre alle anime pentite.- A queste parole l’ infeli- 
ce avvedutosi della sua illusione riprese il suo sgiiar- 
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do fisso, e stupido, là sua testa ricadde sulle sue gi“ 
nocchia, egli sembrava essere in una specie di stor- 
dimento. Mio caro amico, tutto non è perduto, men- 
tre voi vivete, vi è sempre luogo a sperare, la vostra 
sorte può essere mitigata, alla Provvidenza non man- 
cano mezzi per tirarvi dalia disgrazia. Ma sia qual 
si voglia la sentenza della giustizia umana, quella però 
di Dio vi sarà sempre -favorevole se voi la volete, 
giacché il Signore non vuole affatto la morte del pec- 
catore, ma che si converta e viva. Ritornate dunque 
a Dio, mio caro, Egli è sempre un buon Padre, e voi 
siete sempre ' suo figlio , sebbene ingrato. Se voi 
gli domandate perdono, se voi confessate i vostri fal- 
li, Egli vi riceverà nelle sue braccia come ricevette 
il figliuol prodigo. Voi permettevate di cangiar vita 
se essa vi- venisse accordata per meritarvi il per- 
dono, perchè non incominciare da questo momento? 
Ah! che se voi lo fate, la vita vi sarà accordata, ma 
una vita pen temporale, bensì eterna. L’ anima vo- 
stra morta alla grazia riverrà alla vita, ma vita so- 
prannaturale, che vi renderà la pace, e vi eleverà 
talmente al di sopra delle vostre pene che voi non 
temerete più di morire, anzi anderete alla morte con 
la gioja di un martire. Il prigioniere restò immo- 
bile senza dir parola, e senza dar segno alcuno di 
sensibilità. Allora io mi avvicinai a lui, gli presi la 
mano con affezione e l’ abbracciai, a quest’ atto egli 
sembrò un pò commosso, ed io pregai l’Angelo suo 
custode ad assistermi. Intanto vidi cader qualche 
lagrima da’ §uoi occhi,, egli èra già intenerito... G)i 
diedi un libro divoto che era l’Imitazione di Cristo; 
ed egli non lo ricusò. Cosi' lo lasciai promettendo- 
gli di ritornare il giorno seguente. Appena io ri- 
comparsi, oh mi disse, e perchè non ò conosciuto io 
più presto la Religione di Gesù Cristo, e perchè mi 
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Fasciarono ignorare verità sì toccanti, doveri sì sacri, 
e-si dolci speranze! Ah che se io avessi conosciuto 
queste cose non sarei qui... L’ infelice aveva letto 
qualche Capitolo dell’Imilazione di Cristo. Come, io 
disgraziato, il rifiuto della società, l'orrore e l’esecra- 
zione degli uomini, io sarei destinato ad abitare un 
soggiorno di gloria e di felicità! Oimò! e perchè non 
ini si dà tempo di riformar la mia vita!... Ma egli 
è troppo tardi, in due giorni, e forse anche domani 
io debbo morire:.. E qual mezzo mi resterà per can- 
cellare questa orribile macchia di sangue, impressa 
su la mia fronte?... Mio amico assicuratevi pure, un 
solo istante basta a disarmare la Divina Giustizia, è 
toccare la suo infinita Misericordia se il vostro pen- 
timento è sincero, ed anche quando la vostra coscien- 
za fosse gravata da tanti delitti per quanti sono i gra- 
nelli d’arena sul lido del mare, Dm tutti ve li perdonerà. 

Oimè! quanti delitti generano 1’ ignoranza, e 1’ ob- 
blìo di Dio!. ..quanti vizii gravi ed umilianti penetra- 
no nel nostro cuore, quando s’abbandona alle sue pas- 
sioni senza alcun freno che lo trattenga! gli occhi-dei: 
penitente erano inondati di lagrime... 11 sudore gron- 
dava dalla sua fronte, il suo cuore batteva fortemente. 

10 credetli'rimettere l'assoluzione all’indomani. Ma, 
Padre mio, mi disse, e se io dovessi moh'r domani! e 
liene, mio figlio, io domani mattina vi assolverò, e se 

11 vostro pentimento è così vivo e sincero, io vi rimet- 
terò tutt i vostri peccati in nome di Gesù Cristo, e così 
lavato colla penitenza, potrete ricevere la Sacra Ostia; 
ed-il Salvatore si donerà a voi in pegno cj’una eterna 
riconciliazione. O beato momento! gridò egli, versan- 
do lagrime di gioja , e perchè non è oggi? li povero 
sventurato si vedea già felice, e mi guardava con un 
viso ch’esprimeva l’ardente desiderio di unirsi al suo 

* . 
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Dio. La sua fisonomia poco prima dura e tetra, avea 
preso un carattere di dolcezza e di rassegnazione clic 

10 rendeva molto amabile. La grazia era discesa nel- 
l’anima sua, ed un riflesso Divino s'era sparso sulla 
fronte del povero condannalo. Per qualunque evento 
possa succedere, io gli dissi, domani a buon’ora sarò 
da voi, passale intanto questa notte a meditare sulla 
vostra vita, su le verità di nostra S. Religione, e su la 
speranza del Cielo; vivete come se dovreste all' istante 
morire, investigate sempre più i nascondigli del vo- 
stro cuore , affine di non tralasciare cosa alcuna per 
completare domani la confessione de’ vostri falli, ed 
eccitarvi vieppiù al pentimento. L’indomani al primo 
barlume dell’aurora, io era già presso del mio caro pri- 
gioniere, il.quale ignorava tuttavia che quel giorno do- 
veva essere l’ultimo di sua vita. Egli aveva passala la 
notte a pregare,a piangere e gemere su’suoi trascorsi. 

11 suo cuore, mi dicea egli, era affamato di ricevere il 
perdono dal Cielo, e perciò mi pressava di ascollare 
nuovamente la confessione de’suoi più segreti pensie- 
ri c del suo sommo pentimento. La fede la più viva a- 
nimava tutte le sue parole, un’ardente carità bruciava 
il suoeuore, la ferma-speranza regnava vivamente nel 
fondo del suo spirito , ma egli non gustava ancora la 
pace di Dio che rassicurava contro tutt’i spaventi.. Per 
gustare questa quiete, mi dicea egli, bisogna ch’io sen- 
ta discendere sopra la mia testa colpevole le sacre pa- 
role dell’assòluzionc, affinchè quando Dio mi doman- 
derà, come a Caitios Cosa ne hai fatto di tuo fratello ? 
possa con sicurezza rispondergli : io sono stato asso- 
lato in Vostro Nome. Vèrun pentimento, a mio pare- 
re, polca essere più sincero. Il povero sventurato non 
agiva più pel timore "Wfla morte, egli desiderava mo- 
rire anche subito dopo d'aver ricevuto il perdono e 
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la S. Eucaristia. Vedendolo così bqn disposto pronun- 
ciai su di lui la sentenza dell’assoluzione, ed in questo 
mentre egli se ne stava prostrato con la faccia a ter- 
ra, la sua fronte umiliata toccava il pavimento di sua 
prigione, pregando con tutte le forze del suo spirito, e 
con lagrime di riconoscenza e di pentimento. Levatosi 
dopo, egli mi guardava con un’effusione di tenerezza 
inesprimibile, fece mossa di gettarsi nelle mie brac- 
cia, ma s’arrestò come indegno di questo paterno ab- 
braccio, io però avvedendomi del suo pensiere, me lo 
strinsi con tutte le forze al mio cuore. È egli dunque 
vero, mi disse, che io mi son lavato da questa terribile 
macchia? Io non ardirei credere ad un tanto bene, at- 
tesa la mostruosità de’ miei delitti degni di tutto lo 
sdegno Divino.se la fede non me rassicurasse. Voi lo 
avete detto, o mio Dio Verità infallibile, u’ vostri mini- 
stri. Tutto quel che voi scioglierete in terra, sarà sciol- 
to nel Cielo. Io lo credo, mio Dio, come se l’avessi in- 
teso io medesimo dalla Vostra Adorabile Bocca. Ah ! 
che Voi siete infinitamepte buono, Signore.e clic pos- 
so far io per riconoscenza di un tant’ecccsso di Vostra 
Misericordia verso di me? E perchè non posso dar la 
mia vita a tutte l’ore per dimostrarvi la mia gratitu- 
dine, il mio amore? e perchè non posso darla almeno 
per l’anima di quel mio fratello sacrilìcato dalla mia 
mano..! O che la mortemi saràdolce.se prima di spi- 
rare, io avrò ricevuto una sol \olla quel pano celeste 
riservato solo a’cuori puri! Il suo voto fu esaudito giac- 
ché jiel momento stesso venne il custode della pri- 
gione a dargli l’avviso di discendere nella cappella... 
Egli capì e s'alzò, io volea appoggiarlo per attraversar 
il cortije.questo è inutile, mi disse, io non- mi ho inte- 
so mai tanta forza e tanto coraggio. Ora son felice, son 
sollevato!.. Nella Cappella era atteso dàlia persona del- 
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la giustìzia con un foglio alla mano ch’era la conferma 
della condanna di morte. Per qual’ora? dimandò egli, 
a mezzo giorno,, gli rispose la persona, e partì subito, 
restando io ed if condannato soli nella Cappella. A tal 
annunzio la sua figura non subì alcun’alterazione*el!a 
restò tranquilla e rassegnata, l’anima purificata river- 
berava ne’ suoi sguardi dolci, esilila sua fronte dove 
compariva tutta la nobiltà e dignità dell'uomo giusto. 
O mio Dio*, come sapete ben cangiare a vostro piacere 
‘il cuore delle vostre misere creature! Io preparai l’al- 
tare pel sacrifizio dove egli venne a ricevere il Corpo 
del suo Dio con la fede d'un santo. Il suo ringrazia- 
mento, fu un’estasi d’amore, così che dopo la S. Messa 
non era più lo stesso uomo. Partiti, anima cristiana, 
diss’egli, io vado a morire d’una morte ignominiosa; 
ma qual felicità per me d’aver questo tratto di rasso- 
miglianza coi mio Dio..! 0 Gesù, io non mèrito que- 
st’onore! siatene per sempre benedetto. Degnatevi in- 
tanto gradir questa morte, come una riparazione pub- 
blica del mio delitto. Io vorrei subirne mille altre an- 
che più crudeli per vostro amore. L’ora era arrivata, 
qpando si aprirono con strepito le porte della prigio- 
ne, egli uscì fuori, montò senz’aiuto sul carro fatale, 
dove io mi piazzai' a’suoi fianchi... In tutto il tragitto 
egli non cessò di produrre atti di sincero pentimen- 
to, di-viva fede, di speranza, e di amore, aggiungen- 
dovi le preci degli agonizzanti eie litanie de’Saoti. lo 
gli raccontai qualche breve tratto della Passione di 
G. Cristo, ed egli restò colpito dalle seguenti parole: 
Bisognò che Cristo soffrisse per entrar nella sua glo- 
ria. Era dunqup inevitabile, diss’egli! Oh questo pro- 
va ad evidenza la necessità dell’espiazione. Oimè ! e 
noi esperi decaduti, peccatori miserabili, ardiamo la- 
mentarci d’aver a soffrite qualche leggiero dolore per 
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aver parie all’eredità celeste! Oh mìo Dio, Voi ci ave- 
te creati per ben alti destini , e l’espiazione è molto 
debole per meritare tanta felicità. Mentre profferiva 
queste ultime parole, il carro si fermò, eravamo già 
arrivati al luogo del supplizio, egli discese il primo 
con piede fermo, e mi distese le sue mani, sebbene in- 
catenate, per ajutarmi a discendere; appena posto io 
il piede a terra, egli genuflesso , mi disse : l’adre be- 
neditemi ed accordatemi l’ultima grazia, se sia possi- 
bile; piazzatevi lontano da questo insanguinato luogo, 
ma in tiri posto dove possa veder voi ed il Crocifisso, 
lo voglio morire con gli occhi fissi sopra di Lui, se 
mi si lascia la vista libera, come gli fu concesso. Egli 
ebbe un momento di tempo per offrire l’anima sua a 
Dio con la fronte nella polvere. Levatosi in piedi, gli 
diedi a baciare il Crocifisso, e con esso l'ultima bene- 
dizione. Lo strinsi finalmente nelle mie braccia con 
una commozione sì folte che non poteva più aprirle, 
ma egli se ne sprigionò dolcemente. Andai quindi a 
piazzarmi su di un poggio isolato dove poteva veder- 
mi, alzai ben alto il segno adorabile di. salute, ed egli 
vi fissò subito i suoi occhi. I n gran silenzio regnava 
nel gran recinto ripieno d’una l'olla di gente. Tutto 
era pronto, già si dava il segno, quando egli diman- 
dò di dire queste poche parole: « ìlici fratelli, disse, 
con voce sonora, la mia morte è giusta , ma io muoio 
contento perchè ho ricuperata la fede e la pace di Dio. 
Possa ti mio pentimento espiare una parte de’ miei 
delitti, e servir di esempio a tutti, lo vi dimando una 
preghiera pel riposo dell’anima mia, e di quella della 
mia vittima, lo vi scongiuro a perdonarmi, e pregare 
per me; a queste parole egli abbracciò i suoi carnefici 
già inteneriti di pietà, e marciò con passo fermo sul- 
lo strumento fatale. Fu inteso un rullo di tamburi, ed 
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in un istante fu tutto terminato. L’anima del prigio- 
niere era già neil’eternità a godere in quel che aveva 
creduto, sperato ed amato. 

' Bruire riflessione . 

Nel glorioso trionfo di pazienza del S. He Davidde, 
del 8. Giobbe e del S. Vecchio Tobia risplende mira- 
bile l’ècceilenza e la forza della Divina confidenza. O 
beato veramente quell’uomo , che ip tutte le sue di- 
sgrazie mette in Dio solo tutta la sua fiducia e l'unico 
suo appoggio, senza punto fidar sulle vane e false spe- 
ranze delle creature. Il Signore lo ricolmerà d’una gio- 
ia pura ed immensa. Oh la gran possanza che à questa 
Divina virtù di togliere dalle nostre pene tutta l’ama- 
rezza, ed attirare su di’ noi l’aiuto Divino. Non avete 
voiveduto come ii Signore à posto fine alle pene dei 
suoi servi fedeli? ’ ' , 

. Abbandonatevi dunque con filiale confidenza in tut- 
te- le vostre sofferenze nelle sue braccia Paterne , ed 
Egli' avrà cura di voi , perchè è un Padre pieno di 
amore e di compassione pei suoi figli afflitti. 

SECONDA LETTURA. 

Le aulitili qualità del Saltatore. — 1° Motivo di confidenza. 

• • §. I. ^ 

Se voi avete letto con attenzione, e più ancóra, se 
avetp meditato nel segreto del vostro spirito le conso- 
lanti verità esposte fin qui nelle tre prime parti di 
quest’operetta, è impossibile che non abbiate concepi- 
ta una confidenza senza limiti nella Paterna Provvi- 
denza, di Dio, che vi à condotto forse per le vie dolo- 
rose, ma piene di sapienza e d'amore. Tutte le pene 
temporali che vi hanno afflitto, e che forse tuttavia vi 
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afiliggono, vi sono diventile al certo menò amare ri- 
guardale dell'ordine dell’adorabile Divina Volontà. Ma 
è egli lo stesso delle pene interiori della coscienza , 
sovente più insoffribili che tutte le pene del corpo? 

Siete voi egualmente rassegnalo ai Divin benepla- 
cito, mio caro Teotìlo, allorquando vi sopraggiungono 
desolazioni di spiritò che tormentano l'anima, e la 
riempiono di tristezza e di affanno? 

Non siete voi di quei spiriti leggieri che si abban- 
donano volentieri alla Divina Provvidenza pei beni tem- 
porali di questo mondo, ma che non possono poi risol- 
versi a confidare in essa pei doni spirituali della sua 
Grazia? Siete forse di quelle anime che poco o nudasi 
inquietano delle perdile , delle disgrazie ch’esse pro- 
vano nella loro fortuna, nella loro salute, nella loro ri- 
putazione^ si disturbano poi all’eccesso quando Dio le 
visita con le croci interne, con la sottrazione della sua 
grazia sensibile, col disgusto nell’orazione, con le per- 
plessità di coscienza, e col timore de’ Divini giudizii? 

O uomini di poca fede, vi dice il Divin Salvato- 
re, di. che temete voi? Per queste apprensioni ecces- 
sive,, queste ingiuste diffidenze allorché io fingo allon- 
tanarmi da voi? Perchè quella tristezza, quello sco- 
raggiamento quando non gustale più la dolcezza del- 
la mia presenza? Non sono io sempre il vostro Dio, 
il vostro Salvalorc, e non siete voi sempre i figli pri- 
vilegiati del mio Cuore anche allorquando io vi trat- 
to con rigore? Lasciate ai peccatori impenitenti i pen- 
sieri spaventevoli della mia giustizia, essi siano toc- 
cati per tempo dalla sentenza terribile del mio sde- 
gno, ma per voi che volete servirmi, ed avvanzarv i 
nella fia di salute, riguardate piuttosto la Bontà infi- 
nita della mia Miseicordia, unite sempre al timore fi- 
liale di dispiacermi , un amore tenero ed una confi- 
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denza che mi onorano. Guardatevi dalle' suggestioni 
dell’ angelo delle tenebre, egli spaventa la vostra im- 
maginazione, egli cerca a gittar l’anima vostra nell'a- 
gitazione esagerando i vostri difetti, e rappresentan- 
dovi il vostro Dio sotto l'aspetto di un giudice severo, 
di un padrone duro, e vendicatore, sempre sdegnato, 
sempre cattivo. Non son queste l’idee che dovete ave- 
re di un Dio che vi à creato con le sue mani, e riscat- 
tato col suo Sangue. Se il Signore che voi servite è 
vostro giudice non dimenticate giammai che egli è 
anche vostro l’adre, vostro Salvatore, vostro fratello, 
vostro sposo, vostro amico, e che egli non à voluto as- 
sumere Verso di voi tutte queste amabili qualità, che 
affine di attestarvi la grandezza del suo Amore , e di 
ispirarvi la più viva confidenza. 

§. H. 

Voi siete miei confidenti, ci dice il nostro Divin Sal- 
vatore, e d’ora innanzi non vi chiamerò più miei ser- 
vi, ma miei amici. Non temete punto giacché io vi ho 
riscattato, vi ho chiamato col vostro nome, voi siete 
tutti miei. Allorché traverserete le aeque delle tribula*- 
zioui e delle pene io sarò con voi, ed i loro impetuosi 
flutti non potranno sommergervi. Quando voi passere- 
te per il fuoco delle tentazioni, egli non potrà punto 
nuocervi, giacché io son con voi, e sarò sempre vostro 
Salvatore. Qual linguaggio più tenero, mio caro Teofi- 
lo, che questo di un Dio di bontà! Quale amicizia fu 
giammai più sincera, più generosa, più costante che 
quella di Gesù? Cerchiamo sulla terra la persona che 
più ci ama. Sia questo un benefattore, un fratello, un 
amico, uno. sposo. Ma che han fatto, e cosa fanno que- 
sti per noi? hanno- essi , forse data la vita per noi? ci 
hanno essi riscattati dalla morte? ci hanno essi perdo- 
nati i tradimenti, c le ingratitudini? e Gesù à fatto tul- 
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to questo per nostro amore. Ci hanno essi tratto dalla 
povertà per arricchirci? ci hanno essi nutriti del loro 
corpo e del loro sangue per sostenerci la vita dcll’aui- 
ma? ci hanno comunicati i tesori di grazia e di meri- 
ti? E Gesù intanto ci à conferito tutti questi beni. Ci 
faranno essi giammai montare su di un glorioso trono? 
ci renderanno essi eternamente felici? No; solo Gesù 
a costo di tanti sacrifìcii ciba procurato tutta questa 
felicità. La sua vita, e tutto quanto aveva di più caro, à 
sagrilìcato per noi. Il suo amore, dice il mellifluo S.< 
Bernardo l'à immolato tutto intiero per i nostri biso- 
gni, pel nostro bene. Durante la sua vita mortale, il 
suo Amore ci à consacrato tutti i suoi pensieri, tutta 
la sua gioja, tutte le sue tristezze, tutte le sue fatiche. 

Gesù non à detto parola, non à dato passo, uon à 
fatto movimento alcuno, nè alcuna preghiera, che non 
fosse stata diretta al nostro maggior bene. Lo spirito 
di questo nuovo Gionata, di questo tenero e fedele a- 
mico era in certo modo unito e ligato col nostro per 
amarci quanto lui stesso. SI, egli vi amava o TeoGlo, 
egli pensava a voi, e vi teneva sempre sotto i suoi oc- 
chi senza mai perdervi di vista. Le pene sì desolanti 
<*e voi soffrite, egli le portava sin d’ allora nel suo 
cuore, le offriva al suo Padre celeste, e dimandava per 
voi eia pazienza per sofl'rirle.e la grazia di renderve- 
le meritorie. Gesù non si è contentato di amarci so- 
lamente nella sua vita mortale, egli à voluto amarci 
sino alla consumazione dei secoli, consacrandoci tutti 
i momenti d.ella sua vita eucaristica. 

Qual tenerezza nell’ amicizia di Gesù volersi unire 
a noi sì strettamente, da non fare più che un cuore ed 
un’ anima sola con noi! 

Qual generosità in questo amore! Annichilirsi in 
certo, modo sotto de apparenze di pane, spagliarsi d’o- 
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gni segno di vita, ed esporsi a tulli gli oltraggi dell’em- 
pietà per poter penetrare fino nell’ intimo delle anime 
nostre, e là parlarci come due amanti, cuore a cuore, 
arricchirci de’ suoi doni, deificare tutti i nostri pen- 
sieri, tutte le nostre affezioni, ed elevarci, ardisco di- 
re, sino alla dignità del suo Essere Di\ ini/? Chi non sa,- 
dicono Santo, che la proprietà dell’amore tra due a- 
rnici òdi abbassare la grandezza, e rialzare la bassez- 
za? Di togliere l' ineguaglianza e méttere una somi- 
glianza lira di essi che possa dirsi;ll mio amico è'Un’al- 
tro me stesso? 

« §• IH. 

Ammirate per tanto. Teofilo, il maraviglioso com- 
mercio clic l’amore tiene tra due amici. L’uno dà 
il suo cuore, come per comprare quello del suo ami? 
co, e questo qui dà il suo reciprocamente per acquistare 
Feltro. E siccome l’amore non ammette punto bilan- 
cia, egli non si trattiene affatto a scandagliare (piai dei 
due'à più valore. Ciascuno è contento, e crede aver 
tanto guadagnato in questo commercio, che egli si 
stima felice. Questo non è perchè non, vi siano soven- 
te delle ineguaglianze, ma l’amore non se ne avvede 
piunto. O sacratissimo Anione di Gesù, cosa fate voi 
allorché trattate questo ammirabile commercio! Non 
vedete Voi la lontananza c la diversità che si trova tra 
il vostro Cuore, e quello delle creature? Chi non sarà 
tocco di ammirazione, o Teotllo, nel veder un Dio fare 
i primi passi, c mostrarsi il più impegnato a tenere 
questo traffico con l’uomo, come se egli dovesse trar- 
ne il più gran vantaggio? Egli è il primo a domandare 
all’uomo il suo cuore per donargli il suo Divino. Mio 
figlio. Egli vi dice, vuoi tu darmi il tuo cuore in cam- 
bio del mio? E che! Adorabile Maestà! non vedete \oi 
che non vi è proporzione alcuna? Voi date un bene in- 
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finito per un nulla? Sì lo so pur troppo, o figlio, ma il 
mio Amore m’impedisce di vedere questa differenza. 
Da che io f amo, mi è così prezioso che lo riguardo 
come un’ altro me stesso; io lo tratto come un Dio 
perchè io 1’ amo col medesimo amore, con cui amo la 
mia Divinità. Egli à il mio cuore, ed io posseggo il suo, 
e l'amore islesso<*i fa camminare con passo eguale... 
O felicità inestimabilelO ricchezzeinfinilamcnte pre- 
ziose che noi troviamo nell'amicizia del nostro Salva- 
tore! Se il nostro cuore è suo, è certissimo che il suo 
Cuore è nostro. Nò questo è solamente una pia cre- 
denza.ma è una verità che Dio stesso à voluto confer- 
mare con un miracolo che vado a narrarvi. 

S. Elisabetta di Ungheria dimandò un giorno al 
suo Padre spirituale, se essa poteva amare Dio quanto' 
essa n’era amata.Sicuramente, le rispose il Padre, voi 
1) potete amare quanto Egli vi ama, ma non col vo- 
stro cuore però, perchè è troppo strettoje come potrò 

10 vlunque amarlo, replicò la Santa, se non l’amo col 
mio cuore? Voi potete amarlo signora, ripigliò il P. 
con quello stesso cuore clic egli vi dona, il quale non 
è altro che il suo medesimo. Essendo questo Cuore 
divino infinito, e racchiudendo tutto l’amore con cui 
ama se stésso, voi l’amerete lanto,quanto egli vi ama, 
e quanto egli medesimo ama la sua Divina persona. 
Questo sarebbe buono, disse la santa, se fosse veto che 

11 cuore di Dio è mio per i legami d’ un amore reci- 
proco, e che il suo Divino amore con lo Spirito Santo 
iossC veramente la mia possessione allorché io amo 
Dio, ma come persuadermi di una sì gt;an felicità! lo 
crederei piuttosto che quest' albero.piantato dall' altra 
parte del ruscello (essi erano assisi vieino ad una cor- 
rente d'acqua) passasse da questa, anziché credere che 
Dio si contentasse di fare questo cambio ammirabile 
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con darmi il Suo Cuore per il mio... 0 miracolo del- 
la Bontà infinita di Dio! Non appena ebbe pronuncia- 
te queste parole , che 1’ albero fu visibilmente svelto 
con tutte le sue radici da mano invisibile, e quindi 
trasportato, e ripiantato dalla parte dove stava la prin- 
cipessa per darle una pruova sensibile, ed evidente di 
questa gran verità. Chi potrà dire, cosa ella divenne 
allora! Quali trasporti di amore toccarono il suo cuo- 
re, quali sentimenti di confidenza riempirono il suo 
spirito. Essa restò assorta senza proferir parola, sen- 
za respiro, dubitandosi che non dovesse morire di gio- 
ja, e di riconosceuza. 

• , §. IV. 

Egli è-impossibile, dice un Santo, che un’anima sia 
quanto si voglia delinquente e disperata, e non venga 
alla confidenza per poco che ella, rifletta su la bontà e 
sulla tenerezza infinita di Gesù Cristo, non solo verso 
i giusti» ma soprattutto ed in modo particolare verso 
i peccatori. Qual più gran peccatore che un Giuda, 
infame traditore che vendette il sùo Dio, il suo Sal- 
vatore? che diede il Santo dei Santi in mano dei suoi 
nemici? non pertanto vedete l’ infinita Misericordia 
di questo' uomo Dia! Ammirate la dolcezza, la somma 
Clemenza di questo sì buon Maestro allorché questo 
indegno discepolo venne a trovarlo nell’ Orto per cat- 
turarlo, questo era un lupo rapace nàscosto sotto la 
pelle d’agnello, ma non era quello il momento di rim- 
proverare all’ apostata la sua infame perfìdia, di far- 
gli sentire tutta la enormità del suo delitto, e covrirlo 
di vergogna per un sì terribile attentato? Senza dub- 
bio, ogni altro mqno misericordioso di Gesù avrebbe 
creduto trattarlo yi questo mqdo. Quésto mezzo di 
rigore pero non era del carattere dell’ Agnello di Dio 
il quale'volcndo tentare tutte le vie di dolcezza, e non 
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finire di rompere quella canna che era mezza spezza- 
ta, prova tuttavia di far penetrare in questo cuore in- 
durito qualche senso di pentimento .Tutto dolcezza pèr- 
do gli disse: Mio amico cosa venite voi a far qui? Oh 
amore immenso! OH amore infinito’.Ma che! mio Sal- 
vatore non v'ingannate voi? Voi chiamate vostro ami- 
co il più scellerato di tutti gli uomini? Sì, egli è anco- 
ra mio amico, e fosse anche mille volte più colpevolé, 
io avrò sempre pcr lui un cuor di Padre, e sarò sem- 
pre pronto a riceverlo nelle mie braccia per perdonar- 
gli il suo delitto. Il Salvatore non ignora punto la nera 
macchia di quest’ anima che a Lui si avvicina, e che 
vuole abbracciarlo per meglio tradirlo, Egli ne cono- 
sce tutta la malizia e l’ingratitudine, ma invece di re- 
spingerlo da Sè, Egli lo previene con un sentimento di 
compassione, seconda i suoi desideri, l’abbraccia con 
l’affezione e colla carità più tenera, affìn di ammollire 
questo cuore di bronzo. Niente più sincero che il ba- 
cio di Gesù, ma molto più toccanti quelle divine pa- 
role. Amico, cosa siete venuto voi a far qui? Nonrre- 
diateTeofiIe che questo nome di amico sia stato preso 
a, caso, e non abbia alcuna' significazione 1 nella bocca 
di un Dio, le di cui parole sono spirito e vita, nè que- 
sto è sènza il motivo d\una alta considerazione che lo 
Spirito Santo ce Vài conservato. Egli à voluto ins egnar - 
•ci che non vi è peccatore pel quale Iddio non contea 
viscere di Padre, e sentimenti di Misericordia 
l’ultimo momento di sua vita; e nel dire il Salva^BF 
mio amico, aveva realmente per Giuda tutto ciò che 
questo nome contiene, cioè una vera e sincera amici- 
zia, un desiderio immenso di liberarlo dal suo delitto 
e dall’ eterna dannazione... Ma noti ostante la bontà e 
dolcezza, il disgraziato consuma barbararùeute il suo 
delitto. ■Ecco l’Agnello di Dio nelle mani de’ lupi affa- 
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mali. Trascinato, pesto, squarcialo, Egli va per una 
strada di sangue, e di dolore a morire per questo scel- 
lerato medesimo che l’à tradito... OGiuda clie hai tu 
fatto... Ma più disgraziato ancóra, cosa vai tu a fare? 
Che ! la disperazione !. Non vi. è dunque più perdo- 
no per te ?.. Ah no , va pure a gittaVti a’ piedi del tuo 
buon Maestro, egli ti benedirà ancora... Va a chie- 
dergli grazia su la Cróce... Va ad ascoltare l’ultime 
•sue Divine parole... Egli prega per te:.. Ritorna dùn'-^ 
que a Lui... Egli prega il suo Divin Padre a perdo- 
nare i suoi crocifissori. ..Tu consolerai il suo Cuore, 
Egli morirà contento. t Vedi le braccia distese per ac- 
coglierti, ed abbracciarti, il suo Cuore aperto per col- 
marti di grazie... Sventurato, se tu conoscessi l'Amor 
di; Gesù anche in questo momento,in cui Egli muore 
vittima del tuo tradimento, se tu sapessi Còme il suo 
Cuore batte di tenerezza e di affezione per te. ..Hai tu 
dupque dimenticato che Egli è venuto per salvare i 
peccatori, le pecorelle perdute d’isràello, e non già i 
giusti? Non sai che i più grandi facinorosi som quelli 
appunto di- cui Egri \a più in cerca, perchè essi fanno 
più di tutto risplendere la sua Misericordia? Non ti 
rammenti forse quello che Egli à detto più volte ai 
suoi Discepoli ed a te stesso, che bisogna perdonare ai 
colpevoli pentiti, non solo sette volte, ma settanta volte 
sette volte, cio&sempre, ed indeterminatamente? Che 
temi tu dunque? ma Giuda indurito, «.disgraziato sof- 
foga tutt’i rimorsi, e dimentico della gràn Bontà e Mi- 
sericordia del suo buon Maestro, consuma il più enor- 
me di tutt’i defitti,. cioè la disperazione... e questo fu 
anche perGesù il più crudele tormento della sua Pas- 
sione. OÌ> che dojore.al Cuore di questo tenero Agnel- , 
lo, di veder perire un’anima di un suo discepolo, di un 
suo' Apostolo, pel quale Egli versava già il suo San- 
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gue,e dava la sua vita Divina! Vederlo sfuggire per 
' seippre dal suo zelo e dalla sua sollecitudine, e preci- 
pitarsi negli eterni abissi senz’altra speranza. 

§• V. ; 

Ma Gesù non è solamente un amico tenero, un ami- 
co compassionevóle.Egli è ancora un avvocato potente 
interessato per la nostra eterna salute.Qual nuovo ed 
efficace motivo di sperare in Lui? Si, Teofilo, il Salva- 
tore prende il più grande interesse per la nostra feli- 
cità, difende la nostra causa, e n’ottiene la vittoria so- 
pra i nemici dell’anima nostra , perchè nemici pure 
della sua gloria, e perchè la nòstra causa è anche la 
sua. Non è forse interesse del Salvatore- e della sua 
gloria conservarci il tesoro delle sue grazie che ci à 
acquistato con tanti travagli? Vorrà egli dunque per- 
der tutto quello, che à impiegato finora per là nostra 
salute? Ah! che gli è troppo costato il nostro riscatto. 

Non vorrà certamente lasciar perire il frutto di sua 
, amara Passione, il prezzo del suo Sangue., il merito 
do’ suoi patimenti , no. E non vediamo noi Ch’Egli ò 
più interessato che noi stessi per la nostra.felicità? Se 
Egli infine non ci salva, tutto ciò che a fatto, e patito 
per noi, è perduto, ed iriatile, la sua Incarnazione è 
inutile, iriuliii'i suoi travagli! le sue fatiche, i suoi do- 
lori, i 'suoi tormenti* inutile la sua vita, la sua morte 
istessa; ed in questo caso Egli non ricaverà da tanto 
s icrifizio,ehe dispiaceri d’aver sofferto per gl’ingrati. 
No, anzi ossefviamp nella parabola dell’Evangelo che 
Egli métte in certo modo la sua beatitudine nel Ten- 
derci felici. Vedetelo sotto la figura di quella domia, 
che cerca la drag-ma perduta, di quel pastóre che cor- 
re dietro la pecorella smarrita. Dopo . tante premuróse 
ricerche e .travagli , trovando quel che’ algosamente 
cercavano,ne danno tostò liète notizie ogi’amici, fin- 
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vitano a congratularsi, e farne seco loro gran festa. 
Essi ne vogliono esser felicitati come di un grandis- 
simo loro bene. Il pastore non dice, rallegratevi colla 
pecorella del suo ritorno, per aver evitato i denti del- 
le bestie feroci, no, ma congratulatevi meco, parteci- 
pate alla mia somma gioja per aver ritrovato la mia 
cara pecorella. Osservate bene, Teofilo, <ehe tutte le 
ricchezze e tutta la felicità di. questo pastore non di- 
pende che dalla sua pecorella, e che sfepzaMi essa non 
sarebbe nè ricco, nè felice. 11 Figliuolo di Dio poteva 
meglio descriverei l’interesse Ch’Egli à della ho&tra 
salute, ed usare mezzo più proprio ed efficace ad ispi- 
rarci la confidenza? • 

Ma questo non è tutto, noi abbiamo in Gesù Cristo 
uniavvocato, i di cui dritti sono incontrastabili sulla 
nostra eredità celeste, imperciocché Egli non è un me- 
diatóre che domdpda misericordia con timore di noti 
ottenerla per mancanza di titoli. Gesù Cristo è un av- 
vocato che domanda giustizia, e la chiede con fermez- 
za, con autorità, e sicurezza. Egli la dimanda in virtù 
de-’suoi meriti, e lungi d’atterrirsi della somma giusti- 
zia' del Tribunale dov’egli perora, fonda anzi in essà la 
confidenza tutta.Egfi parla con titoli alla marno, e que- 
sti sotìo le cicatrici ch'Egli à conservato sino nel Ciclo 
alfine di mostrarle incessantemente al Padrè come 
prezzo delle. sue Misericordie. Non è dunque nel no- 
stro nome che domandiamo la salute, nè in virtù delle 
nostre buone opere eh? imploriamo la Divina Miseri- 
cordia: Oimèi .se- il giusto prega Dio pel solo merito 
delle sue lagrime, egli sarà disprezzato ed indegno di 
esser esaudito! Qual prezzo dunque dobbiamo noi pre- 
sentare a Dio? non ve n’ è altro che quello del suo Fi- 
glio Gesù, la sua Croce, i .suoi Patimenti, il suo. San- 
gue, le sue Piaghe, ecco il prezzo degno delle Miseri- 
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cordio di Dio, e delle grazie che ne dobbiamo atten- 
dere. Cile gran motivo di confidenza, Tcofiio, quando 
unendoci al Sacerdote nel S.Sacriticio della Messa, noi 
possiamo dire a Dio,cccovi, o Signore, eccovi rama- 
tissimo vostro Figlio, lo vel offro, perchè Egli è mio. 
Voi me l’avete donato , acciò io Infierissi a Voi per la 
mia salute. 'Esso è un tesoro infinito come lo sono le 
vostre grazie , . q la vostra.Miserieordia. A qualunque 
altra prezzò voi mettiate il Cielo, ed i vostri favori, io 
avrò sempre di che soddisfarvi, mentre quello che vi 
presento è un Dio còme Voi Infinito» 

11 grande A Ibuckerche conquistatore delle Indie 0- 
rientali, vedendosi in pericolo di naufragarsi a causa 
(l’ttna violenta tempesta che agitava il suo vascello, pre- 
se un bambino nelle sue braccia, e l’alzò verso il Cielo 
affine di scongiurar la borasca e arrestar il castigo con 
cui Dio volea punire Fsuoi delitti. Allorché insorgono 
nell'anima nostra, Teofilo, delle tempeste 1 spirituali, 
che i sensi sono avvertiti, che T immaginazione gitta 
fuoco e fiamme, e che le onde della desolazione vi mi- 
nacciano imminente naufragio , imitate’ questo gran 
capitàrio, offerite al Padre il Divino Infante Gesù, l'A- 
gnello di Dio, perchè Egli è’ vostro , e la calma sarà 
Subito ristabilita nel vostro spirito. 

§• VI. . 

0 quanto siete disgraziato, fu detto un giorno ad un 
povero inférmo. carico di dolori e cbverto di miseri 
cenci, ma che’ avea conservalo in .mezzo alle suemise- 
rie sèntimenti ammirabili. di viva fede. Voi siete mol- 
to infelice, povero uomo ! Ma che! rispose' egli-, io di- 
sgraziato! io povero»! no, no, voi V ingannate; sappiate 
che io ho uirDio per Padre, ed io son suo figlio.e per- 
ciò mi credo tanto felice, che mi stimo il più fortunato 
di tutti gli uomini. Egli avea ben ragione, Teofilo, di 
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così rispondere, perchè non v’ è cosa più grande agli 
occhi della fede, che questo titolo di figlio di Dio, uè vi 
è cosa che più tocca il cuor dell’uomo, che poter chia- 
mare Dio col dolce nome di Padre da cui riceve ogni 
giorno nuovi attcstati d’amore per le grazie immense 
delle quali vien ricolmato.. Qual padre .è stato mai co- 
me questo Dio che noi serviamo.esclama Tertulliano? 
Egli è il Padre più misericordioso di tutt’i misericor- 
diosi della terra. Egli ama tutti gli uomini, c vuole la 
salute di tutti, ma è specialmente intenerito sullo sta- 
to de’ sofferenti ed alllitti.e mostra la sua predilezione 
verso ipoveri peccatori: Basta, ardisco dire, esser pec- 
catore per aver parte alla bontà del suo Cuore pater- 
no, imperciocché sfigurandosi l’uomo col peccato, si 
rende più degno oggetto della sua compassione, non 
lasciando Dio di considerarlo sempre come sua crea- 
tura, come l’opera delle sue mani, come suo figlio. La 
bontà di Davide verso suo figlio Assalonne ci può dare 
un’idea di quella di Dio verso il peccatore. Questo san- 
to Re cacciato dal suo regno dallo snaturalo figlio, 
conservava ancora per lui tutta la tenerezza paterna. 
Mentre cgli.vedeasi costretto, per sicurezza di sua vi- 
ta, armarsi contro lui, e perseguitarlo come un ribel- 
le, la sua gran cura prima del combattimento fu quella 
di raccomandare a’ suoi ullìziali ed alle sue truppe di 
salvar levita ài suo figlio. La Provvidenza dispose al- 
trimenti , .ed Assalonne fece una fine corrispondente 
alla sua condotta. Davide vendicatore de’sediziosi, re- 
stò insensibile per la vittoria, e fu solo Vivamente ad- 
doloralo della morte del figlio , egli versò torrenti di 
lagrime, ed avrebbe voluto sacrificare il suo regno e la 
sua vita medesima per salvare quella di questo disgra- 
ziato. 0 mio figlio , egli diceva piangendo, o mio caro 
figlio Assaloiine'.E perchè non poss’io renderti la vita, 
e perchè non m’ è stato concesso di morir per te ! 


Eccovi, o Teofilo, una immagine della tenerezza che 
Dio nostro Padre ha per noi, anche quando ci rivol- 
tiamo contro lui col peccato, egli ci conserva la vita 
nel tempo stesso che noi la impieghiamo ad oltrag- 
giarla.Tutte le creature di cui noi ci serviamo per of- 
fenderlo domandano la nostra morte, e questo amabi- 
le Padre par che gridi no, no, questo è mio figlio, 
conservategli la vita, sebbene colpevole. 

Un. antico autore rapporta un tratto toccante dello 
amore paterno. Un padre, dice egli, non aveva che un 
sol- figlio, ma si disumano che senza aver alcun moti- 
vo di dispiacere, fece un giorno la risoluzione di to- 
gliere la vita al suo proprio genitore, il quale aven- 
dolo saputo per un mezzo sicuro, pregò un giorno il 
figlio di accompagnarlo in una camminata. Egli lo 
condusse in fondo di una folta foresta, dove persona 
alcuna non poteva vederli; allora il padre vedendosi 
solo col figlio, tirò un pugnale che teneva nascosto sot- 
to il mantello, e gli disse: prendi questo pugnale, e 
soddisfa il desiderio che hai di togliermi la vita. Io ti 
ho condotto in questa solitudine alfine di non esser 
veduto da alcuno, poterti liberare dalla persecuzione 
della giustizia, e - così salvarti l'onore, e la vita.Egiac- 
chò io sono i oggetto de' tuoi dispiaceri, ecco il mio 
séno, dammi la morte con tutta sicurezza ora che nes- 
suno ti vede. Così avrò almeno, morendoy-ld consola- 
zione di nascondere nelle tenebre l' infamia del tuo 
parricidio. A tale, rappresentanza , il Gglio sebbene 
perverso, non potò trattenere" le lagrime, & gittò ai 
piedi del padre, non gli risposa che con queste paro- 
le interrotte da singhiozzi: Vivete, o mio padre,vivete 
per sempre, ed a me si dia la morte, giacche l’ho pur 
‘ troppo meritata. Volgete il pugnale.contro di me, mén- 
tre mi sono insoffribili i giorni dopò ima viJLa tanto 
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facinorosa... Egli non disse altro per i replicati sin- 
ghiozzi che li tolsero la voce.il padre d'altronde gron- 
dante di lagrime si gettò sul collo del figlio tutto tra- 
sportato dalla gioia divederlo intenerito e mutato^re- 
stando lunga pezza attaccati 1’ uno all* altro senza po- 
ter parlare che con le lagrime. Non ò al certo’mara- 
viglioso vedere questo figlio sensibile alla bontà di un 
tal padre, ma cosa avressimo nói pensato.se resisten- 
do egli a’sentimenti della natura, avesse dato di mano'; 
al pugnale per eseguire il suo Orribile progetto? Noti 
vi sarebbero espressioni sufficienti ad esprimere l’in- 
dignazione, da cui saremo stati penetrati alla vista di 
una tanta ingralitudine.Oimò! e non èquesto appun- 
to quel che tanno ogni giorno tanti peccatori, allorchò 
invece di cssefe sensibili alla tenerezza del loro Padre 
celeste, essi non pagano il suo amore che con nuovi 
delitti ód oltraggi? Come non temono costoro di stan- 
care la sua pazienza, e provocare il suo sdegno Divi- 
no attirando su di loro una eterna punizione?, Ma no. 
Iddio è così lento a punire, come ò pronto a perdona- 
re. Egli soffre pazicntemente.i nostri insulti, i nostri 
disprezzi, e le indegne preferenze che noi diamo allo 
creature, piuttosto che appesantire su di ’noi if suo 
braccio polente. Che bontà, Teofilo, tenere un nemico 
nelle mani, poterlo punire senza pena, e senza ingiu- 
stizia, e perdonarlo nel tempo stesso che egli v’insul- 
ta! Il ReSaulle sapeva, che Daviddcovcva per lui una 
vera amicizia, ed allorchò conobbe che questo santo 
uomo, che egli cprcàva a morte, aveva avuto il potere, 
e, 1’ occasione di vendicarsi di lui con la morte, e lo 
rispiarmiò.ne restò intenerito sino alle lagrime. D’al- 
lora id poi questo Principe chiamò Davidde col dolce 
nonio di figlio, 'e Io benedisse dicendogli con ammi- 
razione.. Io veggo che voi mi amate, e là mia vita vi 
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è preziosa, dapoichè potendomela togliere, me l’ave- 
te risparmiata. Ah! mio caro TeoGlo, rivolgiamo que- 
< sto linguaggio al nostro divin Salvatore la di cui mise- 
ricordia è stata mille volte più grande di Davidde. 

Io veggo bene che voi mi amate, mio caro Redento- 
re, poiché voi mi avete tante volte risparmiato. Oimè! 
Signore, e qual motivo non ho io di confidarmi in Voi ! 
Se voi siete stato tanto buono verso di me, allorquando 

10 vi irritava con i miei delitti, cosa non bebbo atten- 
dere dalla “vostra tenerezza, ora che io ritorno a Voi, e 
voglio risarcirvi le offese con le lagrime, e col sincero 
pentimento? 

Preghiera giaculatoria. 

Nel considerare, o amatissimo mio Salvatore, le ama- 
bili vostre prerogative, e la mia poca confidenza in Voi 
mi covro di confusione, e di rossore. E non siete Voi il 
più potente, il più pietoso a beneficarmi? Ah! che Voi 
siete il più amante di tutt’ i padri, il più fedele di tutti 
gli amici, Voi, mio Gesù, siete il più zelante pastore, 'il 
più sapiente maestro. Qual motivo più possente per ri- 
porre in Voi‘tutta,lamia confidenza ed ogni mia fiducia 
e sperar da Voi solo, soccorso, e consolazione in tuite 
le mie pene, in tutti miei patimenti? Ah! ’ radicatela 
Voi, Signore, nel mio cuore, acciò io vi onori e vi glo- 
rifichi in tutt’ i miei mali l . 

TERZA LETTURA 

L’ Infallibilità delle Divine promesse. — 2.° Motivo di nostra 

confidenza. • • . 

§. I. 

Se la Bontà infinita di Dio, come abbiamo veduto, è 

11 motivo il più toccante per aprire il nostro cuore alla 
confidenza, T infallibilità delle sue promesse d' è uno 
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de’ più solidi per confermarla. SI, mio caro Teofilo, la 
veracità di Dio.quest'ammirabiie attributo che lo ren- 
de incapace di errore, e di menzogna , attributo sul 
quale poggia la sua inviolabile parola, è il più fermo 
fondamento della speranza cristiana , ò il Monte di 
Sionne su cui i Santi hanno poggiato tutto l’edifizio di 
loro salute, è quella torre fortificata di mille scudi per 
difenderci contro i terrori de’ Divini giudizii,ed a’pie- 
di di questa torre debbono perire tutt’ i nostri timori 
eccessivi , tutte le nostre ingiuste diffidenze, la folti 
tutta de’nostri pensieri che sorgono dall’infemó con® 
dui pozzo dell' abisso per assediare 1’ anima nostra, e 
riempirla di agitazioni. La stessa giustizia di Dio sì 
terribile a' peccatori, e qualche volta anche a’ giusti, 
non ha più cosà che intimorir possa un’anima stabi- 
lita sopra un fondamento così stabile e Divino. Ma che 
dico! questa giustizia medesima lungi d’essere a’spbi 
occhi un motivo di timore, come accade alle anime ti- 
mide e poco istruite, addiviene per essa il più fermo 
baluardo di sua confidenza. Imperciocché eHà la di- 
scorre così; la fode c'insegna e la ragione stessa cj det- 
ta che è proprio della giustizia di Dio esser fedele 
nelle' sue promesse, attèndere la sua parola, e manto- 
nere inviolabile il suo giuraménto: Ora Iddio non fla 
Egli promesso (ielle sacre pagini che chiunque invo- 
cherà il suo nome sarà salvo? Non ha egli impegnata 
la sua parola che tutti quelli che spereranno in Lui non 
saranno allatto delusi di loro speranze? Non ci ha Egli 
assicurato con giuramento che perdonerà le nostre ini- 
quità tutte le volte che ritorneremo a Lui con cuore 
contrito ed umiliato? Come dunque dopo la promessa 
d’un Dio infinitamente giusto, dopo la parola d’un Dio 
sommamente Retto, dopo il giuramento d’un Dio infi- 
nitamente Santo, possiamo noi concepire ancora qual- 
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che sentimento di diffidenza sulla nostra salute quan- 
do ricorriamo sinceramente a Lui per ottenerne la gra- 
zia? È vero per altro ch’ò stato un mero atto di sua 
gran Misericordia d’essersi così impegnato a ricever- 
ci, ma poiché Egli l’ha voluto, si trova obbligato per la 
fedeltà di sua giustizia ad eseguire quello dieci ha 
promesso per la tenerezza di sua Mirericordia. E non 
sarebbe questo fargli la più grande ingiuria, il solo du- 
bitare della fedeltà delle 9ue promesse, o di crederlo 
capace di màncare alla sua parola? Niente più sacro 
nelcommercio deliavita, che la parola d'un uomo 
dabbene, ella vien riguardata come un sicuro garante 
di sua fède , del suo onore e della sua probità, e da 
die questa parola ci è data, noi vi -riposiamo con tan- 
ta sicurezza che non si affaccia giammài al nostro pen- 
siero il menomo sospetto d’infedeltà. Perché dunque 
nòti avremo la.stessa confidenza nella parola di un Dio, 
la di cui Giustizia è egualmente infinita come la sua 
Misericordia?. Parola eterna, inviolabile, sacra;. .Non 
l’abbiamo noi questa parola Divina scritta sotto la dit- 
tatura dello Spirito Santo registrata nel S. Evangelo, 
libro di vita, clic noi potremo un giorno produrre al 
suo Tribunale, se Dio mancasse (lo che ò impossibile) 
4Ìi fedeltà verso di noi? In questo libro Divino ap- 
punto Egli si ò compromesso mille volte ad assi- 
sterci, in tutt’ i nostri bisogni spirituali e tempora- 
li, proteggerci in tutt’ i pericoli, e concederci tutto 
quello che noi speriamo dalla sua Bontà. 

Egli dichiara che nòn vi è necessità per grande clic 
sia, non vi e pericolo sia il più pressante , non vi è 
male sì grave da cui non libera tutti quelli' che hanno 
a Lui ricorso. « Se voi venite a me , ci dice pel suo 
Profeta Isaia , se voi vi riposate su di me , voi sarete 

salvi, e la vostra forza sarà nella vostra confidenza». 

» 
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Io farò verso degli uomini miei figli, quel che fa un 
pastore verso le sue pecorelle, io anderò in cerca del- 
le povere anime smarrite pel peccato, Io alzerò quelle 
che son cadute di fatica, e di scoraggiamento nella via 
di-salute, io darò forza a”deboli, vestimenti a’ poveri, 
consolazione agli afflitti... Invocatemi, o figli degli'uo- 
mini, invocatemi nel tempo delle afflizioni, voi ono- 
rate in questo modo il mio Nome, ed Io mi farò un do- 
vere di soccorrervi. Sì, io libererò il disgraziato dalla 
miseria perdita posta in mela sua confidenza, Io lo 
proteggerò perchè egli à invocato il mio Nome. Egli 
griderà verso .di me, ed Io lo esaudirò, Io sarò con lui 
nella tribulazione, raddolcirò la sua pena, versando sui 
suoi dolori un balsamo sì salutare ch’egli non li senti- 
rà più, infine Io lo salverò, e lo coronerò di gloria. 

■5. II. 

Come più negare, Teòfilò, la nostra confidenza a pro- 
messe così formali sentite dalla bocca di un Dio, Sa- 
pienza eterna, e Verità infallibile? E qual mezzo nòn à 
egli impiegato per ispirarvi questa confidenza? Di qua- 
li commoventi, e toccanti paragoni non si serve Egli 
, nel Santo Evangelo per convincere i suoi discepoli del 
desiderio immenso eh’ Egli à di esaudirli? Vi era un 
cattivo giudice, dice egli, che non temeva punto Id- 
dio, nè si curava degli uomini. Una viflua andava so- 
vente a trovarlo per domandargli giustizia, q vi andò 
tanto spesso che stancato dalla sua imporlunità-disse 
tra sè stesso: sebbene io non ò alcun timore di Dio, 
nè mi curo, punto degli uomini-, pure voglio rendere 
giustizia a questa vidua pèrche me ne à importunato. 
Notate, disse il Signore,il discorso di questo giudice. 
Egli non può, quantunque iniquo, resistere ad una pre- 
ghiera perseverante, egli cede suo malgrado, a tanta 
istanza, ed accorda alla vidua tutto ciò che olia diman- 


228 

Oa. E questo Dio dunque che è la giustizia sovrana, 
la bontà infinita, non esaudirà poi i suoi detti che 
gridano a lui giorno e notte? Credete voi che egli' 
prenderà tempo ad esaudirli? No, vi assicuro che egli 
non larderà a liberarli ed, accordargli quanto doman- 
dano.!! bontà infinito, esclama qui un pio autore, Id- 
dio si degna paragonarci ad un giudice empio a (fin di 
ispirarci una viva confidenza. E che! Se la'preghiera 
è tanto impero su' d’un giudice inesorabile, che ella - 
arriva sino a fargli concepire sentimenti di cornpas- 
, sione, qual forza non avrà ella presso del nostro Padre 

celeste t del Padre delle misericordie r ^i un Dio" di 
ogni consolazione? '• 

§. III. 

Ma perchè il nome di giudice à in sè qqalche-cosa 
di terribile che incute timore, il Salvatore à voluta in 
un’altra' parabola paragonarsi ad un amica, affine di 
persuaderci per un nome sì dolce, che noi possiamo 
. tutto attendere dalla sua Bontà. Se voi avete uii ami- 
co, ci dice, e nel mezzo della notte voi andate a pre- 
garlo di prestarvi tre pani ,, perchè essendo arrivato 
da lontano un vostro amico in casa npn avete cosa dar- < 
gli a mangiarè, c se questo uomo, vi risponde dall’in- 
terno di sua casa, andate e non mi molestate, perchè 
la porta è chiusa, i miei domestici dormono, ed io so- 
no egualmente a letto non posso alzarmi ora per dar- 
vi quel che vójete. È certo che egli non vorrebbe in- 
comodarsi nè darvi niente, ma a motivo che è vostro 
amico se voi seguirete, a bussare, egli si leverà per la 
vostra importunità e, yi'darà tutto ciò che vi farà bi- 
sogno. Ed io vi dico egualmente di me. Domandale 
ed avrete^cercate-e troverete, bussate e vi sarà aper- , 
to, imperciocché chiunque domanda riceve, chiunque 
cerca ritrova; ed a chiunque picchia sarà allerto. 
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Teofi, °’ da f l' lesto esempio, quale confi- 
fi ? \ e an,mare lu »e le nostre preghile allorché 
noi ci indirizziamo a Dio! Qual’ amico piu tenero niù 
compassionevole che nostro Signore! Egli à un desìde 
rio immenso di colmarci de’suoi doni, e con fad à Ti 

dispensale un uomo si contfda tanto dtr£?hu 
on incontra difficolta di andare di notte a disturbar- 
la d p no"") 0 c .°" battere im PPrtunamente alia sua por- 
si "° a <*« otti." 
se ( l uest0 amico vedendosi tanto im- 
portunato si arrende finalmente alle di lui preghiere 
e leva di notte con suo incomodo per soddisfarlo’ 

Z ro "M bW * m ° * «Sui "e 

fadre. sempre pronto ad ascoltarci, sempre di- 
di vedersi imno? le , n !! ?tre «“PPJ'che, c contento 

rò ma. fmiTrd da!le no8tre istan * e &hza pe- 

* ier Qisoiogo, quello che insegna di quel maniera 

«, h J| i P K Ò far ™ ,en * a >q io n si difenderà punto contro 
que h che ce la fanno! E facile dunque ottenere che 

f/mnP’ qUa h d ° 11 P adrone di- cas a stesso ci addita 
.il modo come bussare la porta?-, - • • 

Il nostro Divin Salvatore neanche si ferma a questo 

esempio già molto toccante, ma per chiudere oirni pi, 

tra ta alia diffidenza nell’ anima nostra si paragona ad 

un .padre ami tale vuol’ essere chiamatol e chiiml 

noi suoi figiiKome qualità le più tenere che ispirano 

Sezioni mofto piu forti e costanti che quelle di ami- 

tr» ÌT C0 “\ Egli I parla ai ««or discepoli. Y’ ha mai 
tra di ve» un padre duro verso il suo figlio, che quan- 
do egli domanda il pane volesse dargli una pietra, ed 

20 
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in vece di. un pesce volesse dargli un serpente, o. Uno 
scorpione in luogo di un ovo? No certamente. Or 
dunque se voi che siete qneni di difetti, e di malizia» 
npn potete dare che cose buone a’ vostri Agli, con più. 
forte ragione il vostro Padre celeste darà lo spirito 
buonp, e tutti i necessarii soccorsi a quelli che lo do- 
manderanno.' 

Avete voi ben penetrata tutta lalorza di queste pa- 
role, mia caro Teofilo? Vedete voi come nòstro Signo- 
re si paragona ad un padre il più duro, il più cattivo 
della terra che non sa negare il necessario al figlio, nè 
dargli una pietra invece del pane! E benelAHorquando 
voi dubitate di sua bontà, quan.do.voi temete che egli 
vi negasse quel che voi gli domandate, voi lo credete 
allora >più cattivo ancora ed insensibile di questo pa- 
dre terreno, nel mentre egli è il vostro Dio.il vostro 
vero Padre, che vi à formato, con le sue mani. che vi 
à creato a sua immagine e somiglianza, che à versato 
il sua sangue per tirarvi dalllnfemo^he ò datò la^ua 
vita Divina per liberarvi dalla morte, e meritarvi una 
vita eternamente felice!!! ‘ i, > 

. . • . 1 .§. IVo .X ‘ 

Ma .nostro Signore non contento delle' sue promes- 
se e della sua parola à voluto confermarla cori un giu- 
ramento affin di farci -vedere, dice S. Paolo, l’immu- 
tabile fermezza di sue promésse,e d’ ispirarci una con- 
fidenza tanto più stabile» quanto ella poggia su due 
fondamenti inconcussi che sono la parola Dio» ed il 
suo inviolabile giuramento.Qual onore! qual felicità, 
grida qui Terlulliano,che un Dio voglia giurare inno- 
stro favore per convincerci d’ una maniera indubitata 
del desiderio sineero che Egli à di adempire ai suoi 
impegni? E npi saremo sommamente disgraziati, ag- 
giùnge l' anzidetto padre, se ricuseremo di, credere 
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alle promesse, alla parola, al giuramento di un Dio. 

Povero sventurato! ci dice il Signore, niente potrà 
assicurarti, niente sarà capace di donarti la mia con- 
fidenza? Io ti impegno la mia parola che prenderò cu- 
ra di te, e provvederò a tutti i tuoi bisogni. Non sai 
tu che io sono il tuo Creatore, il tuo Padre? E questi 
titoli non mi obbligano essi di vegliare su di te per 
procurarti tutto quello che t’è necessario, ed ogni al- 
tro bene? Se ti manca qualche cosa vieni a me. Un 
padre può egli negare al figliuolo quel che gli domam- 
da con un amor filiale? No, io ti giuro che ti servirò 
di scudo contro tutti i tuoi nemici, di medico nelle 
tue infermità, di guida in tutt’ i tuoi passi, di consi- 
glio ne’ tuoi dubbii, d’ asilo ne’ pericoli, in fine di ri- 
sorsa infallibile nelle tue più grandi necessità. Per ve- 
rità io vi assicuro, dice Gesù Cristo, che chi confida 
in me cangerà forza, egli sarà rivestito della mia on- 
nipotenza, egli farà i miei stessi prodigi!, e più gran- 
di ancora, egli non dimanderà cosa alcuna al mio Pa- 
dre celeste che non otterrà. Egli dirà alle montagne 
rigiratevi ed andate nel mare, e le montagne ubbidi- 
ranno, perchè niente è impossibile ad una betl ferma 
confidenza. Bisognerebbe citare quasi tutte le pagine 
della S. Scrittura se volessi rapportare lutto ciò che 
Dro-promette-a quelli che sperano in luj.Ma qual bi- 
sogno di tanta sicurézza* quando si tratta di un Dio? 
Egli non à creduto dirci altro, che qpestp dolce, e pa- 
terno invito; venite u me- voi tutti che siete nelle pe- 
ne, negli affanni, ed io vi solleverò. Queste sole parole 
uscite' dalla boc.ca Divina sono infallibili. 11 Signore 
Stesso r ha detto; il mondo passerà, ma la mia parola 
non passerà giammai, èssa è eterna. In virtù adunque 
di questa sacra parola, sulla Cede di questa inviolabi- 
le/promessa, possiamo domandare a Dio tutti i soc- 
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corsi di cui abitiamo bisogno por l’anima, pel corpo, 
pel tempo, e per l’ eternità. Domandate dunque Teo- 
lilo, domandate con ogni sicurezza, questo è un dritto 
che Dio stesso vi è dato, e questo dritto è incontrasta- 
bile perchè fondato sulla giustizia dell’Onnipotente, 
Ecco quel che deve rendere la nostra confidenza in- 
vincibile, ed animarci a dire col Profeta: Signore, io 
mi son ricordate dei vostri giudizii eterni, ed essi so- 
no stati per me un motivo di consolazione; io ho ri- 
conosciuto la santità delle vostre promesse, ho com? 
preso la fedeltà della vostra Divina parola, ed ho rijvo- 
< sto in. Voi tutta la mia ronfidenza. 

S- v. . ■ 

li grande Apostolo, che avea molto ben penetrati i 
Misteri delle Divine perfezioni, , era ben convinto di 
questa verità allorché diceva: Iddio mi à riservata una 
corona di giustizia, rh’Egli mi darà un giorno. Giusto 
coityè ne’suoi giudizii, e non solo a me, ma benanche 
a tutti quelli che aspettano e desiderano In sua venu- 
ta. Cosa dite voi, grande Apostolo? Non v’ingannate 
voi nel dire, elio Dio vi devo una corona (fi giustizia ? 
A qual* titolo dunque l' Onnipotenza è divenuta vostro 
debitore? Cosa avete vai .Tatto por acquistare questo 
dritto? Cosa dvete dato voi o Dio? È sulle Vostre buo- 
ne opere forse che voi fondate questó titolo di giusti- 
zia? No. ’JVoiìjo, l’Apostolo non à questa presunzione,, 
egli sa bene che lutt'4 nostri meriti sonò urt nulla se 
r.on sono avvalorati da quelli di (iesù Cristo, e "che la 
vita più santa , sgrondo S. Agostino, è tutto a temere 
se Dio l’esamuia senza Misericordia.. Questo -b quel 
che dee consolarvi, o Tèofilo, che Ai affliggete di nóq 
aver buone opere da offrire a Ditv.e vhe per questo ca- 
dete nello scoraggi niente. Su di che dunque l’Aposto- 
lo fondava questo titolo di giustizia? Sulle promesse 


Digitizecl by (Joogfe 


233 

di Dio. Dio è fcdele.Egli-ci à promesso di usarci Mise- 
ricordia in vista de’ patimenti di Gesù suo Divio Fi- 
glio; Kè per questo appunto Ch’Egli l à dato alla morte 
per noi, che l à Caricato di tutte le nostre iniquità, e 
che ci à lavato nel suo Preziosissimo Sangue. Egli à 
detto pel suo Profeta: Se l’empio fa penitenza di tutti 
i suoi peccatagli vivrà, - ed in qualunque giorno egli 
si converte, la sua empietà gli sarà perdonata, e non 
gli potrà punto nuocere. Ecco quel cne.fortitìea la no- 
stra confidenza. Iddio è -eternamente fedele alla sua 
parola, Egli non può rinunciare Se stesso. Ora Iddio 
rinunzicrebbe Se stessa , rinunzierebbe alla sua Giu- 
stizia, se mancasse alla sua parola, se Egli fosse infe- 
dele alla sua promessa, se violasse il giuramento che 
ci à dato, ma una simile infedeltà è impossibile in un 
Dio infinitamente Santo. Rassicuratovi dunque, caro 
Teofilo, e questa Divina Giustizia che vi sembrava sì 
terribile, che vi gettava sovente ne timori,e nelle agi- 
tazioni, dev'essere il più fermo appoggio della vostra 
confidenza. Più Dio è Giusto dovete dire, -più debbo 
sperare in Lui , imperciocché quanto più è Qiusto , 

* tanto più ò lontano di mancare alle sue promesse. Se 
io debbo temere qualche cosa ..questa è di non avere 
tutta la confidenza in Lui, c di non affidarmi intiera- 
mente alla Bontà del suo Cuore, ed all'Amore infini- 
to eh' Egli mLporta: 

V $ VI. - ; 

Terminerò questa lettura con un esempio rappor- 
tato dà un santo Sacerdote per confermare quanto aL- 
biam detto di sopra. Percorrendo, dic’egli, i vasti sa- 
loni d'un ospedale durante un rigoroso inverno, pas- 
sai a caso vicino al letto d’un povero vecchio estrema- 
mente disgraziato di fortuna e di natura. Curvato sótto 
•il peso di 90 anni, egli era di più gravato d’ogni sorta 
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«limale; una febbre -bollente lo tormentava di giorno 
c di notte, dolori di testa, di stomaco, e di gótta non 
gli lasciavano alcun riposo. Privo d’ogni umana con-» 
solazioné, derelitto da’ suoi parenti , ed abbandonato 
sinanebe da quei parziali amici , che gli erano stati 
sempre d’intorno allorché godeva buona fortuna. Egli 
era stato felice, giacché aveva posseduto poco prima 
un considerevole patrimonio, ma gli avvenimenti del- 
la rivoluzione Laveano ridotto a questa triste indigen- 
za, con un seguito di fatali accidenti che gli avevano 
anche involato i membri più cari di sua famiglia. Que- 
sto 'Sventurato vecchio sull'orlo della tomba , vittima 
di tutti insieme i dolori, attendeva la morie come.il 
felice termine delle sue profonde miserie,ma con una 
rassegnazione tutta propria di un’anima cristiana. So- 
stenuto da uno spirito di fede ammirabile, sopportava 
i patimenti con la pazienza d'un Martire. Spésso son- 
tuosi gridare come- il S. Giobbe, di cui era uri degno, 
cmolo: Se.abbiam ricevuto ogni bene dalla mano di 
Dio, perché non ne riceveremo- egualmente i mali? 11 
suo amor per, Dio sembrava crescere con le sue pene, 
e perciò era sommamente afflitto allorché sentiva be- • 
stemmiar il suo Santo Nome. Disgraziatamente molti 
ammalati chiusi come lui nella medesima saja, glPfa- 
eeana sentire spesso questo concerto infernale. Jl pio 
vecchio nonagenario, debole e sofferente com’egli era 
norr potea neanche alzare la voce contro questi empii 
infelici. Egli contentavasi di pregar per essi, ed offrir 
i suoi patimenti per la loro conversióne, é gli sforzi 
della sua carità non furono infruttuosi, cóme vedre- 
mo. Accosto al suo letto trovavasi un povero artigiano, 
padre di famiglia, i di cui travagli continui ed ecces- 
sivi avevano rovinata la sua salute. Attaccato da una 
malattia mortale* impossibilitalo totalmente al trava- • 
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gito, 'Sprovveduto di ogni risorsa, avea il dolore di ve- 
dersi intorno al letto una moglie piangente, coi figli 
coverti di miseri cenci, clic domandavano un tozzo di 
pane. Oime! il povero sventurato privo d’ogni umano 
sdecorso, avrebbe potuto trovar nel materno seno del- 
la Religione qualche sollievo a’suoi mali, ma questa ri- 
sorsa morale gli veniva* anche tòlta giacché era un 
empio, o per dir meglio uno di quei indifferenti pra- 
tici, che- senza rigettare i principii dr nostra fede, 
non ne seguiva alcuno nella sufi condotta. 

Egli era un uomo grossolano nelle sue maniere , e 
mollo pili nel suo linguaggio. Le facoltà del suo spiri- 
to erano come stupidite per la totale mancanza d'ogni 
sentimento cristiano , e per una vita tutta immersa 
ne’ sensi. In questo stato, allorché i suoi dolori dive- 
nivano più Violenti, la Sua risorsa ordinaria era di ab- 
bandonarsi alle bestemmie ed alla disperazione. Qual 
contreposto, vedere vicino a questo disgraziato il no- 
stro buon vecchio, che fojse soffriva più di dui nel 
corpo, ma coll’anima pieno di gioia e di forza che ri- 
luceva sul suo volto tranquillo e sereno! È qui appun- 
to dove la Religione mostra bene tutto il sgo impero! 
Il buon vecchio era meno afflitto de’ suoi propri mali; 
che di quelli del suo compagnesche perciò lo compa- 
tiva, pregava per lui, provava di consolarlo, e talvolta 
tentava anche di toccargli il cuore con qualche consi- 
deruzione di fede. Mio amico, gli dicea con un accen- 
to di ppdrc che parla ab suo figlio , mio caro amico, 
perchè dunque privo come siete d’ogni umano soste- 
gno, oppressola tanti, dolori-, perchè non Vi rivolgete 
a Chi solo può sollevarvi, e clie desidera sommamen- 
te beneficarvi? Credete voi'che Dio non è forse capace 
e potente d’alleggerire, ed anche liberarvi.da'vostri ma- 
li? J£h ! se Egli lo può, rispose l’artigiano, con un’aria 
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indispettita ed impaziente, perchè noi fa! Perchè mi 
affligge Egli sino all’eccesso, mentre lascia tanti altri 
nei piaceri c nelle prosperità! Ma siete mai a Lui ri- 
corso? l’avete, voi qualche volta invocato ne’vostri ma- 
li? Egli à promesso il suo soccorso a chiunque spera 
nellasua Bontà,se voi lo pregate con confidenza, siate 
pur sicuro eh' Egli è sempre fedele nelle sue promes- 
se, essendo un Dio infinitamente Giusto. Un Dio Giu- 
sto, replicò l’artigiano? come poss’io crederlo dal mo- 
do con cui mi tratta? È egli giusto di colmare il riceo 
d’ogni sorta di beni, ed opprimere un povero operaio, 
padre di famiglia con tanti mdli insieme? Posso io ve- 
der senza indignazione tante famiglie opulenti vivere 
«elle delizie, mentre i miei poveri figli non hanno un 
pane da mangiare? E mentre tante persone sono nelle 
magnifiche abitazioni, in -splendidi appartamenti dove 
anno a lor soddisfazione vesti proprie d’ogni genere, 
vivande delicate ed abbondanti, letti morbidi, tappeti, 
fuoco, ed una salute sana robusta, io e la mia fami- 
glia siamo ristretti in una camera umida ed oscura, 
coricati su dura paglia, senza coverture,e quasi senza 
vesti, privi di tutto il necessario, condannati in una 
stagione invernale a soffrire tutti gli orrori del freddo 
e della fame?Èeg!i dunqueGiusto questo Dio che dà 
tutto ad un solo, e agli altri niente? È questa la sua 
Bontà, la sua Misericordia? Il nostro buon vecchio era 
molto dispiaciuto di sentire un tal linguaggio e veder 
in questa disgraziato tanta ignoranza unita a tanta sua 
miseria ; nqn per tanto égli tenta dissipare i suoi er- 
rori e rischiarare il suo spirilo sopra i -disegni duella 
Divina Provvidenza che regola tutto con Sapienza e 
Bontà infinita. Quindi gli disse: mio caro amico, io 
convengo con voi che la vostra posizione è crudele , 
egli è doloroso senza dubbio vedersi in questo stato, di 
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pene e di patimenti. Io so per esperienza cosi bene co- 
me voi, tutto quel che i mali di questa misera vita àn 
di amaro e di desolante. Credete pure ad un vecchio 
cb’è stato alla scuola della disgrazia. Ma pe’mali estre- 
mi, io ho trovato un rimedio mirabile; io mi son but- 
tato nel seno della Religione,e v’ ho trovato tanta dol- 
cezza e forza che i miei mali àn quasi cambiato natura 
per me', giacché essi mi son divenuti una sorgente di 
consolazioni. Questa S. Religione m’à imparato vi gran 
segreto della Provvidenza nella distribuzione de’beni, 
e dei mali di questa vita. Essa mi à rivelato questo 
mistero sì poco conosciuto dalle anime sofferenti,eioè 
che Iddio non ci tratta con tanto rigore in questo mon- 
do, se non per farci gustare F eterne dol ezzc nell'al- 
tro, e elio le pene con cui Egli ci affligge qui basso, 
lungi di essepe effetto della sua collera, sono al con- 
trario i più grandi attestati dej suo amore. Attestali 
di amore! riprese Partigiano con asprezza, qual amo- 
rea tormentare un infelice! A prendersi piacere nei 
suoi patimenti! Non v 'impazientate, mio buon’amico, 
permettetemi. ve ne prego, di spiegarvi il mio pensie- 
ro. Iddio, non prende punto piacere a tormentarvi, e 
se Pìgli v'affligge vi vicn forzato dall'amore che a del- 
ibi vostra e Le n ru salute,porcbè rudi preservarvi da una 
morte etefna. Sareste voi crudele verso un vostro fi- 
glio, se malgrado i suoi pianti ed i suoi gridi, voi gli 
togliereste dalle mani. uno strumento fatale ohe gli da- 
rebbe la morte? Un. medico è egli’ crudele verso di voi' 
o di altro infermo, quando per guarirvi ve prescrive 
una bevanda amara, o vi fa soffrire una operazione 
dolorosa, senza la quale non potreste giammai ricupe- 
rare la sanità? Rispondetemi ora, voi avete troppo 
buou scuso certamente per giudicare, che l'uno, e l’al- 
tro in questo non fa che un atto di umanità c di ca- 
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rità. Pensate dunque c dite altrettanto di Dio. Esso 
è un medico clic vuoi rendervi la salute non del cor- 
po che deve finire, ma dell’ anima clic è eterna. Oh! 
Per la salute dell’ anima io me la passarci bene, gridò 
il nostro ignorante artigiano, è la salute del corpo 
quella che mi manca c clic manca ai miei poveri figli. 

6 disgraziato! Cosa avete voi detto, replicò li buon 
v'ecoliio.Non sapete che fiamma vostra è il vostro tut- 
to, e cheil salvarla è 1’ unico vostro afl'are in questo 
mondo? E se la perdete per Je vostre impazienze, e 
, per le vostre bestemmie voi soffrirete anche jleH’allro 
mondo una eternità di mali infinitamente più terribi- 
li di questi. Ed ecco quello che mi dispera! Sempre 
soffrire! O Dio! Soffrire in questa vita, -soffrire nel- 
l’ altra! 

La stessa minaccia mi fece anche umPréte fi altro 
giorno! O barbaria 1,0 Dio-che voi... il vecchio 1’ in- 
terruppe per impedire la bestemmia. Mio amico, gli 
disse, qui non vi è puntò di barbaria. Sé voi soffrite 
qui con pazienza alla vista delle vostre colpe, voi non 
soffrirete dopo questa vita, siatene ben persuaso e si- 
curo, questa- è una verità di fede, Iddio stesso non vi 
manda questlal'ilizione che.nel disegno di risparmiar- 
vi le pene eterne. Ecco perchè lar sacra Scrittura ci ! 
dice di ricevere con gioja tutte le aftliziorri'che ci «r-‘ 
rivano>perchè esse sono un pegno della nostra prede- , 
stinazionb Gesù Cristo di-propria bocca chiama- feli- 
ci, e beati quelli che soffrono, qjuelli che piaugono r i 
poveri che gemono noli’ indigenza perchè loro appar- 
tiene il regno , de’ Cieli. Lo Spirito Santo dichiara che 
noi non possiamo entrare in Cicto che per mezzo di 
molte pene, e tribulaziohi, soffrendo i mali più .peno- 
si, facendo violènza a noi stessi, e quello varamente 
è felice che sostiene pazientemente dure pruove... 11 
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buort vecchio era faticato e non potè continuare la con^ 
fercnza: Egli vedeva d’altronde che il suo discepolo 
sofferente era più tranquillo, e sembravi anche toccato 
dal suo discorso. Credette perciò a proposito lasciar- 
gli tempo a rillettere, ed a sè stesso aualche momen- 
to di riposo, solamente gli raccomando di ricorrere al- 
la preghiera come al rimedio il più cfOcace nei mo- 
menti difficili in cui la pazienza ci va a mancare, e so- 
prattutto dirigersi a Maria Madre di Dio come refugio 
de’ peccatori, e consolatrice- degli afHitti.il nostro 
povero artigiano riconcentrato in sè stesso parve as- 
sòrto in una profonda meditazione. Un solo pensiero 
l’area penetrato, e gli restava nel fondo dell’anima che 
era questo: Beali quelli che soffrono. Perchè esclama- 
va, o mio Dio! Beati..? ed intese una voce interna che 
gli disse, perchè il Cielo è vostro ... quindi vedea in 
un lume di fede l’immensa eternità. ..torrenti di gioia, 
un eterno godere ... ed a confronto di questa ineffa- 
bile felicità, lo stato di sofferenza gli compariva come 
un punto impercettibile. Egli era deliziosamente oc- 
cupalo in questa riflessione allorché venne a visitarlo 
il Curato di sua parocchia,e gli portò la notizia conso- 
lante, che là sua moglie, ed i suoi figli avevano trova- 
to un asilo in casa di una donna caritatevole, che si 
era incaricata anche di'nutrirli, vestirli, e provvede- 
re a tutti i loro bisogni. Che egli stesso avrebbe pen- 
sato all’ educazione dei tre più piccoli suoi figli, ed a- 
gli altri due capaci. di travagliare avrebbe procurato un 
impiego. In questo modo non dovevo più inquietarsi 
dell’ avveniré di sua famiglia, mentre la Divina Provvi- 
denza vi aveva provveduto con un amore tutto paterno. 
Pensate dunque mio caro Antonio, soggiunse il buon 
pastoie, pensate perciò adarvi a questo Dio di bontà 
che non vi ha afflitto che per chiamarvi a lui. Ah! mio 
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Signor curato, esclamò il povero artigiano, tutto inte- 
nerito.. .Ah che io sona tutto Suo. Io ho trovato qui un 
angelo di pace rn questo buon vecchio che mi- ha libe- 
rato dalla disperazione e dalla morte. > r 

E qaatido anche la mia povera famiglia non avesse 
trovato un asilo, io non lascerei di butlarmi nelle brac- 
cia di un Dio cosLbuorio, e di sperare tutto dalla sua 
paterna tenerezza, lo 1’ ho conosciuto signor curato, 
questo Dio è un padre che non castiga i suoi, figli die 
per salvarli. Siate eternamente benedetto o mio-Dio, 
e perdonatemi le mie impazienze, e le mie bestemmie . 

Antonio prega subito il suo pastore ad ascolta- 
re la Sua confessione, e, la fece con i più vivi sen- 
timenti di ddtore. L’indomani ricevette la Santa Co- 
munione, e fin da questo giorno, sebbene sempre, 
fosse "sofferente , egli non cessò di rendere grazie 
a Dio d’ averlo fatto entrare nella via della salute 
e della felicità. ' 

Breve riflessione '■ • > ' 

Or che io mi trovo nelle perite e pelle afflizioni, da 
chi debbo io attendere aiuto , se non unicamente 
dal Signore? Sì, non dagli uomini-, ma da Voi, mio 
Dio, e «io Salvatore, io attendo ogni soccorso- bel- 
le mie sofferenze, perchè in Voi, e sulla vostra Di- 
vina parola ho riposto tutta la mia speranza e la 
mia piu viva confidenza. Voi stesso me l’avete pro- 
messo in persona d’uno de’ vostri servi afflitti: Io 
sono con lui nella tribufazionq, non lo ISscerò affat- 
to, ma lo accompagpcrò da per tutto per sostener-' 
lo, e consolarlo. Se dùnque siete Voi.’ meco nelle 
mie pene, o mio Diri, -io non temerò di nulla, e 
fiderò sempre in Voi nelle mie piu grandi disgra- 
zie , quando anche camminassi nell’ ombra della 
morte. ' 
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QUARTA LETTURA. 

I benefizi! di Dio 'debbono ispirarci ha più gran confidenza. 

, . . *1 > * 

-§. I. ' 

I benefizii anno un maraviglioso effètto sul cuore 
• dell’uomo per còmmuovore e tirare le sue affezioni. 
Essi sono come tante caténe che lo ligano , e l’uni- 
scono ài suo benefattore. Ma come si può parlare con- 
degnamente ,de’ benèfizii di Dio ? Còme dare un’ idèa 
deU’immeusa moltitudine de’doni,e dei favori di cui 
egli ci à ricolmati nella creazione e nella consprvàzio- 
ne? Come pòtér apprezzare questo tesoro infinito di 
grazie e di benedizioni che Egli ci à prodigato nella 
grande opera di nostra salute? Come in fine elevar- 
ci tanto alto a contemplare quelle ricchezze eterne di 
gloria-; di cui à promesso il possesso all’ anima fede- 
le? Questi 9©no abissi impenetràbili allo spirito uma- 
no; abbisso nella grandezza infinita di Dio, abbissu 
nell’ amòre infinito con cui Egli li dispensai, abbisso 
dèlia bassezza quasi infinita dell’ uomo che li riceve, 
abbisso in fine nell’ eccellenza infinite* del beneficio 
medesimo: Se noi proviamo di parlare del beneficio 
della creazione, beneficio sì poco conosciuto, e sì pò- 
co prezzato, di cui noi siamo per conseguenza sì po- 
co corrispondenti verso il Signore,’ bisogna 'confessa- 
re che l’uomo non può comprendere tutta l’eccellen- 
èà Che egli racchiude. 0 Teofilo! che felicità, che in- 
signe privilègio essere stati creati dalla mano .stessa 
di DióIQuan'do egli noh ci avèsse'dato che la più sem- 
plice condizione dell’ essere, e quando' anche non ci 
avesse latto Che un atomo, un granello di arena, questo 
pure sarebbe stato sempre un Onore segnalato d’esse- 
re l’opera di un sì nobile autore. Egli ci avrebbe sem- 
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prò innalzato ad uno stalo infinitamente più nobile ohe 
quello di nostra origine, imperciocché è indubitato 
die dal niente all’ essere vi esiste una distanza infini- 
ta. Ma averci donato un essere il più nobile, aver riu- 
nito in noi quanto ripartito aveva al resto delle creatu- 
re; l'essere, la vitali sensi, su di di tutto un'anima 
spirituale ed immor|a‘leche egli àonorata dell’augusto 
carattere di sua rassomiglianza, nobilitata d’ una in- 
telligenza e d'una \olontà che c'innalzà al di sopra di 
tutto quant’à creato in questo mondo fisico, questo sì, 
eh’tj un eccesso di bontà del nostro Dio per aver voluto 
discendere sin quasi al nostro niente. Che amore! Che 
tenerezza volersi abbassare sino al fango per formarci 
un corpo con sua mano Divina! Vedere Teofilo con 
quanta cura, ed attenzione à travaglialo quest’ opera! 
Ter produrre le altre creature gli bastò una sola pa- 
rola, ma per formar l’uomo sq mette- egli rpedcsimo 
al travaglio, e vi applica tutto, se stesso. E perciò, 
qual capo d’opera àEgli prodotto! con qual profusione 
à Egli sparse le ricchezze della natura sul corpo uma- 
no! CfuaJc beltà sul suo volto! Qual maestà sulla sua 
Ironte? QuaJ vivacità ne’ suoi occhi! Quali grazie sulle 
supdabbra! Ma che diremo poi dell’ iòteruo! Qual per- 
fezione, qual orbine, qual maravigliosù economia! 

$, u. 

O Teofilo, nel vedere la Bontà infinita con la quale 
Iddio vi à fatto, potete v oi darvi tuttavia in preda a 
t inte, inquietudine pel vostro stato sofferenté?ll vostro 
corpo è forse tormentato da crudeli dolori, ma'per- 
rhò vè ue inquietate all’eccesso? Tutto ciò che si pas- 
sa in voi non è ellji opera di quella mano paterna che 
vi à creato? l'n Ino che si di dato tanta pena per for- 
mare le vostre membra, die à vuotato, pejr così dire, 
il tesoro di sua sapienza c di sua potenza per conser- 
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varie, e farle ingrandire* potrà egli far soffrire queste 
membra medesime, consumarle di dolori, di dispiace- 
ri è di pene, se non vedesse ridondar tutto in loro van- 
taggio ed a vostro maggior bene? tfon vogliate dun- 
que pertanto occuparvi de’ vostri mali, procurate di- 
menticarvi di voi stesso per portare il VQstro { spirito 
ed il vòstro cuore sull’azione, é sulla cura di un Dio 
pieno di amore, elle non travaglia su di voi, c non vi 
sottomette alle prùove delle avversità, che per render- 
vi perfetto, ed accetto agli occhi suoi Difini, Ricor- 
datevi sempre che Iddio nel darvi un corpo così nobile 
e cosi 'perfetto, 1* à onorato di un gran privilegio che 
1' innalza emiuéntemenléal di sopra di ogni animale 
privo d’ intelligepzì». lo credo che il mio Redentore 
vive, diceva il S. Giobbe, e che nell' ultimo giorno io 
risusciterò dal seno della terra. Io sarò una seconda 
volta rivestito del mio corpo, e vedrò il mio Dio in que- 
sta cafne che mi àdata. Sì io lo vedrò, io lo contem- 
plerò con4 miei prqprii occhi. O morte dov’ è la tua 
vittoria! tu ti lasci rapire la tua preda» 1’ uomo rina- 
sce dalle sue ceneri, egli sorte dalla tombali •eleva iti 
trionfo nel Soggiorno della gloria per v ivere nel seno 
di Dio immortale, impassibile, eternamente felice! 
Questo privilegio dell'immortalità, Teòfìlo, è grande 
certamente, ma egli non ci rende supeViori che solò 
agli esseti privi di ragione. Dio donandoci un corpo ci 
à onorato di una prerogativa che c’ innalza in cèrto 
modo al di sopra degli angeli a' di cui occhi diviene 
un’oggetto di ammirazione e d’inv idia. Quali virtù e- 
roiche, che sante azioni, quai combaltimqnti genero- 
si non possiamo Poi esercitare con questo cobpodi cui 
gli angeli ne sono incapaci? Possono essi soffrire come 
noi? Póssono'essi portare la gloriose liv ree e la morti- 
ficazione di Gesù Cristo sul loro corpo? Possono èssi 
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versare il loro sangue, e dare la vita per la gloria del 
loro Creatore? Nocertamente. 

Ma la più grande, e sublime prerogativa con cui Dio 
à voluto onorare ilcorpo umano, è di averlo unito al- 
la sua Divinità. Qual gloria per 1' uomo avgre un Dio 
per fratello, e della sua medesima qatnra ? O Bontà 
ineffabife! Il 'Verbo di Dio s il Figlio dell'Eterno à pre- 
ferita la mia carne a tutta lavatura angelica., Egli à 
presa questa medesima capire, -e l’à unita aliai Stessa sua 
persona Divina. Esso l’innalza fin sopra il trono di 
sua gloria, esso la rende adorabile a tutti gli angeli, e 
vuole che se gli tributino i medesimi oqOri che alla 
Divinità. SLTeofilo, voi potete dire per labonlà.erai* 
sericprdia di Dio, che voi siete elevato nella persona 
di Gesù Cristo al di sopra dei spiriti celesti,- che Voi 
siete assiso sul trono di Divalla destra dell' Onnipo- 
tente.. . • . , • -, -rirpitów 

Qual opere , qqal gloria ,- qual dignità si può mai 
paragonare a questa? Questo era senza dubbiò molto, 
anzj troppo per una creatura, ma cosa non può un 
Amore infinito, allorché ad esso è congiunta un "infini- 
ta Potenza? JSgli non è soddisfatto, nè contento, se non 
quando à reso quello ch'Egli ama, cosi felice e grande v 
rpme Lui Medesimo. L’è perciò che Diqnon si è con- 
tentato d' innalzale si alto questa umanità 'parlicqlare 
di’ Égli à preso, ma,à voluto estendere questo insigne 
more a tutta intiera 1 umanità, ed a ciascun uomo in 
particolare. Egli vuole che noi fossimo a Lui uniti non 
tacendo, ih certo mbdo.che.uua sola persona con Lui. 
Ecco perchè Egli ci nutrisce di questa medesima car- 
ne, la innesta, per così dire, cpn la nostra, Insemina 
su la nostra terra, a modo d’esprimerrai,come un ger- 
me d’immortalìlà ehe Egli pi promette, allorché rice- 
viamo il suo Corpo nella S. Comunione. '. 
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§. In. V 1 . "j!5 n 

; Eccovi, Teofrlo, gli eccessi d’amore'da parte di I>io 
nella creazione del vostro corpo; vi avete mai voi pen- 
sato? faveto voi mai ringraziato- di quanto à fatto per 
questo vostrQ corpo che Ri forse l'oggetto dè' vostri 
timori e della vòstra continua sollecitudine? Ma oimè! 
anima di poca fede , voi Vi inquietate per sapere se 
avete di che vestirlo; di che nudrirlo, e coinè guarirlo 
infenho, voi vi allarmate al pivi piccolo dolore eh.’ egli 
soffre, e non pensate , punto a rimetterne tutta la cura 
a Dio che l’à formato, che Jo conserva , e che à fatto 
tanto perla sua felicità e per. la sua glòria! Voi tfhiutò 
meglio fareìngiuria al Signore con la vostra diffiden- 
za c pusillanimità, che^di abbandonarvi al suo Amore, 
ed Onorarlo fcoh la vostra totale confidenza. 0 quanto 
siete lontano da’ sentimenti de’Santi, pensandola in 
questo modo. S. Jtrurio passava le notti ,' ed i giofni 
intieri n ringraziare Iddio di tenti suoi benefizii.Egli 
diceva incessantemepte nei trasporti di sua gratitudi- 
ne: 0‘Bontà, o Bontà ! O Amore infinito, che io ado- 
ro, amo e non so comprendere! chi vi à obbligate $id 
atnarmi tanto? qual mèrito per èssere da Vói trattata 
con tante magnificenza? Chi è mài Fhomó, o Signore, 
perché vi degniate donargli il vostro cuore? S. Arti-’ 
bregio "sentiVa liquefarsi l’anima in dolcezza , ed> in 
sentimenti di riconoscenza nel meditare il solo, bene- 
ficio della creazione. Egli era rapito di amore, allor- 
ché contemprava la Divina Maestà occupata alla for- 
mazione deU’uomo. Ma somma era l' ammirazione 
quando egli considerava la dignità dell’anima tanto 
infialata al fii ^sopra della condizionò del corpo, per 
la nobiltà di sua origine, per la grandezza del suo de- 
stino* e pef i trattici rassomiglianza che ella ha col 
suo Dio Creatore. • * 



246 

Il gran P. S. Agostino, uno de’ più rari genii che 
sono stati sulla terra, esclamava: non so io stesso quel 
che Voi mi avete dato, o mio Dio, nel darmi un’anima 
di questa natura ! Questo è un prodigio-che Voi solo 
conoscete , e se io potessiconcepirlo vedrei chiara- 
mente che dopo di Voi non vi è cosa più grande, nè 
più stimabile per me, clic l’anima mia. Dio non ha 
creata l’anima nostra come il corpo, formandolo con 
le sue mani', nè colla sua parola come le pltre creatu- 
re, ma la S; Scrittura ci dice, d’averla prodotta col 
suo. respiro, per farci intendere ch’Egli l à creata con 
un a fletto' si caro e tenero, come se l’avesse tirata dal 
fondo del suo Cuore divino. Egli soffiò sulla sua fac- 
cia un respiro di vita. Parole misteriose che annun- 
ziano una gran verità ! mentre esse sembrano dirci 
che l’anima nostra è uno spirito che Dio ispirò in noi 
come una produzione del suo cuore; Qual grandezza 
non scovriamo noi qui? Quale uuiorie più stretta non 
vediamo noi tra l’anima nostra q lo Spirito Santo, for- 
mando una liga ammirabile delCfeator colla creatura? 

.■ ; . $• IV. 

O anima mia, grida qui un Sanlo,che hai la gloria 
di portare in te l’immagine di Dio, che hai ricevuto 
«ì grande onore d’essere sortita dal suo Seno Divino 
come un sospiro del suo Cuore amoroso, come non a- 
merai tu un Dio che ti ha amato con tanta predilezio- 
ne? come non ti abbandonerai finalmente alla saggia 
condotta di sua Provvidenza? Come temerai tu ancora 
di gittarli nelle sue braccia, e fasciar a Lui per sem- 
pre il pensiero del tuo corpo, nòn volendo più d’ora 
innanzi occuparti d’altra posa che di benedirlo, di a- 
marlo e di consumarli tutta nelle fiamme del suo Di- 
vino Amore? Tu t’allliggi di essere nelle umiliazioni,- 
assalita da tentazioni importune, di provare mille di- 
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sgusti nelle tue orazioni ,lu ti lamenti di essere ab- 
bandonata da Dio, disprezzala dalle creature, oppressa 
da disgrazie, afflitta da mille pene; Gir! povera crea- 
tura, di che temi tu? Non sai che in mezzo dj questa 
morte apparente tu vivi dello spirito di Dio, sei unita 
a questo Divino Amore? tu riposi infine nel suo Seno 
confo un bambino nel' seno di sua madre ? Che temi 
tu, diceva altra volta un Imperatore Romano al pilota 
atterrilo dalla tempestatile temi tu se tu portiCesare? 
Io posso dirti lo Stesso , anima 1 mia , che temi tu, se 
porti il tuo Signore, l’Imperatore dell’universo, o per 
meglio dire quello stesso che ti porta e ti sostiene? 

O Tcofìlo, in questi stati di angosce e di cordoglio, 
seguiamo il corisiglio e l’esempio del P. Alvarez, get- 
tiamoci ad occhi chiusi nelle braccia di Diò nella fer- 
ma confidenza che non le ritirerà giammai per farci 
cadere, ma ci riceverà con amore, poiché queste brac- 
cia medesime son quelle clic ci tirarono dal nulla, e fu- 
rono anche inchiodate alla Croce per la nostra salute,. 
Per me, o Signore, dice questo S. Religioso, io m’ab- 
bandono nelle vostre mani, p mi sottometto senza ri- 
serva 'alcuna a fare tutto quel che vi piacerà. Voi non 
dimenticherete, o Signore, ch’io son vostra opera, Voi 
mi ajuterete a conoscere ed a fare incessautemente la 
Vostra SS.Voloptà.Io voglio esser tutto qiicllo che Voi 
volete ch'io sia. Io non voglio, nò più favori nè meno 
rigori, nè più riposo, nò meno travagli, nè più alle- 
grezze,, nè meno afflizioni, io non voglio se non quel 
che Voi mi' date, nò esser trattato se non come Voi vo- 
lete. Mi volete Voi infermo? Io lo voglio. Volete Voi che 
io muoia? Io lò voglio egualmente. Desiderate Voi che 
io sia jvovero? Io son contento; che io perda un arair§, 
un parente che m’è più caro? fo mi sottometto a tutto, 
e ùon trovo cosa che sia penosa, o mio Dio, uelle vostre 
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Divine disposizioni, mentr’esse son ordinate e dirette 
con tanta sapienza e amore, che il mio pia gran beile 
consiste in adempiile in tutta la loro estensione. 

, v •' -’V; ■ . v. .. ■ . 

V’à un altro laenefizio di Dio neH’ordinè* t|i naturi 
più maravigliostr ancora che quello della- creazione, e 
questo è appunto quello della conservazione. O quant’è 
pictolo il numero delie persone che sanno apprezzare 
il favore-i nestimabile che Dio ci fa nel conservarci l’es- 
sere che ei à dato. Onesta è una verità di fede che se 
ad Ogn’istarite di nostra esistenza Dio non cf sostenes- 
se colla sua "Virtù conservatrice, noi ricaderé6simo su- 
bito nel nostro niente da cui slam sortiti.-’ A ciascun 
istante- dunque di mia vita; Dio rinnova il beneficio di 
mia creazione,e mi forma ilìiùovo essere, mi doHa una 
nuova Vita tantevolte ch'io respiro; e me la dona con ' 
un amore infinito , applicandosi a conservarmela coii 
' tutta la sollecitudine, e tenerezza chea unta madre per 
conservare fa sua tenera prole. Qual ingratitudine di 
non riconoscere un benefizio sì singolare, e sì costan- 
te ! Tfercliè esso è comune a tutti gli uomini, e perchè 
esso sussiste sempre senza alterazione, dobbiamo noi 
fàrnemefio stima? Bisognerebbe dunque, che Dio ci- 
privasse per qualche tempo della vita, per farci stimar 
la grazia ch’Egii ci fa nei conservarcela sempre? Vor- 
remo noi dunque obbligarlo a farci del male, onde Ijar- 
ci conoscere i suoi benelmi? Se boi fbssimp nel pun- 
to di perdere gli occhi, quali preghiere non gli pòrge- 
remmo perchè cc li conservasse? e se Egli ci accorda 
questa grazia, quali ringraziamenti noi non gli ren- 
diamo? perchè dunque non- siamo noi in una-eonti’nua 
azione di grazie per questo benefizio veramente. con- 
tinuo non .solo degli occhi, ma-di tutl’i membri. 
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Noi ei crediamo debitori ad un medico , Teofilo, 
quando egli eia conservato uir organa clic noi era- 
vamo in pericolo di perdere per sempre, noi gliele at- 
testiamo la più viva riconoscenza. Ali! e perchè non 
abbiamo per Dio la stessa gratitudine? non siamo noi 
minacciati ad ogni istante di perdere la vita per la na- 
tura stessa del nostro nulla? E questo Dio di bontà ce 
la conscrva.sempre; perchè dunque non gli attestiamo 
1’ amore e la confidenza Ch’Egli merita! Un figlio per 
lo meno carezza sua madre, riconosce per quanto può 
la bpntà, e 1’ amore che ella ha per lui, egli si attacca 
al suo collo, l'abbraccia con tenèrezza.e non vorrebbe 
giammai separarsene,e noi ingrati, cosa facciamo noi? 
Trattia no con la massima indifferenza un Dio che ha 
impiegata tutta la sua misericordia per beneficarci. 
Noi neghiamo la nostra confidenza ad un Dio che fa 
dei prodigii in tutt’i giorni e ad ogni istante per gua- 
dagnarsi il nostro cuore, ed ispirarci il suo amore! Sia 
oiraò! che facciamo anche di peggio, giacché lo di- 
sprezziamo, forse con le nostre impazienze, e mormo- 
riamo contro la sua amorosa Provvidenze, Se una per- 
sona ci tenesse per un semplice filo sospesi sopra un 
abisso col potere di lasciarci cadervi quando le piace- 
ràì.cosa faremmo noi se. non pregarla incessantemen- 
te a non abbandonarci? Ardiremo noi di offenderla, 
irritarla, c provocarla a sdegno con i nostri insulti? 
Or questa è una verità, che Dio ci tiene sospesi sopra 
un’abisso forse di morte e d’ inferno per le nostre gra- 
vi iniquità, e nulla di meno esso ci sostiene sempre con 
un miracolo di pazienza, e di misericordia. Egli ci 
conserva la vita per un eccesso di bontà che dovrebbe 
rapirci il cuore se potessimo arrivare a comprender- 
lo. La Sacra Scrittura ha rimarcalo come. un gran pro- 
digio, che allorquando Core, Datau ed Abiron, furo- 
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rono precipitati tutti vivi nell’ inferno, e che la terra 
aprì i suoi abissi sotto f loro piedi per ingojarli con i 
loro beni ed i loro padiglioni, avvenne per un gran 
miracolo, òhe i loro figli perché irmocenti festarono-so- 
spesi in a ti a stilla spaventevole apertura di questo va- 
sto abisso. La conservazione di questi figli fu riguarda- 
ta come un prodigio molto più grande, che la spaven- 
tevole punizione de’ loro padri. E che? se è gran mi- 
racolo che gl'innocenti siano sostenuti dalla mano di 
Dio sopra un abisso, non è un miracolo infifiitamente 
maraviglioSo che questa bontà infinita sostenga un nu- 
mero immenso di uomini colpevoli nell’atto stesso dei 
loro delitti? Alla vista,Teolilo,di sì gran Misericordia, 
di un’ amore così maraviglioso, come non -deve il vo- 
stro. cuore struggersi di riconoscenza, ed essere tra- 
sportato dalla confidenza la piu viva-, c la più grande 
verso di un Dio sì buono? ‘ • ' 

TRATTESI MENTO CON GESÙ» ABBANDONATO 
DAL $WO ETERNO PADRE. 

O Gesù vero consolatore degli ■afflitti! unica speran- 
ze degli spiriti abbattuti, fedele amante dolio anime 
desolate! Forza de'deboli,e rifugio degli infelici! Cosa 
«questo abisso di dolori, dove io vi veggo immerso , je 
quel grido che voi mandate così pietoso al vostro Di- 
vi n Padre?... Mio Dio, mio Dio! E perchè ni’avete Voi 
abbandonato? Come rompete voi questo silenzio che 
avete serbalo così costante in tante vostre pene? Cosa 
è divenuta la vostra pazienza alla pruojfo di tanti pati- 
menti? Incomincia ella forse a lasciarvi o mio Salva- 
tore, ed a.diflbndersi in lamenti eddn gemiti? Sarete 
voi dùnque divenuto simile a rhe elle tremo alla vista 
del più piccolo pericolone mi credo già al fondo del 
mare nell’ insorgere della tempesta, c chd sono senza 
fermezza, senza confidenza, è secóndo le vostre paro- 
le, uomo di poca fede ? 
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0 Divino Agnello! cbe.siete stato sinora così dolce, 
coslpaziente, così tranquillo, phe avete sempre rin- 
chiuso le vostre perle in Voi stesso, che avete sof- 
ferto, senza {allentarvi c senza opposizione a tutto 
quello che si è voluto farvi soffrire, voi cominciate ora 
a parlare, voi manifestate il vostro dolora, voi vi strug- 
gete in sospiri, e vi querelate col vostro Divin Padre 
in modo da intenerire le pietre!* ✓ ' 

, D' oiidc mai pwò venire questo cambiamento o Si- 
gnore,,' se non perchè voi siete piombato in un abisso 
di angosce, c di desolazione, che la tempesta vi ha som- 
merso, c che voi non trovando più alcuno appoggio, 
la vòstra umanità sostener non può più a lungo un 
abbandono sì universale? 0 Gesù! Amore e vita del- 
T anima mia, e perchè non posso io consolarvi! c per- 
chè non. mi è dato partecipar con voi delle pene che 
voi soffrite per me? Ma v’intendo, mio Salvatore! voi 
volete adempire la vostra Divina parola, e star solo 
sotto, il torchio della Croce, privo di ogni soccorso c 
di ogni consolazione. Cosa vi renderò io o mio Divi- 
no Gesù per tanto bene òhe voi mi avete fatto? Come 
potrò io corrispondere all’amore che voi avete per me? 
Egli non è, neper necessità,, nè a caso che voi siéte 
ridotto in questo prodigioso abbandono, ma per vo- 
stra libera volontà, e per un puro effetto del vostro a- 
morc. Se voi I’ . avreste voluto e permesso, gli Angeli, 
sarebbero venuti in vostro soccorso, le stelle sarebbe- 
ro cadute dal Ciek), gli clementi e tutte le creatole 
si sarebbero unite per difendervi, e proteggervi. Ma 
l’ amore clic dominava il vostro cuore, e tulle le vostre 
azioni ha ordinato altrimenti, egli è elicvi ha reso più 
sensibile a’ miei bisogni, che ai vostri dolori. Voi a- 
vete riserv ato per voi solo questa pena sì terribile, e sì 
poco conosciuta, voi l’ avete voluto soffrire senza al- 
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cuna consolazione, aflìn di meritarci la grazia di non 
essere abbandonati, ina consolati da voi nelle nostre 
pene. Sì, voi non abbandonate i vostri servi nel tem- 
po delle tribulazioni, e non siete mài loro più dap- 
presso die quando essi- si credono i più abbandonati. 
Oimè! C'Che-diverrei io se voi mio Dio mi trattereste 
diversamente? Ma perchè preferite voi o mio Signore 
i miti bisogni al vostro riposo?È egli mai giusto che 
voi figlio' di Dio vivente patite sì orribili tormenti 
per la consolazione di uno schiavo?Voìsolo conosce- 
te o mio Gesù la vostra grandezza e la mia viltà, e 
questa ineguaglianza infinita tra me' e voi non v’im- 
pedisco di sacrificarvi per la mia salute. E questo, non 
per vostro obbligo, nè per mio merito, ma perchè il 
vostr’ amore è per voi la sola ragione di beneficarmi. 
O amore infinito! o amore genéroso! Amore costante 
c disinteressato, a quali eccessi siete voi arrivato!... 

Voi avete accettato, o mio Saltatore, il duro abban- 
dono dove il vostro Divin Padre vi ha ridotto con una 
intiera c perfetta rassegnaziono alla sua volontà; Voi 
avete sostenuta la vostra santa umanità in questo duro 
combattimento, e l’avete privata di ogni dolcezza che 
potevate comunicarle, perchè ella soffrisse senz’aleqn 
sollievo. Voi avete fin’anche impedito che Venisse uii 
Angelo dal Cielo per consolarvi, avete poi guidata la 
vostra SS. Madre ai piedi della vostra Croce per au- 
mentare con i suoi,i vostri dolori. Voi avete permes- 
so la fuga de’vostri discepoli, affinché essi non potes- 
sero assistervi e difendervi. Voi avete nascosta la vo- 
stra infinita potenza, acciò i vostri nemici non veden- 
do in voi che debolezza potessero impunemente oppri- 
mervi. Voi avete voluto essere inchiodalo alla Crocè co- 
me un seduttore e perturbatore della pubblica pace! in 
fine come il più cattivo degli uomini coverto di pia- 
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glie e- di obbrobri! , sofferente in tolte le parli del 
vostro Sacratissimo Corpo, abbandonata da tutti c tilt 
dal Vostro Divio Padre... O Gesù, Dio del mio cuore, 
Giòja dell’anima mia, Consolatore degli £^tH itti! Al ve- 
dervi cosi desolalo, le parole mi mancano; ma vorrei 
potermi struggere d’amore vicino a Voi, o almeno of- 
ferirvi il fondo del mio cuore, affinchè vediate se in 
esso v’ ha qualche cosa che potesse consolarvi. E poi- 
ché tutto vi manca, o mio Dio, fate almeno che noti 
vi manca punto il mio amore; Riscaldatelo Voi, o Si- 
gnore, questo mio amore così tiepido e cosi languido, 
affinchè egli mi faccia sentir quel che Voi soffrite, e 
mi attacchi allà Croce con Voi. È egli mai possibile, 
ch’io ardisca lamentarmi, allorché mi veggo nelle mie- 
pene, privo di vostre consolazioni, dopo avervi veduto 
in Una si profonda desolazione? Ma oimè! il mio amo- 
re è si debole, che quando Voi mi negate le vostre dol- 
cezze, io mi credo subito ohliato, rigettato ed abban- 
donato da Voi. pmio Dio^d invece di cercarvi allora 
con più premura, io vado mendicando le vane conso- 
lazioni delle creature, lo m’allontanò dalla vostra Cro- 
ce, io diffido della vostra somma bontà, abbenchè io 
vi vegga ricorrere al vostro Divin Padre, restar tran- 
quillo sulla Croce, ed ivi soffrire dolori mortali fino 
a tanto che Voi non avete il tutto compito! 

O Gesù, lume dell’anima mia rischiarate gii occhi 
del mio spirito nel tempo della tribulazione, e poiché 
mi è tanto necessario e vantaggioso il soffrire, non ab- 
biate alcun riguardo nè ai lamenti del mio amor pro- 
prio, nè alla mia debolezza, ma accrescetemi con le 
croci la forza, e la grazia per sopportarle. Io vi scon- 
giuro pei vostri desolanti abbandoni, non già di non 
affliggermi, ma di non abbandonarmi nelle afflizioni, 
e insegnarmi a cercarvi in esse come mio unico Con- 
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solatore, e di sostener la mia fede, di fottiGcar la mia 
speranza, e di purificare con esse il mio amore. Fate- 
mi la grazia.o mio buon Gesù, di conoscere la vostra 
Mano paterna in tutt’ i mali che mi accadono, e non 
volere altra consolazione, se non quella che viene da 
Voi. Umiliatemi quanto vi piacerà, e non mi consola- 
te se non per rendermi più capace di soffrire, e 
di perseverare fino alla morte nelle sofferenze. 

E poiché le grazie che io vi domando sono il 
frutto de’ vostri abbandoni, fatemene sentire la virtù 
nella mia infermità, e glorificatevi nella mia miseria, 
o mio Gesù, unico refugio dell’anima mia. 

O Maria, che avete veduta e sentita al vivo la 
dura desolazione del vostro dilettissimo Figliò , ac- 
correte in mio soccorso, nel tempo in cui Voi' mi 
vedrete alle strette con gli ultimi dolori della ma- 
lattia, e per quel crudele abbandono di Gesù , 1 otte- 
netemi dall’Eterno Padre la grazia di non esser giam- 
mai abbandonato; anzi soccorso, consolato e fortifi- 
cato dal suo Divino Spirito, affinchè io venga un gior- 
no a benedirvi, e glorificarci nel Cielo, e con Voi 
tutta l’Augusta, ed Adorabile Trinità in eterno. 

O S. Giuseppe, Avvocato degli agonizzanti prega- 
te per me nelle afflizioni di questa vita., e sopra 
tutto nel punto della mia morte. Così sia. 
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PARTE QUINTA 

DELLA PACE DELL’ANIMA IN MEZZO ALLE PENE. 

. 

J'j'M ‘ , •• , 4 ; ' ( i . .1, 

PRIMA LETTURA 

Preziosi \antaggi cibila pace dell' Anima. 

§• I. 

Il principal dovere d’un consolatore cristiano, mio 
caro Tcolìlo, non è proprio di togliere alle persone 
afflitte la causa tisica de’ loro mali, mentre questo sa- 
rebbe per lo più impossibile; ma sibbene è di tende- 
re a disseccar la sorgente di quelle interne agitazioni 
e disturbi che rovinano in esse colle forze del corpo 
anche quelle dell’anima, e di stabilirle in uno spirilo 
di pace e di tranquillità che calma i loro dolorile loro 
pene, e le sostiene contro la tristezza ed abbattimen- 
to. Ecco, a mio giudizio, Topera più importante che 
egli ha a compire, ecco l’unico scopo ch’egli dee pro- 
porsi, giacché la pace dell anima è la somma felicità 
dell’uomo sulla terra; con essa tutt’i mali di questa 
vita non han cos’alcuna di penoso, e senza di essa tutte, 
le gioie del mondo non anno alcuna dolcezza. Questa 
verità è stata molto ben conosciuta in tult’i tempi, ed 
i saggi antichi nc àn fatto la base di loro dottrina. 

lo mi permetterò di citani qualche passo de’ filosofi 
pagani su tale materia, non già perchè io voglia pro- 
ponili a modelli, ma solo per farvi conoscere quel 
che può un’ anima generosa che possiede la pace, e 
tutta la forza e l’energia, ch’ella trova quando vuol re- 
sistere vigorosamente contro le disgrazie.Ecco il con- 
siglio che dà Epitteto ad uno de’ suoi discepoli: « La- 
scia far agli altri com’essi l’intendono, lasciq che agi- 
scano a lor talento, e ohe si applichino a quel che sem- 
bra loro buono, a formar de’ buoni sillogismi, a ben 
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ragionare, a dir maraviglie su tutte le cose; per te 
, netti tutto il tuo studio a conservarti la pafc dello 
spirito, e restar tranquillo in mezzo alle contrarietà 
più tristi. Sì, che gli altri apprendano pur tutto quel 
che vorranno, che cerchino arricchirsi, elevarsi agli 
onori, per te apprendi a calmare i movimenti del tuo 
cuore, arrestare i divagamcnli di tua immaginazione, 
impari a morire, ad esser infermo, tormentato, pove- 
ro, a soffrir ingiurie con calma, e senza disturbo. Se 
voi mi riconoscete per vostro maestro, dissegli allo- 
ra, sappiate che tutto lo scopo di mia dottrina è quello 
di rendervi uomini tranquilli, costanti, eguali, uomi- 
ni che niente l’inquieta, niente li liga e li renda schia- 
vi, uomini che abbiano spirito e cuore libero, conten- 
to, felice, e che in tutte le còse, grandi o piccole, pia- 
cevoli o avverse, non riguardino che l)io e la sua Volon- 
tà Bisogna che un filosofo possa dir di se: a me non 
avverrà alcun male da pai te delie creature, non v’è la- 
dro per me, non v’è dolore, non disgrazia che possa 

disturbarmi... . , . 

Ascoltate un altro Glosofo pagano; che si faccia di 
me tutto quel che si vorrà, diceà Seneca, che mi per- 
seguitino, che mi tormentino, che m’opprimano di 
mali, che non vi sia infine alcun’ora del giorno in cui 
non abbia a soffrire dispiaceri, non per questo mi cre- 
derò infelice in mezzo alle mie più grandi miserie, non 
mi riguarderò punto come disgraziato in vedermi as- 
salito, e abbattuto da'più terribili infortuni, perche ho 
guadagnalo questo sùl mio spirito, e l’ho stabilito in 
questo stato fermo, e placido di non stimare, per qua- 
lunque sinistro evento, alcun giorno infelice. 

§• n. 

Queste massime sì ammirabili in bocca di questi 
filosofi pagani non erano per altro, bisogna confessar- 
lo , che belle teorie spacciate con molto enfasi, ma 
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troppo poco praticatela loro pace non era affatto ve- 
ra, perchè non veniva da Dio, ma bensi una fredda 
insensibilità nei dolori, una impassibilità stoica pro- 
veniente dal loro orgoglio. Così nelle grandi sofferen- 
ze questi spiriti forti yon tardano a smentire il loro 
superbo linguaggio, ed a mostrare con i loro distur- 
bi, e le loro bebolezze, la vauità di loro efimera dot- 
trina.Non è però tale la pace del Cristiano di cui ven- 
go a parlarvi, mio caro TeoBlo.sola pace vera, e soli- 
da, perchè essa vien fondata non sopra una natura 
sempre fragile ed incostante, ma sopra la grazia di 
Gesù Cristo, sopra fimmutabile volontà di Dio, sopra 
Iddio medesimo. Vi ha egli forse a temere che un tan- 
to c tal fondamento possa giammai fallire? No, senza 
dubbio. Ecco perchè il S.Evangelo volendo darci una 
idea della fermezza inconcussa d’ un’ anima in pace, 
la paragona ad una casa fondata sopra immobile ròc- 
ca; i vénti, le tempeste vengono invano a scatenàrse- 
gìi contro; invano gl’ impetuosi torrenti vengono a 
battere contro le sue muraglia ed in vano provano di 
abatterne e rovesciarne le basi; 1’ edificio resiste co- 
stantemente a tutto, senza provarne commozione al- 
cuna. 

Ecco l’ immagine di un’ anima placida in mezzo ai 
più spaventevoli rovesci. Le malattie le più moleste, i 
dolori i più acuti, le perdite, le disgrazie le più ina- 
spettate possono sibbene assalirla, e farle gustare del- 
, le amarezze, ma tutte le loro violenze non possono 
punto alterare la sua pace interna. Fondata dunque 
questa Divina pace sulla pietra angolare, cioè sopra 
G. Cristo, non può essere scossa da infortunio alcuno. 

Questo però non deri va, certamente dal perchè que- 
st’ anima pacifica sia insensibile ai suoi mali, ella li 
sente ben tutti, ma abitualmente elevata per mezzo del- 


258 

la fede al di sopra di se stessa, e sempre unita a Dio 
che la sostiene, ella non risente le sue pene, per così 
dire, che nella parte inferiore come nella bassa regio- 
ne de’ suoi sensi: imperciocché nella parte superio- 
re, che S. Francesco di Sales chiama la sommità dello 
spirito dove ella si ritira col suo Dio nelle grandi 
pruove, ella gode sempre la calma la più profonda, la 
serenità la più perfetta; e simile all’Arca di Noè, ella 
galleggia sopra le acque della tribulazione, restando 
tutta estranea dai rumori tumultuosi delle onde che 
si agitano nel suo fondo. 

Mi sembra di già averne detto abbastanza, mio caro 
Teofilo, per convincervi, che nello stato di afflizioni do- 
ve la Provvidenza vi vuole, voi non avete disposizione 
interna, nè più preziosa, nè più necessaria ad acqui- 
stare, che la pace dell’ anima, che la quiete di tutte 
le vostre potenze sommesse alla volontà di Dio. Ma vo- 
glio convincervi ancora dippiù con una considerazione 
che vi determinerà senza pena a cercare questa pace 
Divino, ed a fare, giusta l’ avviso del Savio, tutto lo 
sforzo possibile per arrivarvi, ed è appunto che questa 
pace è la condizione essenziale che Dio esige per co- 
municarci i suoi doni e farci godere della sua Divina 
presenza. 

$. HI. 

Voi lo sapete, mio caro Teofilo, Iddio è il gran Con- 
solatore delie anime afflitte, non vi è che egli solo sul- 
la terra che possa donarci una consolazione vera, e 
stabile.Ed è per questo che egli si chiama nelle Sacre 
Scritture, il Djo di ógni consolazione, per farci inten- 
dere che egli solamente spande le vere dolcezze nelle 
anime sofferenti, e che fuori didui nen vi è allegrez- 
za vera, e capace di alleggerire le loro pene. Egli è che 
in tutt* i tempi à consolati i giusti nelle loro pruove, 
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ed à sostenuti i martiri nei loro terribili combatti- 
menti. E qual forza questo grande Iddio non dà egli, 
allorché si degua comunicarsi alle anime! O come le 
innalza al di sopra della natura, e le riempie di gioja 
in mezzo ai più spietati tormenti. Vedete questi in- 
trepidi soldati di Gesù Cristo intonare cantici di alle- 
grezza in mezzo de’loro supplizii. Osservate un S.Lo- 
renzo sulla sua graticola, uua S. Catarina sotto la ruo- 
ta mortale, un S. Ignazio nell’ Anfiteatro sotto i den- 
ti delle tigri c de’ leoni. Hanno essi forse cangiata na- 
tura questi generosi Atleti del Salvatore? Sono essi 
forse divenuti insensibili ai dolori del corpo? No, ma 
solo perchè avevamo Dio presente alle anime loro, e 
questo stesso Dio li consolava, e li fortificava non solo, 
ma si associava ai loro mali, e ne portava tutto il ri- 
gore, ed il peso. O Teofilo, io già v’intendo: Qual fe- 
licità, dite voi, è questa di avere un Dio per consola- 
tore! e di goder in mezzo alle pene, delle sue ineffabi- 
li comunicazioni! Sì certamente cheè una felicità ine- 
splicabile. Ma per goderla bisogna tener ferma la con- 
dizione essenziale, che è appunto la pace dell’ anima. 
Il Signore non abita punto nelle agitazioni, dice un 
Profeta. Egli non può stare in uno uno spirito inquie- 
to, in un cuore sempre agitato, o dal timore, o dalla 
speranza. Il suo Spirito è uno spirito dolcissimo, il 
menomo rumore lo fa allontanare.Egli non riposa che 
nella pace, la sua dimora è nell’ anima tranquilla pa- 
drona de’ suoi moti, libera nelle sue affezioni, sempre 
eguale a se stessa, ferma, e costante nelle sue risolu- 
zioni, in quest’anima pacifica egli ha promesso di sta-- 
bilire il suo soggiorno, di fissare il suo trono, e di ver- 
sare in abbondanza il tesoro delle sue grazie. Nè può 
essere altrimenti. Iddio non viene in noi che portar- 
ci sentire la sua voce, e parlarci al cuore; la sua pa- 
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rola è la sua grazia, la sua parola è la sua luce, que- 
sta è la vita di cui Egli ci anima, il fuoco con cui ci 
infiamma. Ma come far sentire questa Divina parola 
in mezzo ai rumori confusi di tanti desiderii, di tan- 
ti timori? in una immaginazione esaltata, dove vengo- 
gono ad urtare in folla i pensieri i più funesti, le 
immagini le più irritanti , simili ai lampi in una 
notte tempestosa? No, mio caro Teofdo, Iddio non 
vi farà sentire la sua voce, se non quando sarete 
in pace, e nella solitudine , allora solamente Egli 
parlerà al vostro cuore. Datevi dunque ogni pre- 
mura, qualunque sia la vostra occupazione, di cal- 
mare le agitazioni del vostro spirito, di reprimere i 
movimenti di passione nel vostro cuore, di arrestare 
i vagamenti di vostra immaginazione, e dare così la 
quiete all'anima vostra. Allora sì, che goderete la pre- 
senza di Dio, egli verrà in voi, egli comparirà, come 
ricomparisce il sole dopo la tempesta al dissiparsi 
delle nubi, e voi risentirete le benefiche influenze di 
questo sole di giustizia. Le consolazioni di un Dio di 
pace, e di amore verranno come un balsamo salutare 
a raddolcire il rigore delle vostre pene. Gli amabili 
trattenimenti del Padre Celeste, le dolci comunicazio- 
ni del Salvatore Gesù, di questo tenero amico delle a- 
nimc sofferenti vi colmeranno di gioja in mezzo delle 
vostre afflizioni, e voi proverete la verità di queste pa- 
role del grande Apostolo: « L’ abbondanza delle Divi- 
ne consolazioni ha eguagliato, ed anche sorpassato, per 
la grazia di Gesù Cristo, la grandezza de’ miei mali. 
Questo è quello clic hanno provato tutti i Santi, ed ec- 
co perchè i direttori più esperti nella via di Dip non 
hanno giammai tanto raccomandato cosa alcuna alle a- 
nime sofferenti, che la calma, e la pace interna, assi- 
curandole che esse vi troverebbero tutta la forza ne- 
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cessaria al joro stato, ed una sorgente inesausta di dol- 
cezza, e di gioja. 

Ascoltiamo su tal materia il S. Vescovo di Ginevra; 
ecco quel ch’egli scrivea ad una delle sue religiose in- 
ferma : Bisogna sopratutto conservarvi la tranquillità 
di spirito ne’ vostri dolori, non perché essa è la madre 
della contentezza, e ci procura mille piaceri, ma per- 
chè essa è figlia ddl'Amer di Dio, e della perfetta ras- 
segnazione della nostra volontà. Dopo il ritorno dalla 
mia visita pastorale, ho avuto qualche accesso di feb- 
bre, ed il nostro medico non à voluto altro ordinarmi 
che un poco di riposo, ed io l’ho ubbidito. Voi sapete 
che questo è il rimedio che io ordino volentieri, il ri- 
pòso dell’anima, e proibisco sempre le soverchie solle- 
citudini, e i disturbi. L’è perciò che in questo riposo 
r corporale, io ho pensato al riposo spirituale che il no- 
- atro cuore dee avere nella Volontà di Dio, comunque 
e dovunque ci vuole. Viviamo perciò in tutt'i giorni 
' che à Dio piacerà accordarci in questa valle di mise- 
rie , con un’ intiera e perfetta sommissione alla sua 
Santa Volontà. 

le considerava l'altro giorno quel che alcuni dicono 
dell’alcione, piccolo uccello che fa le uova sulla spiag- 
gia del mare, esso fa il suo nido tondo e si ben com- 
patto, che l’acqua del mare non può affatto penetrarlo, 
e solamente sopra vi resta un piccolo buco quanto ba- 
, sta a respirare. In queste piccole. casette essi allevano 
, i loro piccojioi, affinchè nelle burrasche del mare po- 
tessero nuotare con sicurezza, e galleggiare sulle on- 
de senza riempirsi. L’aria che si prende pel piccolo 
Buco serve per contrapeso, e bilancia talmente le sue 
piccole barchette , che esse giammai si rovesciano. 
Oh ! che io desidero costruirvi cosi nel fondo del vo- 
stro cuore un'abitazione sicura contro tutte le tempe- 
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ste delle tentazioni e le ncque tumultuanti delle soffe- 
renze di questa vita, e bramo che l'anima vostra vi si 
rinchiuda sempre, c vi ritrovi un ricovero sì tranquil- 
lo in tutte le sue pene , che i disturbi e i dispiaceri 
non vi penetrino giammai! Ammirate la Bontà di Dio 
versogli alcioni; nei mentre che questi uccelli edifi- 
cano i loro nidi, e i loro piccoli allievi sono ancor te- 
neri per sopportare lo sforzo dell 3 onde, e resistere 
alle loro scosse, il Padre celeste si degna prenderne 
cura, e veglia su di loro con tanta sollecitudine, che 
impedisce al mare di portarli via. Oh ! che noi dob- 
biamo esser in pace nelle mani di un Padre cotanto 
buono ! Questa Sovrana Bontà assicurerà il nido del 
nostro cuore per farvi bruciare il suo S. Amore ! 

Oh! che io amo questi uccelli che son circondali dal- 
le acque, e non vivono, die di aria! essi si nascondono 
nel mare, e non vedono che il ciclo. Ma quel che mi 
piace di pivi è che la loro ancora è gettata in alto.e non 
già al basso per tenersi forti contro le onde. Ah! che il 
dolce Gesù ci renda tali, che circondati dalle acque 
della tribulazione, noi viviamoselo cori lo spirito, che 
in mezzo alle miserie umane noi aspiriamo sempre al 
Cielo, e che f ancora della nostra speranza sia sempre 
gettata in alto, e fissa nel Paradiso. 

„ . s- IV. 

Dopo queste massime diS. Francesco di Sales, mio 
caro Teofilo, voi potete farvi una giusta idea dei carat- 
teri della vera pace dell’anima, giacché buon numero 
- di persone s’ingannano in una materia tanto impor- 
tante; esse s’ immaginano godere di uno stato solita- 
mente pacifico, quando il loro interno gusta la dolcez- 
za duna certa quiete dove niente fa pena allo spirito, 
quando non soffrono tentazione alcuna, nè alcuna con- 
traddizione, quando esse godono una perfetta salute. 
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che tutto succede a seconda dei loro desiderii. Esse 
si riposano con piacere in questa pace saporosa che 
le adula; il loro amor proprio si uutrisce di queste in- 
terne dolcezze, ed il loro cuore attaccandovisi segreta- 
mente perde ben presto tutta la sua libertà, e diviene 
quasi senz’accorgersene schiavo delle sue affezioni. In 
questo stato all’apparire della più leggiera pruova.voi 
vedrete che la loro pretesa pace, non era che illusione, 
perchè fondata sull' arena movibile di un ben essere 
sensibile, e passaggiero. Non vi sbagliate dunque, mio 
caro, a poggiarvi su questa dolcezza ingannatrice. La 
vera, la ferma, ed inalterabile pace non consiste nel- 
la carne, c nel sangue, dice un pio autore, ella regna 
nel puro spirito, nella parte superiore dell’anima no- 
stra in mezzo della guerra, e delle tempeste della par- 
te inferiore, nelle disgrazie le più moleste, nei dolo- 
ri i più sensibili, e nelle contrarietà di tutte le creatu- 
re. È se fosse diversamente, se la pace dcU’anima non 
potesse collegarsi con le avversità, come mai i Santi 
1 ’ avrebbero essi posseduta in mezzo olle tentazioni, ed 
alle dure pruove di questa vita? Come mai il Santo 
Giobbe principe di tutt’ i disgraziati avrebbe potuto 
intonare l’ inno di ringraziamento nel momento stes- 
so in cui tutt’ i mali insieme venivano ad assalirlo, ed 
opprimerlo? Ascoltiamo il racconto commovente che 
egli ci fa dei suoi dolori, e resteremo attoniti come 
nel mezzo di tanti, e sì eccessivi patimenti, egli ha po- 
tuto conservare la tranquillità del suo spirito, ed una 
fermezza di anima sì ammirabile:» Io sono, dice egli 
come un viaggiatore bruciato dagli ardori del sole, e 
che cerca invano un’ ombra rinfrescante; io rassomi- 
glio all’ operaio carico di fatiche che sospira la fine 
del suo travaglio. Io passo i mesi interi senza sollievo 
alcuno, e conto le notti fastidiose in cui non trovo ve- 
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run riposo. Se io son caricato, domando a me stesso, e 
quando sarà che io mi rilevo? e levato che sono.sospi- 
ro il riposo della notte, essendo abbattuto dalla pena e 
dal dolore dalia mattina insiuo la sera. Sciò dico a me 
stesso: vado a riposarmi nel fnio letto, e vi troverò sen- 
za dubbio un pò di sollievo intrattenendomi con i miei 
pensieri; Oimèl- ecco dei sogni spaventevoli che mi as- 
saltano, ed il mio corpo resta tutto scosso da visioni 
orribili. Tutte le mie ossa nel corso della notte sono 
penetrate da acuti dolori, ed i vermi che mi rodono 
giammai non dormono. 11 numero n’èsì grande che 
hanno divorata tutta la mia carne; essi mi covrono le 
membra come un vestimento dalla testa sino ai piedi. 

Ecco, Teofilo, ecco uno stato senza dubbio il più de- 
solante ! Qual pace, non ostante, qual tranquillità di 
spirito, questo modello degli afflitti non conserva égli 
oppresso da tanti mali? Non è stato egli forse che ha 
fatto sentire alla terra questo grido di fede e d’amore 
in mezzo a disgrazie le più inaspettate, e le più terri- 
bili? « che il Signore sia lodato; Egli ci aveva dato dei 
beni, Egli ce li à tolti, sia benedetto per sempre il suo. 
S. Nome. Egli è che ferisce, c sana, ed ancorché mi 
dia la morte, non lascerò di sperare nella sua Bontà. 
0 mio Dio! fate ch’io abbia questa consolazione, che 
Voi non mi risparmiate punto in questa vita ! consu- 
matemi di dolorilo ne son contento, purché non m’e- 
sca di bocca parola alcuna di mormorazione contro la 
Vostra Divina Provvidenza, e non m’opponga in cosa 
alcuna a’vostri ordini, sempre,e in tutto giusti e santi. 

Egli è dunque chiaro, ed indubitato, mio caro Teo- 
filo, che la pace dell'anima non è affatto incompatibi- 
le con le pene di questa vita, che anzi esse la confer- 
mano, e ne garantiscono la stabilità , imperciocché 
non si può esser sicuro di posseder una pace solida, ed 
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inalterabile, se non quando si sa conservarla nelle più 
dorè pruove. Noi confermeremo sempre più questa 
verità, e termineremo questa lettura con l’istoria di 
quelle disgraziate vittime che furono trasportate a pe- 
rire nell' orribile deserto di Conommia nell’ America 
nel 1798. Noi avressimo ignorato il crudele martirio 
ch’essi soffrirono, se un virtuoso Prete ancor esso vit- 
tima di questa Aera persecuzione, non ce ne avesse 
trasmesso il racconto in una lunga lettera, che egli 
scrisse al padre prima di morire, ed eccola. 

S- V. 

Troppo tardi, mio buon padre, conoscete quel ch’è 
divenuto il vostro figlio, da che voi Io vedeste involato 
alla sua Parrocchia, e trascinato nelle prigioni diRo- 
sefort per la causa della Religione. Io fui gettato da car- 
cere in^ carcere, carico di ferri, ed abbeverato d’ama- 
rezze. Ma infine io mi credo ben felice e fortunato di 
portare le sante livree del Salvatore, e di partecipare 
alla sorte de’ virtuosi Ecclesiastici, il di cui esempio 
à fortificato il mio coraggio, e mi à insegnato a sof- 
frire... Il carcere dove io fui rinchiuso conteneva già 
otto ministri della Chiesa, e con essi tutte le virtù... 
Era notte allorché entrai in questo funebre alloggio, 
una lampada vi spandea il suo barlume sepolcrale. 
Che spettacolo ! Questi venerabili vecchi, questi An- 
geli della terra erano coricati su le loro tavole, e non 
aveano che un pò di paglia per riposare le loro teste 
imbiancate dagli anni e da’ travagli apostolici... Intan- 
to tutti dormivano. ..0 come dorme placida l’innocen- 
zaL. Subito i miei sguardi si fissarono involontaria- 
mente sopra uno di questi sventurati, il di cui viso ce- 
leste m’imponea venerazione.Alla sua vista preso d’un 
santo rispetto m’approssimai, caddi in ginocchio di- 
nanzi a lui, e promisi a Dio di consacrare tutte le mie 
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cure alla vecchiezza di que;to rispeltabirottagenario.. 
Egli si desta, mi vede, alza gli occhi al cielo, e quindi 
stendendomi la mano mi disse, o mio. figlio, ancor voi 
siete il figliuolo del Salvatore? Oh ! che' la fede vi so- 
stenga nella persecuzione, e Dio sia sempre la vostra 
: pace, ed il vostro Consolatore... I suoi compagni d’in- 

fortunio essendosi svegliati mi si fecero tutti d’intor- 
no. Essi dimenticarono le loro disgrazie per occuparsi 
delle mie..! Io sembrava esser la sola vittima, io era 
il solo ch’essi consolavano... Ministri di G. Cristo, io 
esclamai, o miei Padri! o miei modelli ! Ah! che Dio 
mi doni questa forza, che anima i vostri spiriti! che i 
miei peccati siano espiati da lunghe sofferenze, che la 
mia fede si purifichi nella tribulazione, che la speran- 
za mia s’ingrandisca ne’dolori.e ch’io imitandovi, pos- 
sa meritar la corona del giusto, da Dio destinatavi. 

Due giorni dopo il mio arrivo, fummo cacciati dalla 
nostra prigione, e condotti sul bastimento che dovea 
trasportarci nella Guiana in America. Ecclesiastici di 
tutte le parli di Francia tra’ quali un gran numero di 
sessagenari furono ammucchiati stria fragata Charcn- 
ie. Un buon vecchio carico d’infermità poteva appena 
caulinare, altri tormentati da febre, non gli restavano 
che pochi giorni di vita, e la più parte soccombeva aL 
peso .degli anni, e dell’infermità... Invano qualche vo- 
• ce caritatevole reclamava per questi sventurati, che si 
sentiva rispondere : reclamerete poi a Cayenn. 

Mio caro PadrelChe spettacolo vedere tanti njspct- 
' labili vecchi infermi, stretti 1’ uno con l’ altro, diste- 
si su le pangbe , rosi dai vermi , 6enza covertura, 
senza vestimenta , più mal nutriti , che gli stessi 
servi di pene!... Tal è il quadro doloroso, che offro- 
no quest’ infelici emigrati. Essi non respirano che 
per uno ben stretto turacciolo; il mefìtismo propaga 
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la conlagione , un puzzo di morte si spande in que- 
st’ ardente fornace, le sentinelle piazzate di fuori ne 
sono esse stesse si affette, clic non possono più fare 
la loro fazione; in una parola , questa è una' vera 
tomba» Il capitano d’armi incaricato di farci rien- 
trare la sera in qivesto luogo d’infezione ci fa trilla- 
re sempre all'orecchio quel ritornello rivoluzionario: 
!( Tiranni, discendete alla tomba ». 

Che martirio, caro Padre, in queste notti molestef 
Ed intanto non si sente il più leggiero lamento, paro- 
la alcuna non si articola di mormorazione. Tutti han- 
no il coraggio proprio dell’innocenza. Tutti hanno im- 
parato a soffrire, e conservar le loro anime nella pace, 
e nella pazienza. La guarnigione attonita contempla 
con ammirazione queste eroiche vittimile... Molti ma-' 
rinai versano ir^segreto delle lagrime di compassione 
sul nostro stato infelice, e la loro sensibilità li porta 
ad alleviare le nostre sofferenze. Noi sbarcammo a 
Cayenn; tutti gli asportati furono divisi in due classi, 
una parti per Sinnamary, e l’ altra, di cui io formava 
parte, fu destinala per gli orribili deserti di Conoma- 
na. C’ imbarcarono su d’ una goletta, e nel tragitto di 
ventisette leghe marittime, noi non avemmo che l’ac- 
qua del mare per dissetarci. Noi mettemmo il piede 
a terra non già per riposare, ma per seguitare tre le- 
ghe mortali a piedi colla baligia addosso per giunge- 
re af nostro fatale, ed ultimo soggiorno di Conoma- 
na...Noi bruciavamo di sete, e non avevamo a Itfff per. 
sollevarci in questo patimento, che l’acqua salata d’un 
fiume, sulla sponda del quale eravamo obbligati cori- 
carci per tranguggiarne qualche goccia. Allorché noi 
domandavamo qualche sollievo al capo della scorta che 
ci conduceva, quest'uomo feroce ci replicava : Tacete 
voi cani di trasporto, altrimenti vi farò tacere a col- 
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pi di fucile. Arrivammo finalmente al luogo selvàggio 
che doveva vederci qpasi tutti perire. Ci si assegnò 
una capanna per dimora, sQ la quale i raggi del sole 
che cadono perpendicolarmente, riscaldano talmente 
la terra che ne prende un color rossastro, come se es- 
sa ne fosse accesa. Dal seno di questa terra bollente 
ne esalano continuamente dei vapori pestilenziali che 
infettano l’ atmosfera, e consumano i corpi. La sera 
allorché il sole ha cessato di tormentarci, e che noi 
ci attendiamo a respirare più liberamente, nuovo ge- 
nere di pruova viene a rapirci questa debole speran- 
za. Siamo assaliti da sciami d'insetti velenosi, che con 
le loro punture dolorose ci covrono il corpo di mar- 
ciose ampolle. 11 tetto che ci si offre per passare la 
notte non consiste che in una povera capanna chia- 
mata ospitale,dei camerini più miserabili ancora, non 
avendo che foglie disseccate per coverlura, e per mu- 
raglie.Che vita! mio caro Padre! che crudele destino! 
Ma -che diro io? Perdonatemi di aver usata questa e- 
spressione tutta umana, ed indegna d’ un’ anima cri- 
stiana. La fede c’insegna che le sofferenze sono la via 
del cielo, la gloria dei Santi, un pegno di predestina- 
zione. La vista di un Dio crocifisso per amor nostro 
ci sostiene, e ci conserva la pace, e la dolcezza. Noi 
diciamo, come altre volte i confessori di cui parla S. 
Cipriano, che erano condannati al travaglio delle mi- 
ne.: « I corpi soccombono sotto il peso delle fatiche, 
e noa hanno che la terra per riposarsi. Ma è questa 
dunque una pena, aver parte alla sorte dì Gesù Cristo? 
Questi corpi s’ impregnano di. veleno e di fango , al 
di fuori, ma, nell’interno, lo spirito resta purificato 
dalle sue sozzurre. Non si ha che un pò di nutrimen- 
to, ed anche questo è malsano , ma il cristiano non 
vive solo del pane , vi è la parola di Dio che lo nu- 
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trisee. Le nostre vestimenta fton sono che cenci , ma 
queste sono le gloriose livree di Gesù! 

Ecco, mio Padre, il pio trattenimento che ci con- 
sola scambievolmente nelle nostre pene. Noi non ab- 
biamo passato che una notte sola in questo soggiorno 
divorante,e già l’ indomani allorché noi ci guardiamo 
avremo della pena a conoscerci, tanto è l’ orrore di 
nostra sorte che ci ha cangiati di viso! Noi andiamo 
vagando col breviario alla mano senza sapere dove an- 
diamo... Uno dei nostri fratelli, sorpreso dal delirio 
della febbre calda, si è già precipitato in un fiume co- 
me per estinguer il fuoco che lo consumava. Oimè! il 
corpo che ci si riporta dopo quattro giorni, ci fa ben 
comprendere che il cimitero è la sola abitazione che 
ci sia necessaria... Appena son passati quindici gior- 
ni, ed ecco l’ ospitale, e le corsee piene di ammalati. 

Le unghie si distaccano dalle loro dita, le loro gam- 
be, ed i loro corpi medesimi sono enfiati, e coverti di 
pustole. Una specie di pulce, detti pedicelli si sono 
introdotti in sì gran quantità nelle carne di alcuni 
che la fa cadere a pezzi; altri si vedono sfiniti dalia 
dissenteria, e non hanno più lajorza di cambiar sito. 

Vi bisogna una carità eroica per servirli, tanto è sto- 
machevole il fetore de’ loro corpi già in dissoluzione, 
ma questa virtù non manca.. .Ocaro Padre! che spet- 
tacolo degno di ammirazione al cielo , ed alla terra! 
Che grandezza in queste vittime! che magnanimità in 
queste anime che si sacrificano per i loro fratelli! che 
pazienza in questi virtuosi preti, in questi venerabi- 
li vecchi! Che tranquillità! che rasssgnazione! che pa- . 
ce nei più mortali dolori! Di otto infelici che io tro- 
vai nella prigione di Roscfort, due soli sono ancor vi- 
vi,. 11 buon yecchio, ai di cui piedi io mi prostrai vie- 
ne già a morire. La tomba del giusto è sovente ba- 
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gnata delle nostre lagrime... Un’ora prima di rende- 
re 1’ ultimo sospiro il santo Confessore della fede vol- 
le, mio malgrado, trascinarsi in mezzo della corsea 
che egli abitava, e là prosteso con la faccia sul suolo 
e circondato dai suoi disgraziati fratelli, per non di- 
re da spettri languenti, ricevette dalle mie mani gli 
ultimi soccorsi spirituali, e quindi disse a tutti : 

Miei fratelli in Gesù Cristo, i mali che io soffro non 
son niente in paragone dei patimenti di un Dio abbe- 
verato di fiele, ed aceto che muore su d’ una Croce... 
Moriamo, come dice l’Apostolo, con la speranza d'es- 
sere introdotti nella santa città del cielo... Moriamo 
conia speranza, seguila lo stesso Apostolo, che la no- 
stra momentanea tribulazione produce in noi un peso 
di gloria eterna. Moriamo con la confidenza che Gesù 
Cristo trasformerà un giorno questo nostro corpo vile 
ed abietto, in un corpo tutto brillante di splendore! 
E prima di morire preghiamo per i nostri persecuto- 
ri ... ciò detto cessò di parlare. Io mi posi a recita- 
re le preghiere degli agonizzanti, ma subito la sua 
mano gelida si raffreddò nella mia, e spirò nelle mie 
braccia. Ogni giorno vi sono nuove perdite, ed una vit- 
tima è seguita dall'altra. Quello che la morte va a pic- 
chiare in tre giorni, e forse anche domani scava oggi 
con delizia questa terra che deve rinchiuderlo.La torn- 
irà è il termine dei desiderile l’infelice che si trova vi- 
cino a discendervi non versa le lagrime che su quelli 
che gli sopravvivono... Il cimitero èJa fine delle cam- 
minate dove noi dirigiamo incessantemente i nostri 
passi... Là è appunto il luogo dove voi andate... là noi 
amiamo sceglierci un’ abitazione dove noi speriamo 
trovar la quiete. L’amico segna la sua piazza vicino al 
suo amico. Disteso sulla tomba egli non vorrebbe già 
più separarsene!.. Questa fossa ch’egli scava con le 
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proprie mani, e che non attende, che la sua spoglia 
mortale, diviene tutta la sua speranza... Facendo un 
esatto calcolo , è probabilissimo che di 193 infelici 
asportali, appena n’esisteranno 10 in cinque mesi... 
Vostro figlio allora forse non vi sarà più. Questo pen- 
siere non à cosa die lo possa tormentare , egli vi si 
ferma senza spavento, e la speranza che l’anima sua, 
purificala dalle disgrazie, sarà degna di comparire in- 
nanzi al Divin Tribunale, lo riempie di consolazione, 
e lo sostiene nell’avvenire. 0 mio padre, quanto è dol- 
ce morire dopo una lunga carriera di patimenti e di 
tribulazioni ! Addio, mio buon padre; Iddio protegga 
la vostra vecchiezza, e ve la faccia finire felicemente 
nella sua grazia. Finisco con domandarvi la santa be- 
nedizione, e il soccorso delle vostre preghiere... 

Vostro rispettoso ed affezionatiss. 0 figlio D.D... 

Breve riflessione 

Avendo con i lumi della Divina grazia, conosciuta 
l’eccellenza, il valore e la necessità della pace, e della 
tranquillità dello spirito, procurate con ogni sforzo, 
conservarla in tutte le vostre sofferenze, ed in tutte le 
vostre disgrazie.se volete soffrirle con gioia ed ilari- 
tà, o riceverle come vere grazie che vi vengono di- 
spensate dalle mani di un Padre amante che vuol ren- 
dervi eternamente felice. Sì, mio Signore e mio Dio, 
ravvivate la mia fede, animate la mia confidenza, for- 
tificate il mio coraggio nelle pene che mi affliggo- 
no , acciò riconoscendo in esse il vostro paterno A- 
more, le soffra con pace c rassegnazione per così ono- 
rare e glorificare la Vostra Maestà Infinita clic me le 
invia, e conseguirne il fine ch’è la mia eterna salute. 
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SECONDA LETTURA. *' 

. . Dei mezzi per conservare la pace in mezzo alle afflizioni. 

§• I- 

11 famoso Epitteto, filosofo pagano, à lasciato un 
detto molto rimarchevole parlando de’ mali di questa 
vita: Quel che ci travaglia, dic’egli, quel che ci dà pe- 
na, e ci disturba lo spirito, non sono tanto le cose che 
ci avvengono, quanto l’opinione che noi ne abbiamo; 
non sono i patimenti che ci tolgono la pace , ma il 
giudizio erroneo che noi ne portiamo. Infatti, se il no- 
stro spirito fosse ben sano, se la nostra ragione fosse 
ben illuminata, e il nostro cuore distaccato da terrene 
affezioni, che ci riempioriodi tenebre, noi vedremmo 
le cose d’un occhio ben differente da quel chele ve- 
diamo; noi avremmo idee molto piit giuste delle affli- 
zioni di questa vita, di quelle che noi ne facciamo al 
presente. Ma perchè questo? Perchè noi le considere- 
remmo sotto il loro vero aspetto, noi non ne giudiche- 
remmo dalla loro apparenza esteriore, nè da quel che 
esse anno di sensibile, ma noi le riguarderemmo se- 
condo le massime d’una sana ragione rischiarata dalla 
fede nel loro principio, e nel loro fine, e così forman- 
do il nostro giudizio sempre conforme alla verità , ci 
farà evitare ogni errore, e disseccherà in noi la sor- 
gente di nostre inquietudini, de’nostri timori e de’no- 
stri dispiaceri. Se noi guardiamo gli oggetti a traver- 
so d’un trasparente, o d’un vetro colorato, essi ci com- 
pariranno tutti del color del vetro medesimo, e se noi 
ne giudichiamo secondo quest’apparenza ingannatrice 
resteremo illusi. Cosa dunque bisogna fare per non 
ingannarci? Bisogna toglier questo vetro, o il color che 
lo rende oscuro, allora noi vedremo le cose nel loro 
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vero punto, e tali, quali sono in loro stesse. Così egual- 
mente avviene de’ giudizi che noi formiamo delle sof- 
ferenze, delle nostre infermità, e di quanto ci accade 
di sinistro; se noi le riguardiamo a traverso delle no- 
stre false idee, che sono come tanti colori, die covro- 
no il nostro intelletto, senza dubbio ne giudicheremo 
male, esse ci sembreranno spaventevoli , e d cause- 
ranno mille disturbi ed inquietitudini; ma purificato 
il nostro spirito da questi errori, sgombrata la nostra 
immaginazione da queste false opinioni, e considerati 
i mali a lume di fede,oh qual differenza, qual lHce vie- 
ne allora ad aprirci gli occhi, e mostrarci bellezze che 
ci rapiscono, dove prima non vedevamo che orrori ! 
Perchè mai si osserva tanta differenza tra i pensieri, 
ed i sentimenti dell’uomo giusto, che vive di fede, e 
quelli dell'uomo animale, il quale non percepisce che 
le sole cose, che toccano e lusingano i sensi? D’onde 
viene che uno riguarda le afflizioni come favori più 
segnalati del suo Dio, e l'altro li fugge come la più 
gran disgrazia? Perchè questi si dispera nella più pic- 
cola avversità, mentre l’altro è quieto ed allegro nelle 
più grandi disavventure? L’uomo mondano e carnale 
teme le ingiurie, e si rattrista della povertà, mentre 
un S. Paolo abbraccia e accoglie tutte queste miserie 
come le più care delizie! E notate, che nell’uomo stes- 
so si trova anche un’estrema differenza tra’ giudizi ed 
i sentimenti che egli porta in un tempo, e quelli che 
porta in un altro. Un S. Francesco Saverio non respira 
oggi che la gloria mondana, che una brillante riputa- 
zione, e sarebbe follìa per lui di passare i suoi giorni 
nell’oscurità della vita religiosa; ma egli domani va ad 
abborrire i vani onori della terra, e ad abbracciare le 
umiliazioni, e la Croce di G. Cristo! D’onde viene un 
tanto cangiamento? le cose sono esse dunque mutate ? 
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Niente affatto , ma è lo spirito solo dell’ no rato che è 
cangiato. Egli à ricevuti altri lumi, egli è stato ri- 
schiarato dalla luce della fede, quale dissipando i suoi 
errori come le tenebre all’apparire del giorno, gli .ha 
fatto vedere senza inganno la verità,' ed il mendacio. 

§ II - - 

Questo però non basta, mio caro Teofilo, di purifi- 
care il nostro intelletto da’suoi errori, per pensare sa- 
namente delle nostre sofferenze, e non disturbarcene, 
ma bisogna benanche purgare il . nostro cnore dalle 
sue passioni. Niente tanto ci acceca, e c'inquieta, quan- 
to le affezioni viziose; esse fanno nell ’anima nostra quel 
che i neri-vapori fanno nell’aria, esse l’oscurano; ed 
intercettano la luce del sole. Una passione disordinata 
dice S. Gregorio Ni^scno, è un tiranno che incatena 
l’anifna/e la butta in un oscuro carcere, dove non può 
veder nulla, e tutto gli fa paura. 1 cuori grandi al con- 
trario, che sanno domar le loro passioni con la morti- 
ficazione de’ loro troppo violenti desiderii camminano 
sempre alla luee, e godono d’una gran quiete. 11 gran 
segreto per aver la pace, continua lo stesso Santo Pa- 
dre, è di non impegnarsi nell’affezione di creatura al- 
cuna, ma di saper privarsene, imperciocché se il cuore 
sospira presso qualche oggetto ha già perduto- la sua 
tranquillità, esso sarà tormentato a vicenda, o dal de- 
siderio di possederlo, odal timore di perdelo. Toglie- 
te i venti dal mare, e voi impedirete ogni tempesta; 
bandite dal vostro cuore lutt’.i desiderii impetuosi, 
tutt’ i timori eccessivi,. e voi lo- libererete da tutte le 
inquietitudini.ed agitazioni che eome altrettante tem- 
peste lo turbano, e lo rovesciano senza interruzione. 

La nostra vita, dice -Seneca, è una vera follia; noi 
ci lasciamo trasportare come i ciechi dal desiderio 
delle cose che non possono che nuocerci, o che sono 
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per lo meno incapaci di soddisfarci. Un infermo desi- 
dera ardentemente di guarire, un convalescente aspi- 
ra ad una più perfetta salute; il povero non può soffri- 
re lindigenza, tutti in fine si rendono infelici per loro 
propria volontà; ma la Providenza Divina che vuol san- 
tificarli con la pazienza, non ascoltando i loro voti in- 
discreti, essi si abbandonano alla mormorazione, e con- 
sumano la loro vita negli affanni, e nella sventura. 
Dice il celebre Aristotele, clic non vi è creatura piu 
disgraziata di quell’ uomo, che seconda i moti di sue 
passioni, e non ve ne ha più felice dell’ uomo savio, e 
v irtuoso che siegue i lumi, ed i dettami della retta ra- 
gione. Così il più gran disegno d’ un anima ragione- 
vole, aggiunge questo filosofo pagano, ed il più nobi- 
le fine che ella deve proporsi, è di non lasciarsi giam- 
mai trasportare dai sentimenti della parte inferiore 
che è tutta animale, ma di regolare tutta la sua con- 
dotta secondo le massime della saggezza. E noi in qua- 
lità di cristiani dirò dippiù che dobbiamo regolarci 
secondo lo spirito di Gesù Cristo, il quale c’ insegna 
che per posseder 1’ anima in pace, bisogna esser pa- 
ziente nei mali, che per essere suoi discepoli bisogna 
rinunziarea noi stessi, domare gli appetiti della car- 
ne, e tutte le sue tendenze; imperciocché il darsi in 
preda alle cattive inclinazioni del proprio cuore è uu 
castigo più terribile che essere abbandonato al furore 
delle tigri, e dei leoni. 

§• I». 

Vi è anche una facoltà dell'anima nostra che ci cau- 
sa delle inquietitudini, ed affanni, e questa è 1’ imma- 
ginazione. È dessa una potenza sommamente suscet- 
tibile di emozioni, ed imporla molto di calmarla, e re- 
golarla se non vogliamo esserne vittime. Una imma- 
ginazione debole, che facilmente si ferisce, che si spa- 
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venta del più piccolo oggetto, fa più danno ad un in- 
fermo, o a qualsivoglia persona afflitta, che il male 
flesso di cui si lagna; imperciocché essa irrita gli u- 
mori, riscalda il sangue, e -rende la guarigione qua- 
si impossibile. Ma è principalmente su I’ anima che 
questa potenza capricciosa esercita i suoi, guasti, agi- 
tandola con mille fantasmi. Una chimera, un’ombra, 
un male immaginario sarà capace di allarmarla, e farà 
altrettanta impressione su di noi, quanto upa orrida 
maschera su i fanciulli, ed uno spauracchio su degli 
uccelli. Gli spiriti inquieti, dice un antico filosofo, i 
caratteri sensibili, e leggieri prendono facilmente dei 
terrori panici, e si spaventano per cose vane e ridico- 
le. Il color rosso irrita il loro, l’aspide si slancia per 
un’ ombra, ed una tela spiegata basta" a mettere un 
leone in furore. Ecco quel che sono queste teste ad 
immaginàzione.bastauna leggiera apparenza, un pic- 
colo sospetto, T idea sola d’ un male chimerico por 
spaventarle, e confondere tutt'i loro sensi. Allora per 
poco che esse si sentono indisposte, che il loro soii- 
. no è stato interrotto, che la loro digestione non è sta- 
ta secondo il solito, che un leggier male di testa o ve- 
ro, o immaginario le travagli... Eccole subito tutte 
scompigliate, tutte turbate, esse si allarmano, cerca- 
no con ansietà dei rimedii, s’ inquietano sul loro ri- 
sultato, divengono tristi, melanconiche, meste, fasti- 
diose a tutti, e questa indisposizione di spirito lungi 
da diminuire il male, non fa che renderlo più grave, 
e sovente anche incurabile. Di quà viene che i medici 
non hanno rimèdio-più efficace a prescrivere a queste 
persone, che la quiete dello spirito, e la calma dell’im- 
maginazione. 

Sr. Teresa su questo proposito dà eccellenti avvisi 
alle sue religiose : questa è una grande e pericolosa 
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tentazione, dice loro , per l’effetto d’una immagina- 
zione disordinata prendersi tanta cura di sua salute, 
ed occuparsi di tanti rimedi quando si prova una leg- 
giera indisposizione. Io ho conosciuto per esperien- 
za, che meno vi si pensa, meglio si sta. Qualcheduna 
tra voi, mie care figlie in Gesù Cristo, sembra non es- 
ser vènula in Religione, che per aver cura del suo 
corpo, ed evitare la morte. Che cecità! che deplorabile, 
illusione! Al contrario non siete venute voi a morire 
a voi stesse, per vivere al Salvatore? E quando sarà che 
voi avrete occasione di esercitare la pazienza, se voi 
non potete soffrire i mali più leggieri senza mettervi 
a letto, e stancare tutta' la comunità per servirvi ? Ri- 
cordiamoci dei nostri antenati , e dei nostri antichi 
modelli, di cui noi pretendiamo imitare la vita; vede- 
teli in questi deserti incolti, a fronte di tutti gl’inro- 
modi, di tutt’i dolori. Aveano essi tutto il necessario, 
come voi, ad una sussistenza onesta? Aveano essi a lor 
piacere fuoco-, vestie nutrimento? Ah! certamente no, 
ina col sudore della loro fronte doveano procacciarsi 
un poco d’erba per sostenersi , impiegando ogni loro 
pensiere e premura nella preghiera, nella pazienza, e 
nell’espettazìone d’un’altra vita migliore. Risogna, mie 
care sorellè, che questo spirito vi animi, bisogna di- 
menticarvi del vostro corpo, della vostra salute, di voi 
stesse, e perdere d’àpi ma vostra, come dice G. Cristo, 
se volete salvarla. Non v’è perfezione, ed ardisco dire, 
neanche salute senza questa disposizione di cuore. E 
che importa dopo tutto, che noi moriamo? che'impor- 
ta che questo corpo perisca, purché l’anima nostra vi- 
va a Dio? Questa massa di caFqe, questo gran nemico 
del nostro vero bene s’è troppo a lungo burlato di noi, 
troppo a lungo ne siamo stati i schiavi, egli è tempo, 
ora che spetta a noi di burlarci di lui, e fargli pagare 
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colla raortifioaziooe.'coirinfermità, tutte le bassezze, 0 
tutte le passioni umilianti a cui ci ha sottomesso. 

* §• IV. /' 

Il gran S. Bernardo ha un tratto più rimarchevole 
ancora, allorché egli parla ai suoi religiosi su quelle 
parole dell'Evangèlo.Chiunqueuon rinunzia a se stes- 
so, dice Cesò Cristo, e non porta la sua croce non può 
essere mio discepolo.Cosa dite voi a questo, miei cari 
fratelli, voi che vi occupate tanto del vostro nutrimen- 
to, e si poco della perfezione? Voi che portate tanta 
premura per la salute del vostro corpo, e tanto poco 
per quella dell’anima? voi che preferite d' infrangere 
tutte le regole, piuttosto che omettere la più leggie- 
ra ordinazione del medico? Quali, massime volete voi 
dunque seguire? È la dottrina di Cristo.ò quella d’Ip- 
pocrate che voi volete professare? Senza dubbio il re- 
ligiosi che ragiona su tutti gli alimenti che gli si pre- 
sentanov che li trova sempre o malsani, o mal prepa- 
rati, fa abbastanza conoscere qual maestro - ha egli 
sceltd a seguire. Non è certamente discepolo del Sal- 
vatore quello che ditte sempre: questo, qui fa male alla 
testa, questa vivanda nuoce al petto, quest’attra grava 
lo stomaco, l’acqua indebolisce .il corpo.il vino, riscal- 
da il sangue, il latte pesa sul cuore, questi legumi 
predatorio la colica, e mille altre simili osservazioni. 
No, miei, cari fratelli, questo non è linguaggio di un 
religioso , ed anche di un buon cristiano. Di grazia, 
cosa si fora d’ut» tal religioso? qual mezzo vi sarà per 
nutrirlo, se non trova mai cosa che possa mangiare? 

Ma dove mai si, trovano scritte tutte queste distin- 
zioni, pell’.Eyangelo, o ‘dentro Epicuro? Ah no! non è 
lo spirito di Dio che vi rivela questa saggezza animale, 
raa’la carne, ed il sangue;Or sappiate bene che la sag- 
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gezza della carne è la morte, la saggezza della carne 
è nemica di Dio, echi siegue una tal guida perde il 
corpo, e lanima per tutta 1’ eternità. 

Cosi il Santo Dottore faceva risplendere il suo zelo 
per la disciplina regolare, quando egli la vedeva mi- 
nacciata da parte di certi spiriti leggieri, e troppo fa- 
cili a sedurre con i capricci della loro immaginazione 
Intanto nel reprimere il traviamento di questa facoltà 
fervento uon solo egli rimetteva l’ ordine nella comu- 
nità, ma rendeva ancora la calma, e la pace a queste 
anime inquiete,e turbate. Il consiglio dunque di quel 
filosofo pagano è ben saggio, dicendo che il gran mez- 
zo pt*r tranquillare il nostro spirito, è di guarire la 
nostra immaginazione. Non voglio a tal proposito tra- 
lasciare di trascrivervi qui una lettera che questo stes- 
so filosofo scrive al suo amico Lucilio: « Vi sono tre 
cose, mio caro Lucilio in tutte le malattie, che ci cau- 
sano della pena.e queste sono: il timore della morte, 
i dolori del corpo, e la privazione de’piaceri.In quan- ' 
to alla prima il rimedio generale in tutti i mali di que- 
sta vita, come anche in tutte le infermità corporali, è 
il disprezzo della morte; ma che dico io il disprezzo, 
e non più tosto il desiderio della morte?Per un uomo 
virtuóso la morte è il passaggio ad una miglior vita. 
Quando ai dolori, che le infermità portano con loro, 
bisogna confessare che essi sono qualche volta ben 
crudeli, ma l’interruzione ch’essi danno, li rende sop- 
portabili. D’altronde uh uomo generoso, e prudente 
allontana il suo spirito dal corpo, e s’intrattiene il più 
che può con la parte più nobile di se stesso, e lascia 
lamentare a suo genio questa casa di loto, si grossola- 
na, ed animale con cui non ha commercio che per 
stretto bisogno. Ogni dolore è leggiero, e soffribile 
quando la nostra immaginazione non l’aumenta. Se 
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voi procurate di vincervi, e dire a voi stesso: « questo 
niale è un puro niente, o almeno è poca cosa: abDia- 
mo un pò di pazienza, e presto passerà; voi vedrete 
che il vostro dolore diminuirà della metà, persuaden- 
dovi realmente, che questa è una bagattella. Egli è 
anche molto utile distrarre il pensiero dal suo male, 
e di mandarlo in altro paese. Pensate alle azioni co- 
raggiose da voi altre volte fatte, ricordatevi di quei 
personaggi famosi che hanno trionfato di tutt’ i 1< ro 
dolori. Ammirate per esempio l’ eroismo di quell'uo- 
mo, che continua la lettura, del suo libro mentre se 
gli sega una gamba, e di quell’ altro che non cessa di 
ridere, mentre i crudeli carnefici esercitano sul suo 
corpo i più orribili tormenti. Che! Uomini sì deboli 
come voi han potuto trionfare del dolore ridendo, e 
voi non lo potrete, Cagionando col vostro spirito? 

Vi resta una terza cosa che ci affligge nelle malat- 
tie,^ questa è la privazione dei piaceri, dei quali ve ne 
sono di due sorte, corporali, e spirituali. Quando ai 
primi l’infermità non ce li toglie, ma c’impedisce solo 
di gustarli, o piuttosto, se non m’inganno, essa ce 
ne accresce il desiderio. Per i piaceri dello spirito 
che sono più grandi e più solidi, non v’ha medico 
che possa privarne un ammalato, e chiunque li co- 
nosce, e li ricerca disprezzerà facilmente le soddi- 
sfazioni de’ sensi, e ritroverà un vero sollievo nei 
suoi mali, ed in tutte le sue pene una somma con- 
solazione. 

Ecco , mio caro Teofilo , la dottrina di questo 
filosofo pagano; e sebbene ella contiene poco dello 
spirito del Cristianesimo voi potrete non pertanto 
servirvi de’ mezzi che egli vi addita per alleviare 
le vostre sollerenze e le vostre pene. L’esempio di 
questi pagani, che senza la grazia della Redenzione 
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sopportavano le loro pene con tanta magnanimità, 
fa qualche volta più impressione su certi spiriti , 
che gli atti i più eroici dei nostri martiri. 

\ §• V. 

La strada più breve, e la più sicura per arriva- 
re alla pace dell'anima, come anche il motivo il più 
potente per farcela amare, è la bella virtù dell'umil- 
tà; virtù sì lontana dal pensiere dell’uomo, ch’era 
totalmente sconosciuta prima della venuta del Sal- 
vatore, ed è stato necessario che il Figliuol di Dio 
venisse di persona ad insegnarcela, dicendoci: Im- 
parate da me, che son mansueto ed umile .di cuo- 
re, e troverete la pace delle anime vostre. L'umil- 
tà riempie il nostro intelletto di luce Divina, e ci 
conduce olla perfezione; imperciocché dov’è l'umil- 
tà , dice lo Spirilo Santo, là vi è anche la saggez- 
za ; al contrario doy’ è l’orgoglio, là sono le tene- 
bre e le pene. L’ è perciò che Gesù Crtsto indiriz- 
za questo parole al sjuo Divio Padre. — Io vi rehdo 
grazie, o Padre, perchè avete nascoste queste cose, 
cioè l’intelligenza de’ Divini Misteri a’ saggi e pru- 
denti del . mondo, e l’avete rivelale a’ semplici, ed 
q’ fanciulli. Se voi vedete, dice S. Giovanni Clima- 
co, che una persona è arrivata in poco tèmpo ad 
un’alta santità, e ad una gran tranquillità di spiri- 
to, siate sicuro che essa non vi è giunta che pel 
sentiere deirumiltà. 11 pio Rusbrock nel suo trat- 
tato della vita spirituale, assicura che questa virtù 
ci arricchisce d’un tesoro inestimabile e di un dono 
il più prezioso , che è di allontanare dal nostro 
cuòre tutte le tristezze, tutt’i disgusti, e stabilir- 
vi una solida pace , ed una contentezza inesplica- 
bile. 
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lo non dubito asserire , dice il citato Dottore , 
che se si soffre un’afflizione con impazienza, que- 
sto non avviene che per difetto di una vera umil- 
tà. Imperciocché l’uomo umile riconoscendo d’ es- 
sersi teso indegno per i suoi peccati di tutt’i be- 
nefici di Dio, e che egli ha meritato il suo sde- 
gno , ed il disprezzo di tutte le creature, non tro- 
va giammai troppo gravi le pene che egli soffre , 
anzi le riguarda sempre inferiori a quelle che egli 
merita. Egli non si lamenta giammai di alcuno, e 
per qualunque male gli si faccia, o ingiuria gli si 
dica , crede ancora meritarne dippiù- Egli 'non fa 
resistenza alcuna alla Volontà di Dio, nè a’ disegni 
che ha su di lui , e da questa resistenza appunto 
prendono la sorgente tutte le nostre pene. In que- 
sto modo egli gode sempre, ed in ogni luogo, una 
pace profonda. S. Francesco Borgia era solito dire, 
che egli aveva tre stanze per ritirarsi dalle agita- 
zioni, e per godere da solo a solo con l’anima sua 
la dolcezza della quiete. La prima era quella del 
suo niente , la seconda, quella de’ suoi peccati, la 
terza, quella dell’inferno, dove egli si metteva sotto 
i piedi del demonio, umiliandosi profondamente, 
e confessando che egli era in qualche modo più 
colpevole , e più indegno avanti a Dio che questo 
angelo delle tenebre. Oh ! se un infermo , un af- 
flitto oppresso da’ mali potesse imitare in qualche 
cosa questa prodigiosa umiltà , se egli potesse dire 
con sincerità di cuore: Io dovrei essere ora nell’ in- 
ferno, se Dio dopo il mio primo peccato mortale 
mi avesse trattato come io meritava. Io sarei al pre- 
sente tormentato con le fiamme d’un fuoco eterno, 
se Dio noj) mi avesse usata Misericordia. Egli me 
ne ha risparmialo, e la sua Bontà ha cambiate per 
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mio amore quelle pene infinite in una leggiera af- 
flizione. SI, mio caro Teofilo, questo è un motivo 
molto efficace ad ispirarci l'umiltà, e se voi pene- 
trerete bene questa considerazione , non avrete più 
bisogno che altri sostenga il vostro coraggio in mez- 
zo delle pruove e de' dolori, che anzi bisognerà mo- 
derare il vostro ardore per le sofferenze, dapoichè 
voi ne diverrete avido al pari di questo Santo Re- 
ligioso, di cui vado a narrarvi l’istoria per fine di 
questa lettura. 

Il Padre Bartoli scrittore della vita del Padre Ca- 
raffa della Compagnia di Gesù, e testimone ocula- 
re delle sue crudeli infermità, rapporta, che que- 
sto Santo Uomo aveva una sete insaziabile di sof- 
frire. Tutti i dolori che venivano ad assalirlo, egli 
li chiamava tutti gioje , secondo l’ espressione di 
S. Giacomo. Egli eveva invidia di tutti gl’ infermi 
e tribulati che visitava o conosceva, e diceva soven- 
te che se i Santi discendessero dal cielo, e venissero 
in terra, non anderebbero già nei palazzi de'regnan- 
ti, ma negli ospitali Tper Contemplare i poveri lan- 
guenti, e consumati dalle malattie, e questo spetta- 
colo sarebbe loro una specie di Paradiso. Un gior- 
no che egli si trovava travagliato da una febbre vio- 
lenta, ricevette la visita di un Padre il quale gli do- 
mandò come la passava — Molto bene, rispose egli, 
perchè io sono nello stato dove Dio mi vuole,' e per- 
ciò io non so esser meglio; io non conosco altro male 
se non quello che il peccato fa all’ anima. Egli de- 
siderava aver esso solo le infermità di tutti gl’incu- 
rabili, e quando sentiva qualcuno ringraziare Dio di 
averlo preservato d'un gran male, egli sospirava pel 
désiderio d’esserne egli partecipe. In tutte le sue sof- 
ferenze egli non usava giammai rimedio, a meno che 
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fosse molto disgustoso a prendersi, c più penoso del- 
lo stesso male. Nell’ultima malattia di cui egli morì, 
vedovasi sul suo letto nel più forte dei suoi dolori così 
quieto, e tranquillo come se avesse goduto la più per- 
fetta salute. La serenità della sua fronte, la purità 
dei suoi sguardi, quell’ espressioni d'innocenza, o di 
amore sparse su tutta la sua persona con tanta gra- 
zia, davano agli astanti piuttosto idea di un Angelo, 
che adora il suo Dio in una estasi di carità, che di 
debole mortale spirante nelle angosce, e nell'agonia. 
Così la morte non fu per lui che un dolce sonno dove 
egli rese placidamente 1’ anima sua al suo Creatore- 
Tale sarà, mio caro Teofllo , noi lo speriamo, la 
felice fine de’ nostri giorni, se ad imitazione di que- 
sto santo religioso noi travaglieremo seriamente per 
la nostra eterna salute con una vera c profonda umil- 
tà di cuore, e con un sincero spirito di mortificazio- 
ne, quale dissipando i nostri errori, e distruggendo i- 
nostri affetti viziosi , stabilirà l’anima nostra in una 
calma, ed in una pace inalterabile, e ci farà prova- 
re pure delizie in mezzo alle più crudeli sofferenze. 

Breve riflessione 

* . ' ** • * f 

- « 

_ E chiaro che le passioni e gli affetti disordinati 
che occupano il vostro ^cuorfc, e l’ amor proprio,,, ne- 
mico giurato del patire, sono le vere-cause elle vi fan- 
no guardare le vostra pene, e le vostre tabulazioni 
con occhio di orrore , che agitano tatto il vostro 
spirito, e ne perturbano la pace; sforzatevi pertan-, 
to a vincere questi nemici, rimirando i vostri pa- 
timenti, per quanto grandi essi siano, nella Volontà . 
di Dio , è nel suo Amore infinito verso di vqì , e 
cosi li soffrirete non solo con pazienza e rassegna- 
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zione, ma con una pace, ed una calma che vi ri* 
colmerà di celeste consolazione. 0 Gesù ,. Autore e 
Datore della vera pace, infondetela Voi nel mio spi- 
rito, come ne riempiste gli Apostoli, e tante anime 
grandi, acciò seguendo il loro esempio nelle afflizio- 
ni e sofferenze di questa vita, sia partecipe della loro 
gloria, e felicità nell’ altra. 


La pace dell’anima Consiste a riposarsi unicamente nello sta- 


Se la pace è necessaria a tutti-gli uomini ingene- 
rale, ella lo è doppiamente alle persone afflitte; im- 
perciocché mille sollecitudini le inquietano ordinaria- 
mente; e mille cure le travagliano. Alcuni si occupa- 
no della loro famiglia, altri delle lóro intraprese tra- 
lasciate, questi pensano ai rimedii con ansietà, quel- 
li si turbano per i loro esercizii di pietà, Tutti infine 
vogliono quel che non hanno, e non sonomaf conten- 
ti di ciò che hannó. Essi ritojrnario sai passato con 
inutile rammarico, cercano nell’avvenire ‘de’ motivi 
d’inq.uietttudine,cosìcbimerici,cheincertj; e mai non 
si quietano nello* piato presente delle loro anime per' 
formarne tutta là loro occupazione. Ecco pertanto. 
Teofilo, uno dei mezzi più essenziali che bisogna pra- 
ticare per acquistare la pace interna, e sostenervi in 
mezzo delle afflizioni. ’ 

Sì, tutta la pace, la felicità, e la perfezione dell’ùo- 
mo sulla terra consiste -ùnicamente a restàré nello 
stato in cui attualmente si- trova, fuori però del pec- 
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cato, cióè ad esser sempre contento di tutto ciò che 
si passa in .lui sia neiF anima, sia nel corpo, a non 
volere se non quel che egli ha al presente; a non cer- 
care cosa che egli non ha, ed a trovare solo nel fon- * 
do dei suo spirito, ed in Dio solo che ivi dimora, la 
sua quiete e la sua tranquillità. Cosa maravigliosa! 
Questa massima si elevata del Cristianesimo, non è 
punto sfuggita ai filosofi pagani. L’ uomo saggio, dice 
Seneca, è contento di se stesso ed in se stesso, egli 
non ha désiderii al di là di se, ma dice col maestro 
di Zenone, io porto con me ogni mio bene; Questi 
saggi del Paganesimo erano certamente nell’ errore, • 
credendo di poter essere felici senza avère nel fondo 
di loro stessi la vera sorgente della felicità, che è Dio 
solò, ma noi che lo abbiamo, possiamo dire con veri- 
tà: lo porto meco ogni mio bene. Procurate aduuque 
mio caro .Teofilo, di riposarvi con dolcezza nella S. 
Volontà di Dio, di accomodarvi pian piano nel vostro 
stato di patimenti, con questa infermità, con questa 
umiliazione, con questa perdita, con questa disgrazia, 
di familiarizzarvi in qualche modo col dolore, come 
si studia di addimesticare un animale feroce. Acco- 
modatevi dolcemente a tutto quel che questo stato a- 
vrà di doloroso e di penante, restatevici traquillo, fa- 
tene l’ occupazione del vostro cuore, ed evitate di dis- 
sipare il.vostro spirito, e la vostra affezione su mille 
Oggetti, ed in mille desiderii, quali non vi portono 
che il disturbo nell' anima. 
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Non è egli vero, dice un Santo, che l’unico nò? 
stro pensiero è di tenerci tranquilli in quello sta» 
to di anima, e di corpo dove Dio ci piazza ? Si , 
noi non $iiaipo mai tanto bene , che dove la ’ sua 
S. Volo» la 6i destina e ci vuole , e tutt’ i nostri 
mali non vengono che. dall’apposizione che noi fac- 
ciamo a questa saggia ed amabile Volontà. Óra non 
siete voi costretto a confessare, che lo stato dovè 
voi siete d’infermità’, d.i umiliazione, di povertà, di 
persecuzione, è precisamente il luogo dove Dio vi 
ha posto per. una Volontà sua particplare? Jn . con- 
seguenza voi dovete amare tutta la disposizione do- 
ve voi siete ,i e non altra, perchè voi non dovete 
che amare Ta Volontà di Dio ; di modo che la ma- 
lattia che Dio vi manda dovete preferirla alla mi- 
glior salute, e dovete stimarla come il più bel re- 
galo che possa venirvi , dal cielo. Se Voi soffrite per- 
secuzioni, vi debbono essere più prezioso che tutte 
le approvazioni e gli applausi dell’universo. «Le per- 
dite, gli abbandoni, i tradimenti , le ingiurie , ed 
ogni sorta d’affanno a cui la Divina Provvidenza vi 
sottomette , lungi di essere per voi .un motivò di 
disturbo, debbono anii fare tutta la vostra tranquil- 
lità, e riguardarle con piacere, abbracciarle con d- 
moce e farne la sola, ed intima occupazione del vo- 
stro spirito , perchè tutti questi stati sono neces- 
sari, ed ardisco dire -anche Divini, perchè Iddio vi 
ci matte secondo gli alti disegni della sua infiqka 
Sapienza, e del suo Paterno Amore., Egli vuole * 
ivi restiate per .riportaVe quei frutti di pazienzr., 
che 1’ onorano , . e lo glorificano. Restatevi dunque 
contento, e con piacere finché questa stessa Mano * 
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Divina vi rilevi per piazzarvi in altro Stato, sempre 
conforme alla sua gloria ed alla vostra santificazio- 
ne. Riguardate dippiù il vostro stato presente co- 
me una croce preziosa, dove Iddio stesso si degna 
inchiodarvi per amore. Oh ! che egli è troppo dol- 
ce ed onorevole per voi essere così crocifisso dalle 
Mani di Dio, quali sono, che Carità! ette è ben 
glorioso essere esercitato dalle infermità , e dàlie 
miserie piu deplorabili quando si. pensa che, tutto 
è opera , e lavoro di un Dio infinitàmente buono, 
e noi ne abbiamo la sicurezza -nella necessità stes- 
sa di nostra disposizionè. 

Ma per obbligarvi davantaggio , mio caro Teofi- 
lo , a restare tranquillo 'e placido nel vòstro stato 
attuale, io vi consìglio di farne il vostro solo pen- 
siero, la vostra meditazione, e la materia dèlie vo- 
stre buone risoluzioni, di sorte chfe il vostro spi- 
rito, ed il vostro .cuore siano sempre penetrati del 
vostro stato, e .non di altra cosa. Per esempio, sie- 
te voi infermo? non siate occupato che detta vòstra 
infermità , portando sempre l’occhio della fede , e 
dell’amore sopra la Bontà di Dio che ve le invia. 
Siete voi umiliato? non pensate che con pace e cal- 
ma alla vostra umiliazione, facendone un’offerta al 
Divino Beneplacito in unione di quella che ha sof- 
ferta Gesù per voi. Siete voi perseguitato, oppres- 
so da tristezza? fatevi una piacévole occupazione del- 
le vostre persecuzioni e dalle vostre pene in compa- 
gnia di Gesù. Al contrario se voi distornate i vo- 
stri pensieri dal vostro stato, e li portate altrove, 
questa divagazione non farà ,Che diminòire I ; e vo- 
stre forze , .e voi. non gusterete giammai alcuna 
dolcezza nel vostro stato di pene, imperciocché per 
trovare dolcezza, ed unzione nèile sofferenze biso- 
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gnn placidamente conformarvisi con dolci conside- 
razioni, facendo vostra felicità-, vostro centro e vo- 
stra beatitudine , della Volontà di Dio, che cosi vi 
vuole, e rigettare -ogni altro pensiero • estraneo. 

Ma da qual principio nascono i nostri disturbi, e 
te agitazioni del nostro spirito? vo.i lo sapete pur trop- 
po; essi derivano dalle nostre passioni, e dai desi- 
deri! disordinati del nostro cuore, cercandp con an- 
sietà soddisfare il nostro insaziabile amor proprio, 
il qiiale essendo nemico giurato del patire, ricusa di 
sottomettersi alla Divina Volontà nello stato di- soffe- 
renza. Ma un'anima die ha per massima il Divin 
beneplacito, e se ne resta tranquilla nello stato at- 
tuale in cui Dio T ha messa, non può giammai es- 
ser turbata. Nella malattia, ella non desidera punto 
la sanità, pelle umiliazioni ella non vuol cosa che 
ne la rileva, nelle angustie, e nelle pene interne, 
ella non concepisce. -neanche desiderio (li esser con- 
solata; e conservando così il suo cuore sempre egua- 
le a se stessa, non soffre alcun’ alterazione, perchè è 
contenta del suo stato presente, e mette tutta la sua 
felicità in quel che Dio le dà in quel momento, in 
quella circostanza. ->E questo avviene dal perchè l’oc- 
chio della fede è sì puro in essa, che in tutt’i stati 
dov’eÙa è stabilita non guarda che un Dio agente con 
la sua Paterna Provvidenza, la di cui Mano Divina, 
il tutti) regola con saggezza ed amore. E siccome el- 
la non cerca e non vuole, che Dio; ed è assolutamen- 
te indifferente a tutte le disposizioni di corpo, e di 
spirita, ella non prova alcun disturbo, e gode della 
più perfetta pace. * • ’ - 
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Ecco, mio caro Teofilo, quel cbe voi- dovete fare se 
volete possedere la vostr’ anima in pace, e gustare 
una vera felicità in mezzo alle vostre j sefferenze, ed 
afflizioni, Prendete 1’ esempio da un religioso che 
presta ubbidienza al suo superiore. Se la sua ubbi- 
dienza è perfetta, egli non riguarda nè la materia, 
nè il luogo, nè il temptì, nè l'occupazione, nè altra 
circostauzajtutto questo per lui è una medesima dosa;' 
quel che l’occupa, e quel che egli vuole unicamente 
è ia volontà del suo superiori;, che lo comanda. Egli 
è come un cieco, non fa differenza degli oggetti, non 
distingue nè materia, nò forma, nè colore, egli non 
faalcun giudizio buono o cattivo, nè desidera più que- 
sto che quello, ma è contento'. unicamente di ciò che 
è disposto dalla volontà superiore. Nel mòdo medesi- 
mo, Teofilo, tutte le Divine disposizioni debbono es- 
servi perfettamente indifferenti, allorché voi le consi- 
derate in loro stesse, ed innanzi a Dio. 11 vostro spi- 
rito deve elevarsi al di sopra di tutto, del gpdere, 
e del patire,- della pace, e della guerra,, dello tene- 
bre, e della luce, e 1’ essere in uno o in altro di que- 
sti due stati dev’essere lo stesso per -voi. Ala aggiun- 
gete che ciascuno di essi cessa d' essere indifferen- 
te, e comincia ad essere prezioso da che la Divina 
Provvidenza vi ci vuole, e vi ci destina, imperciocché 
la volontà di Dio che voi dovete unicamente rimi- 
rare e seguire,, imprime in questo stato un caratte- 
re di santità che lo divinizza. Adoperatevi dunque 
con ogni maggior premura, a rèstarc in pace, cpn 
amore ed adorazione nella vostra attuale disposizio- 
ne, perchè essa porta una impressione Divina come 
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il suggello di Dio. Sì, voi dovete esserne contento, 
ed ella dev’ esservi molto cara perchè vi tiene anche 
luogo d> Dio, questa vostra tentazione, povertà ed 
umiliazione tiene in voi luogo di Dio, questa vostra 
desolazione interna, questa calunnia, persecuzione, 
e qualsivoglia altra sofierenza tiene in voi luogo di 
Dio, dal perchè il vostro stato qualunque egli sia, è 
uno $tuto Divino impresso, e caratterizato dalla vo- 
lontà del cielo. Non basta questo per persuadervi in- 
timamente a vivere con pace ed amore nelle posizio- 
ni. anche le più fastidiose, e le più sofferenti di cor- 
po, e di .spirito,, e. di formarne tutte le vostre delizie? 
Noi dunque dobbiamo sempre ritornare a tpiesto gran 
principio, di non volere che Dio solo, allora sì che si 
sta volentieri, e con un amore santificante nello sta- 
to qualunque di sofferenza, perchè là unicamente si 
trova, e non altrove. Dite dunque incessantemente in 
qualunque stato voi siete: Io non amo che quel che 
ho, ed in questo adoro ed amo la Divina Volontà, ed 
i suoi alti disegni. Se questo mio stato presente di 
patimenti è una pruova, io adoro questa pruova; se è 
un castigo, io adoro benedico, e bacio quella Mano 
clic me lo invia, egli mi viene certamente da Dio che 
mi ama, egli mi è.padrc, eAio amo meglio stare sot- 
to i colpi del mio Padre celeste, che nelle carezze e 
nelle delizie del mondo.. 

, §. lv: 

Sostenete dunque, ( mio caro, il vostro stato soffe- 
rente in pace, con .coraggio, e compatite quelle ani- 
me cieche, ed impazienti, che non si trovano mai 
contente del loro stato presente, e che non cessano 




Digitized by Google 



288 

d’ inquietarsi per cercare quel die non hanno, e per- 
dono cosi un bene infinito che esse posseggono.Qua- 
te massima di questa più ferma, e costante? E vi è 
cosa nei mondo più solida, ed invincibile, di un’a- 
nima che vi vive attaccata? Il Cielo, la terra, e 1’ in- 
ferno stesso hanno bel tempo all irtsorger contro di 
essa non potranno giammai scuoterla, ella ò-infiessi- 
bile a tutt’i loro colpi. Per terribili, e spaventevoli 
che siano i loro assalti, niente sarà capace di turbar- 
la; dapoicchè tutto ciò che adoprano per tentarla è 
quello appunto che ella ama. Questa massima perciò 
dev* esservi preziosa, perchè essa mette sempre 1’ ani- 
ma vostra in uno stato tranquillo, ed in un fondo 
di pace inalterabile in se stessa per non avere occupa- 
zione, ed amore che per la sua situazione attuale. In 
modo voi troverete una sorgente di quiete, e di per^- 
fezione in quello stato medesimo dove tanti altri attin- 
gouo le loro ioqHÌetitudini,,e che senza tormentarvi, 
possederete in mezzo delle vostre miserie, e delle vo- 
stre sofferenze quella felicità, che,gli altri inquietando- 
si non troveranno giammai ne’loro stati più belli e pia- 
cevoli. Oh! che gran disgrazia per quest’ infelici, che 
avendo a soffrire delle pene di corpo, o di spirito dal- 
le quali non possono esentarsi, le aumentano ancora, 
pqr non volervisi conformare, e cercano inutilmente 
quello che essi non possono giammai trovare! Ma oli 
che felicità at contrario per quelli, che con una saggia; 
e santa direzione, senza formarsi delle idee mal a 
proposito di uno stato che non dipende da loro, fan- 
no delle più grandi miserie dove attualmente si tro- 
vano, l’esercizio attuale,della loro più grande santità. 
Tale è stata la disposizione abituale di S. Martino. 

L’ istoria della sua vita riporta che egli era sempre 
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di uno spirito dolce e placido in mezzo ai mali, cd alle 
persecuzioni che egli incessantemente soffriva, e che 
non si scovrì giammai in lui segno di disturbo, di 
inquietitudine, o di tristezza.qualunque fosse l’acci- 
dente, e contrarietà che gli sopravvenisse. Egli si adat- 
tava così bene a tutti gli avvenimenti fastidiosi che ve- 
nivano ad attraversare la sua vita in ogni {istante, che 
si trovava sempre tranquillo, e pieno d' una dolce pa- 
ce.Si vedeva nelle sue malattie, nelle sue umiliazioni, 
nella sua penitenza , nella sua povertà sempre di 
un’aria contenta, d’un volto allegro, d’una fronte 
serena, con occhi dolci e ridenti; in somma la sua 
ligura rappresentava un Angelo , piuttosto che un 
mortale , avendo qualche cosa di celeste che face- 
va conoscere in lui una viva immagine della Divi- 
nità, Sì, tal’ à il carattere de' veri' figli di Dio; in. 
questo principalmente debbono somigliare "al loro 
Padre celeste. Ascoltate una pruova ammirabile che 
questo gran Santo dà della sua tranquillità d'anima 
in una circostanza ben forte e capace di abbatterlo. 
Un giorno viaggiando egli si vide in un subito sor- 
preso da una ciurma di ladri che 1’ assalirono da 
tutte le parti. E?si si fecero sopra di lui, come per 
metterlo in pezzi, lo spogliarono sino alla camicia, 
alouni volevano caricarlo di colpi-, altri volevano so- 
spenderlo ad un albero, tutti lo, caricavano d'ingiu- 
rie, e gli facevano mille oltraggi. Il Santo sembra- 
va nelle loro mani così dolce e mansueto come un 
agnèllo circondato da lupi affamati. Rassegnato non 
pertanto alla -Volontà di Dio che egli eonsjderava 
ed adorava in queU’avveniiriento, come in qualun- 
que altro, non perdette neanche per un solo istan- 
te la pace del suo spirito, e domandato dopo , se 
- * 
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si fosse atterrito di qtfei briganti rispose: giam- 
mai, perché era in tutto uniformata Alla Divina Vo- 
lontà. • 

* Breve riflessione 

Persuadetevi dunque una volta, che la vostra ve- 
ra felicità consiste nel sostenere in pace ed umil- 
tà, lo stato di sofferenze, e di afflizioni in cui vi 
trovate; armatevi a tanto cof- pensicre, che chi vi 
ha messo, e vi vuole in questo stato è il vostro Dio, 
il vostro Padre, che qual sapientissimo scultore aven- 
do ravvisato in voi un legno atto a lavoro, col mar- 
tello dèlie tabulazioni, ne vuol formare una statua 
per collocarla nel Cielo. Abbandonatevi perciò con 
confidenza ed amore alla Paterna cura del vostro 
Dio in qualunque stato egli vi metta, ed attende- 
tene Qon sicurezza gli ajuti necessari per corrispon- 
•/ dere agli alti disegni della sua amorosa Provviden- 
za. 0 Gesù, mio uriico e vero Consolatore degli af- 
flitti , sostenete la mia debolezza, in tutte le affli- 
zioni, che a Voi piacerà inviarmi , écciò le soffra 
con pace, e non perda di vista il gran premio che 
Vói mi aiete riserbato nel Cielo per tutta l'eternità. 

' 'QUARTA CATTURA 

La pace di un’anima a (Bitta dev’essere fondata sopra un diale 

abbandono nella Diyina Provvidenza. 

■ \ 

$. I. 

La pace dell'anima vostra, mio cqro Teofilo, per 
esseré stabile e ferma deve riposare sopra un ab- 
bandono amoroso alla Divina Provvidenza. Imper- 
ciocché , riflettete bene d’onde nascono, tutt’ i di- 
sturbi del nostro spirito, e tutt’ i disordini del no- 
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stro cuore, allorché ci vediamo contrariati- da avve- 
nimenti fastidiosi, e voi vedrete che Tunica causa 
si è, dal' perchè noi li rimiriamo con Torchia della 
carne, perchè- guardiamo le creature come motivo 
principale che li producono, e come causa prima- 
ria di tutte le nostre peno; intanto non pensiamo 
che Dio è applicato a guidare sino un nostro passo, 
e non kiseia che una-mosea e’ importuni, che una 
goccia di pioggia cada sulla nostra testa, e che un 
liocco eli neve voli sul nostro volto. È questa una 
verità, di fede, e T ignoranza di questa verità è quel- 
la appunto che' ci ruba la pace ; e causa tutte ite 
nostre pene, e tutte le nostre inquietudini. • 
Bisogna perciò, Teofilo, portare i sguardi della 
nòstra mente più lontano. Se vogliamo possedere 
l’anima nostra ippace, non bisogna arrestarci più 
alle cause seconde, ma passare con' l’occhio, della 
■fede la corteccia , per dir così , delle creature, e 
veder 'nell’ interno "questa Mano dejla Provvidenza 
che govetna^con saggezza ed amore, che dà l’es- 
sere, il poto e la vita ,' e che in tutt’ i supi con- 
sigli ed andamenti è sempre rischiarata dalla più 
alta sapienza e guidata daH’amore il più tenero ver- 
so gli uomini. Oh che questa intima persuasione 
spargerà la calma nell’anima nostra, e ci assicurerà 
una quiete inalterabile in mezzo a tutt’i rovesciali 
questa vita ! Imperocché se in tutte lè cose la no- 
stra fède ci mostra un Dio sempre applicato al be- 
ne-delie sue creature, il nostro spirito, sarà inca- 
pace a turbarsi d’ alcun avvenimento, nè a condan- 
nare quésta Divina Mano che veglia su di noi con 
tanta prudenza e dolcezza. Questo- è l’esempio che 
ha dato alla Francia una Regina di eminente pietà. 
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Le vieti tolto il suo figlio primogenito, erede pre- 
suntivo della corona, nel fiore deli' età da un acci- 
dente il più funesto ed il più, inopinato. Immersa 
nel più profonda dolore , ella- esclama, solo — Mio 
Dio , mio Dio-, questo non è troppo , ma è però 
molto per me! Che fede! che ràssegnazione ! 

Così è che in tétte le disgrazie^ il nostro cuore 
toccato, ed illuminato il nostro spirito , abbando- 
nandosi tutto a Dio, gli dirà: Voi, o Signore, siete 
quello .che mi battete, e mi ferite, Voi siete .0 mio 
Dio, che mi perseguitate, Voi quello che-mi volete 
preda delle calunnie e delle maldicenze , Voi siete 
che mi -togliete questo figlio , che perdete la mia 
fortuna-, che mi rapite questo sposo ! siatene per 
sempre benedetto ! Così che , pieni di confidenza 
nella Divina Bontà, noi resteremo in una, pace sì 
dolce, ed in una calma sì profonda, che il nostro 
cuore non proverà la più leggiera agitazione nei col- 
pi -più duri, e negli avvenimenti i p\ù molesti, per- 
ché poi toccheremo , per così dire , con mano la 
Divina Provvidenza incessantemente applicata in tut- 
te queste operazioni. Ecco qual dev’essere il nostro 
centro ed il nostro riposo, di modochè rocchio dello 
spirito sempre aperto sopra questa condotta Divina, 
e>su quésta incomprensibile Provvidenza, che dispone 
d’ogni avvenimento secondo le sue vedute, ed in tutti 
i tempi stabiliti ; l’anima nostra non avrà cura che 
di conservarsi in pace e con amore ne’ diversi stati 
dove Dio la vuole, elevandosi per mezzo della fede 
al, di sojira degli affetti sensibili, siano interni, sia- 
no esterni , per, non mirare che solo i disegni di 
Dio, senza mettersi a pensare nè a quel che sente, 
nè- a quel che ella è, nè a ciò che gusta, nè a ciò 
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che soffre. Unirsi a Dio, vedere la sua Paterna azio- 
ne, amare la sua saggia condytìa, ecco tutta la sua 
occupazione. Quando un'anima si sforza di mante- 
nersi fn questa sanTa disposizione, malgrado il di- 
sgusto e le ripugnanze della- natura, quando ella si 
-fa violenza per qualche tempo , onde stabilirsi in 
uno stalo tranquillo in mezzo delle sue pene, l’un- 
zione della grazia e le consolazioni celesti verran- 
no subito a raddoloire la sua - croce; subito la fede 
si purifica in essa. i lumi aumentano il suo fer-* 
vore. e la grazia di Dio. che supera tutt’ i doni, ver- 
rà a riempirla /delle sue dolcezze. Oh! allora, quan- 
to gli saranno amabili le croci! 1 dolori , le ma- 
lattie , le umiliazioni non sono più a’ suoi occhi, 
che favori e> -benedizioni ; imperciocché avendo ri- 
nunziato a sé stessa, per non amare che ;le dispo- 
sizioni del Cielo, ella non ha altro pensiero che di 
lasciarsi Condurre per- tutte- |e vie /dovè la Divina 
Provvidenza vuol che passi, • godendo così delkrpiù 
perfètta p'aee, ed inalterabile tranqiiilfità. • 

r ■ §• II. 1 •_ 

. ‘ , ■ • 

Sfa osservate dippiè, che un’anima in questa sali- 
ta disposizione vede la condotta della Divina Prov- 
videnza non solo ne’ grandi awenimenfi, ma anche 
nelle più leggiere prupve, ne’ più piccoli accidenti 
e Bel dettaglio ordinario di sua- vita ; come sareb- 
be, in una tentazione, in una parola dura, in un 
mal .di testa, in una negativa,’ in un segno di di- 
sprezzo, e così del resto. È incredibile come il suo 
oòchio è vigilante per conformarsi con amore a que- 
slladorabile condotta, ed a benedirla in ogni istan- 
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tc in tutto ciò thè ella ordina. Oli clic preziosa mas- 
sima per godere di una santa quiete , di vedere 
cioè con l’occhio della fede la Djsioa. Provvidenza 
in tutto quel che ci accade di sinistro e di fasti- 
dioso ! Ma è ben doloroso osservare che anche in 
mezzq del Cristianesimo, dove 1'Evangclo ha sparsi 
tanti lumi, vi siano sì poche persone che la cono- 
scano , e la mettano, in pratica, nel mentre chè uo- 
mini nati nel paganesimo ne hanno fatto il prin- 
cipio di tutta la loro condotta. Epitteto , che noi 
abbiamo già di sopra citato, è ammirabile nel tratta- 
re questa materia. Ecco le sue parole : « Io ho 
trovato una viva sorgente- di pace, e di riposo, che 
non seccherà giammai, e questa è- una perfetta ade- 
sione ajla Volontà di Dio , ed una-ferma fiducia 
alla condotta della sua Paterna Provvidenza. Infatti 
se io voglio, e desidero tutto ciò che Egli vuole, 
non sarò io sepipre contento? E se io tròvo buono 
tutto quello che Egli fa’, qual cosa potrà mai di- 
spiacermi ? Io'son dunqde- risoluto di abbandonar- 
mi ormai nelle sue mani , e di lasciarmi intera- 
mente governare dalla sua adorabile condotta. Io ve- 
glio tutto quel che Egli vuole, e gradisco fin d’ades- 
so, tutto , ciò che Egli farà di me. Vuol’ Egli che 
iò sia ammalato ? io lo voglio; vuoi Egli che io- sin 
povero?, lo voglio anche io. Che io sia nelle umi- 
liazioni , o negli onori? io mi conformo alla sua 
disposizione. Giudica Egli a proposito ,di continuar- 
mi la vita? io To trovo bene; ama Egli piuttosto che 
io muoja? io lo trovo anche meglio. Che ordini, e 
disponga pure della mia v ita e della mia morte ce- 
rne pur gli aggrada , Egli n’ò il padrone. 

Lo stesso filosofo dice altrove : Io prego Iddio- 
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che mi faccia la grazia di farmi morire libero dal- 
la tirannia delle mie passioni, e che io possa dir- 
gli : mio Dio! vi ho mai contradetto? mi son mai 
doluto’ del vostro governo ? io sono stato infermo 
pcrclK! Voi l’avete voluto ; ve n 'erano anche altri , 
egli è vero , ma in quanto a me , ne sono stato 
pienamente contento, lo son divenuto povero, e non 
mi son punto lamentato, perchè Voi avete così di- 
sposto. lo non ho avuto punto di comando, o di 
carica su gli altri ; perchè Voi non l'avete creduto 
a proposito. Mi avete voi veduto -più triste per que- 
sto? Non ho io marciato d’ innanzi a Voi con un 
viso. sempre allegro e contento? sempre pronto ad 
eseguire quanto 'Voi mi avete comandato? Voi vo- 
lete ora che io lasci questo mondo , io io. lascio 
volentieri, -e vi professo un’ obbligazione'infinita di 
accordarmi un sì gran favore, chiamandomi a go- 
dere con Voi , ed a contemplare la grandezza delle 
vostre opere , i modi , e la condotta della vostra 
ammirabile Provvidenza. 

In un altro luogo, parlando sempre di Dio, egli di- 
ce: Poiché .VoL» o Signore, mi permettete di vivere 
nel vqstro regno qual impiego volete Voi che io eser- 
citi? Volete Voi che io sia uomo di statolo persona 
privata? del Senato, o del popolo? soldato o capitano? 
Maestro di scuola, o padre di famiglia? La piazza.il 
rango che Voi mi destinate sarà sempre quello eh’ io 
desidero, e morirò mille volte^piuttosto, che abban- 
donarlo.- In qual luogo volete Voi che io r sia? A- Roma, 
ad Atene, a Tebe? Tutt' i luoghi mi sono indifferenti 
purché vi ricorderete di me in quel luogo dove Voi 
mi piazzate. *• 
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A dirla invero, mio caro TeeGIo.il linguaggio di 
questo Pagano è. più che •shfficiente ad umiliarci, e 
confonderci; imperocché la 'poca conoscenza che egli 
aveva della sapiènza, e della bontà di 'Dio, e della sua 
Provvidenzav gH dava tanta confidenza nella sua pro- 
tezione e faceagli nascere nell’anima una pace sì pro- 
fonda che qualunque più triste avvertimento non era 
capace disturbarlo, nò causargli il menomo dispiace- 
re. E noi allevati nel seno del Cristianesimo, rischia- 
rati da tutti lumi Evangelici; noi, dico, esitiamo ad 
abbandonarci nelle braccia di tjue§t’ amorevole Prov- 
videnza, stabilire irressa la nostra pace, la nostra fe- 
licità eg'a lei lasciare tutto il pensiere del nostro av- 
venire? Nùn è questa una condotta indegna del no- 
me di cristiano? indegna dei favoriti cui siamo stali 
ricolmati dal cielo? E meritiamo noi d’ avere per no- 
stri antenati, e Padri nella fede tanti illustri perso- 
naggi , la di cui vita non è stata che un abbandono 
filiale alla Divina Provvidenza? Ma lasciamo da parte 
questi pretesi saggi dell’ antichità Pagana, noi, gra- 
zie a Dio, non abbiamo ad invidiarli come modelli di 
virtù, noi ne abbiamo dei più belli a studiare nel- 
l'assemblea innumerabije, e immortale del Santi, che 
sono stali in tutti i secoli 1’ ornamento, e la gloria 
della Chiesa'. E senza andare a cercarne degli esempi i 
nei tempi più remoti, riportiamoci ad un’ epoca po- 
co lontana da noi, epoca di delitti, e di terrore è vero, 
ma anche epoca in cui l’eroismo della fede, e della 
carità si è mostrata forse coti altrettanto di splendore 
quanto alla prima età del Cristianesimo. Ascoltatene 
un solo. 
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Un virtuoso Curato era già arrivato versò la fine 
di sua lunga, e laboriosa carriera, allorché scoppiò 
la rivoluzione del 1793. Fu allora appuntò che la gran- 
dezza del suo spirito si spiegò intieramente quando 
egli si vide nel forte degli orrori della persecuzio- 
ne, vittima delle calunnie, e dell' odiò avvelenato dei 
nemici della fede. Egli s’ era già negalo di prestare il 
giuramento scismatico nel 1791, ed era restato in 
mézzo dei suoi cari parrocchiani di Poumasson mal- 
grado tult’ i pericoli che minacciavano i suoi pochi 
giorni. Ma l’empietà raddoppiò ben presto i suoi fu- 
rori: uòmini di sangue (Prono inviati in tutte le pro- 
viucie, e il nostro venerabile .vecchio allora di settan- 
taciuque anni fu arrestato come refrattario della leg- 
ge. Egli si mostrò in mano de' suoi persecutori così 
tranquillo come se fosse stato in mezzo alla gregge 
delle- anime di cu» egli n’era il pastore* ed il padre. 
Si vide da tutti nel seguito delle sue pruove adora- 
re costantemente le sante disposizioni della Divina 
Provvidenza, ed attestare Con hi serenità dell’ani- 
ma sua , con qual confidenza si abbandonava alla , 
sua Divina condotta. La sua virtù soprannaturale 
aveva qualche cosa d’imponente, di modo che la sua 
presenza ispirala del rispettò, e della venerazione 
ai suoi stessi nemici. Le guardie medesime inca- 
ricate di prènderlo non ardivano quasi di avvi- 
cinarsi a lui, e tremavano di mettere le mani sulla 
sua.persona, ma il santo prete li animò e disse a quel- 
lo che portava la corda per ligarlo: Fa il tuo dove- 
re come io fo il mio; conducetemi duramente, poi- 
ché così vi è stato comandato, per me quanto più 
sarò maltrattato; tanto più sarò contento di soffrire 
per amore di Gesù Cristo. Lo condussero in fine nel- 

25 
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le prigioni d’ Agen dove egli ebbe a soffrire ogni 
sorta d\ incomodo, e di maltrattamenti. Égli non ne 
sorti che per comparire dinanzi ai giudici, che l' in- 
terrogarono su le sue funzioni sacerdotali, e su le 
prediche, che recentemente aveva fatte contro i pre- . 
ti intrusi della suà parrocchia. Le sue risposte fu- 
rono egualmente ferme Che vere. II giudice ammi- 
rò il suo coraggio, e volle dispensarlo dal seguita- 
re il suo interrogatorio, domandandogli il permes- 
so di attenuare le sue risposte nel processo verba- 
le: Io non vi consento affatto, rispose il vecchio. Io 
non ho parlato che secondo 1 1’ Evangelo, ed il mio 
dovere è di annunziarlo a costo della mia vita. Non 
vogliate rapirmi la felicità di suggellarlo col mio san- 
gue, e' morire per la verità. 11 pericolo qui ntìn de- 
ve ‘punto considerarsi; io sono nelle mani di Dio', 
io mi rimetto alla sua DiViua Provvidènza, -essa di- 
sporrà di me secondo gli -alti suoi disegni. Gli uo- 
mini nèll’eseguire i loro pravi progetti non sono che 
i ministri, della sua Volontà. La sentenza lo condan- 
nò. solo ad una ammenda di 300 franchi, e lo rimi- 
se in libertà. Egli ritornò in mezzo alle sue pecorel- 
le fa di cui salate gli era moltq cara, ed ebbe la 
consolazione di nutrirle àncora per qualche tempo 
del pane, di vjta, ma ben tosto la legge della depor- 
tazione fu decretata, ed, egli fu di nuovo arrestalo 
nella settimana santa del 1793, ed i gendarmi lò ri- 
condussero nelle prigioni -di 'Agen. Nel corso della 
strada egli era un oggetto di compassione a tutte le 
anime sensibili che. lo -miravano. La sua ben avan- 
zata età, la sua accaggiopata salute, e gli oltraggi 
che egli provava dalle sue guide ignoratiti e crude- 
li , tutto in lui ispirava pietà ed ammirazione al- 
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lorchè si vedeva si placido, e rassegnato in mez?o a 
tante indegnità e maltrattamenti Egli intanto dice- 
va a quelli che lo compativano: Io ringrazio Dio del- 
la grazia che Egli mi fa di soffrire pel suo Nome 
nella medesima settimana in cui Egli ha sofferto la 
morte per amor mio: Io riguardo, come uno de’più 
gran favori che Egli mi ha fatto, questo tratto di so- 
miglianzà che vuol darmi con Lui. La prigione dove 
iu rinchiuso era un orribile dimora, un oscuro, e ne- 
ro carcere, che divenne per lui una vera tomba. Egli 
non avea altro per riposarsi che un- pò di paglia ver- 
minosa, ed il fetore che n’ esalava rendeva quell’abi- 
tazione insoffribile. Così il povero vecchio non tar- 
dò a risentirne 1’ attacco d’ una malattia mortale, ed 
i progressi ne .furono così rapidi che non si potè far 
di meno di trasportarlo all’ ospedale. Egli fu l’edi- 
ficazione di tutti gli altri ammalati, e le Suore della 
Carità non avevano' un modello di pazienza più ef- 
ficace da presentare ai loro infermi, che la pazien- 
ta di questo S. "Vecchio, E cosi lasciando' a tutti, e- 
sempiridi dolcezza, di rassegnazione, e di perfetto ab- 
bandono nella Djvina Provvidenza egli terminò la sua ' 
dolorosa carriera, e morì della morte de’ Santi. 

. / J. IV. * . - V 

Io non debbo omettere qui, mio caro Teofilo, un 
punto di un’ alta, considerazione fondato egualmente 
siili’ abbandono, che noi dobbiamo avere alla condot- 
ta della Divina Prt>vvidenza;e questo è di non proporci 
giammai a fare più di quel bene che Dio richiede 
da noi. Egli vuole, è vero, che noi ci offriamo a far 
tutto, e tutto soffrire secondo il Divin beneplacito; 
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ma il nostro reio» il nostro ardore va qualche volta 
più lontano di quel che Egli vuole da noi. Non vi 
è forse opera dove tanto ciò si richiede, che nelle 
grandi intraprese che riguardano la gloria di Dio, per- 
chè esse sono per se stesse proprie ad animare il 
coraggio, ed allora il nostro spirito vi prende sem- 
pre più parte, che lo Spirito di Dio. Bisogna perciò 
in generale un grande abbandono ai disegnici Dio 
su di noi, abbracciando tutt’ i stati, e tutte le pruo- 

v e alle quali la Divina Provvidenza vorà sottomet- 
terci. Del resto noi dobbiamo sempre con questa ge- 
nerosa offerta di ùoi stessi, tenerci in una santa in- 
differenza tanto per lo stato particolare a cui Dio ci 
destina, òhe b1 genere di croce, ch’Egli si degna pre- 
pararci. Con questa indifferenza e questo distacca- 
mento, il nostro cuore resterà libero in mezzo del- 
le più grandi occupazioni, tranquillo nel rovescio dei 
più gran disegni, e cosi contento egualmente a non 

' far nulla, che a convertire i regni. Questa è quella 
sublime libertà di spiritò che mette 1’ anima in una 
disposizione sì santa, e si perfetta, Che ella non vede 
cosa che le sia più propria, quanto la pura e sem- 
plice offerta di se stessa. Tutto ciò che eflà fa di più 
grande, e tutto quel che ella soffre di più eroico, 
lo riguarda totalmente estraneo al suo fóndo, e non 

vi vede che puramente Dio. Da questo ne nasce quel- 
1* ammirabile indifferenza per le- occupazioni le più 
abiette, e le più onorevoli, e quella gioja continua 
del cuore nei statj i più dolorosi, e negl’impieghi 
i più oscuri. Ah! che questa disposizione è assai no- 
bile, e sublime dinanzi a Dio ! che questa docili- 
tà di fede , é di amore a tutt’ i cambiamenti del- 
la condotta che il Signóre tiene, verso di noi è san- 
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tificante per le anime nostre, e che questa immo- 
lazione intiera, ed incessante di tutto il nostro es- 
sere alle volontà rigorose, ma sempre paterne del- 
l’Altissimo, moltiplica i nostri meriti, e ci Javora una 
gloriosa cor.ona pel Cielo! 

Se noi ci mantenghiamo fermi iq questa massi- 
ma fondamentale del Cristianesimo, se noi in que- 
sto spirito di sacriGzio, ci consideriamo come vitti- 
me della Provvidenza, noi faremo più caso-delia rui- 
na di tutt’ i nostri progetti, che de’ più brillanti suc- 
cessi delle nostre intraprese secondo le idee adula- 
toci del nostro cuore. Imperocché' là dove la crea- 
tura muore a se stessa, là solo, Iddio vive, e regna, 
là dove il creato finisce, ivi l’Onnipotenza comin- 
cia, e stabilisce il suo alto dominio che lo glorifica. 

Noi dunque non dobbiamo niente tqnere tanto a 
cuore* ed adorare, che lo stato in cui vedremo tutti 
i nostri disegni rovesciati, dove il nostro cuore non 
avrà giafnrtiai. soddisfazione alcuna negli avvenimen- 
ti della vit 3 . La nostra perfezione deve consistere. in 
una assoluta indipendenza da tutt’ i stati possibili, 
elevandoci al di sopra delimito, e del sensibile per 
perderci, ed inabbissarci in Dio solo, che nella mi- 
na di tutto *1’ universo, deve bastare al nostro cuo- 
re. L’è perciò. Teofilo, che se voi avete l’ anima gran- 
de, dovete desiderare con i Santi, che tutto ciò che 
potrà farvi morire Venga a piombare su di voi, e tutto 
ciò che potrà soddisfare i vostri desiderii anche piil 
innocenti non si faccia, affinchè il vostro- cuore di- 
staccatole vuoto della creaturu, sia solo col suo Dio. 
e non, abbia ambizione che di essere sua vittima, e 
disposto sempre ad adempire il suo Divin benepla- , 
cito in tutto, e per tutto. 
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Egli è sovente più vantaggioso per noi raccoglie- 
re, in tutte Le nostre intraprese, una messe di soffe- 
renze, che una messe d'illustri successi. Iddio sarà 
sempre ben glorificato in noi, se Egli vi fa le sue 
Volontà, e non quello che noi pensiamo, dapoichò 
la gloria del suo Nome è sovente riposta nel ro- 
vescio totale de’ belli progetti che noi formiamo pel 
suo onore. Questa massima era sì profondamente 
scolpita n’el fondo dell'anima di S. Ignazio fondato- 
re della Compagnia di Gesù , che quando vedeva i 
membri del suo Ordine sparsi in quasi tutte le par- 
ti del mondo, e conciliarsi per lo splendore della 
loro virtù e de’ loro talenti, il rispetto, e la confi- 
denza de’ popoli, egli diceva sovente che la più gran 
disgrazia che gli potesse arrivare, sarebbe di veder 
perire la sua Compagnia, ma che se Dio lo sotto- 
mettesse a questa pruotva, non gli bisognerebbe che 
un quarto d’ora per consolarsi , e ricuperare la sua 
pace interna. • 

Ecco un tratto di sua vita, dove noi lo vedremo 
spiegare tutta la bellezza e la tranquillità dell’ani- 
ma sua. 

L’ istoria riferisce , che un giorno facendo vela 
verso Roma sopra un vascello carico di un gran nu- ’ 
mero di passaggieri, fu assalito da una fiera tem- 
pesta che mise subito tutto l’equipaggio in procin- 
to di sua ruinai Ella insorse con tanta violenza che 
in un momento si spezzarono gli alberi,’ il cordone, 
e le vele si fecero in pezzi. Il bastimento ora sol- 
levato sino alle nuvole per l’impeto delle ondej ora 
precipitato in una specie di àbbisso , si riempì di 
acqua con tanta abbondanza che la morte sembrava 
inevitabile. Così il turbamento , il timore , la di- 
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sperazione avevano talmente colpiti i viaggiatori , 
che usciti fuori di se stessi assordavano l’aria di 
loro spaventevoli grida. Ignazio in mezzo aU’ornW 
re universale , fu il solo che conservò il sangue 
freddo. Non per effetto però d’ una stupida insen- 
sibilità, che proviene dall’ ignoranza del pericolo , 
piuttosto che da' grandezza dt animo. ’Egli vedeva 
bene tutto il pericolo di sua posizione, ma lo ve- 
deva con quello spirito di pace," che dà la fede nella 
Provvidenza. Passato che fu il pericolo del naufra- 
gio, gli fu dimandato, se' egli aveva temuto della 
morte in mezzo di quella tempesta j- Io non dii sono 
inteso mai piu placido,' rispose, che in questo mo- 
mento, dove tutto pareva perduto. Io non ho avu- 
to che un sol dispiacere, che- è qtffello di non aver 
servito Iddio con tutta fedeltà. 

' TRATTENIMENTO. CON GESÙ’ MORIBONDO. 

* • . ' . < * .. ’»•* # 

O buon Pastore !' Eccovi dunque l’ora , in cui 
Voi dovete, secondo la Vostra parola , dare la vita " 
per le vostre pecorelle. Voi avete anche detto che il 
segno piu grande d’amore è morire per gli amici. 
Ma egli è necessario che Voi moriate? Vivete, o il 
vero Amico ded' anima mia ! Voi mi avete di già 
date pruove certe e convincenti del Vostro Amore, 
e per esserne- convinto , io non .ho bisogrto della 
Vostra Mòrte. E poi, come la morte ardirà avvici- 
narsi a Vói, che siete la Sorgente della vita? Come 
Voi potete uscire da questo mondo, e lasciarvi me? 
E come potrò io Testarvi senza di Voi , che siete 
l’unica mia consolazione? 

Le pene che Voi soffrite in questo Stato, o mio 
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Dio, sono eccessive. Il Vostro Sacro Corpo appesan- 
tito dalla sua propria debolezza non si sòstiene che 
su i chiodi clic lo tengono conficcato alla Croce. Le 
piaghe delle Vostre Mani e de’ Vostri Piedi si. dila- 
tano, ed aumentano i Vostri Dolori ad ogni istan- 
te. E perchè non prendete Voi un pò di riposo? 
perchè non respirate Voi pria di morire? Sarete Voi 
dunque tormentato senza interruzione sino all’ulti- 
mo respiro? O amore costante! 0 pazienza invitta! O 
perseveranza incrcdibiIe!Oh!.che Voi mi date un gran- 
d’esempio, o mio Salvatore! Io lo voglio seguire fin 
da ora, ed attaccarmi a’ piè della vostra Croce per 
piangere nell’ amarezza del mio cuore, e la vostra 
morte, ed i miei peccati che 1’ hanno causata. Ma io 
non so, o Santissima Apima del mio Gesù, se io deb- 
ba desiderare che usciate subito dal vostro Corpo, 
o che Voi vi restiate àncora. Se Voi ne sortite, Voi 
mi togliete la vita, se Voi vi restate, Voi tormentó- 
te crudelmente questo innocente Agnello. Ah! trasfe- 
rite nel mio cuore tutti*! dolóri che egli soffre, e 
poi fate quel che vi aggrada. 

0 Padre caritatevole, che mi avete adottato òon sì 
gran travagli, ah dite pur un addio all'anima' mia, qual- 
che parola di > ita di cui non ne perde giammai la 
memoria. E poiché Voi volete da me separarvi, lar- 
gitemi la vostra paterna benedizione. 0 Gesù! ra- 
bico dell’ anima mia, è, possibile mai che la luce 
degli occhi miei mi lasci? Come' io posso vedere, sen- 
za morire, questo Corpo freddo all’ avvicinarsi della 
morte? E poiché Voi non avete forza di sostenere 
il vostro Capo, e lo inclinate verso di me peccato- 
re infelice, aprite anche una volta i vostri occhi di- 
vini.e rimiratemi con uno sguardo di miseri cprdia. 
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Penetrate il roio'cuore della dolce luce che esce dal- 
le vostre moribonde pupille, e riempitelo del vostro 
Amore. Imperciocché come posso io 'vivere dopo di 
avervi veduto morire, se Voi non "mi lasciate il vo- 
stro amore, che mi consola della vostra morte? 

. O Padre amante! O amabile Sposo dell’anima mia! 
0 fedele compagno delle mie pene, voi volete dun- 
que morire, mio Salvatore, mia vita! E giacché Voi 
morite per me non mi abbandonate morendo, riguar- 
datemi in questo momento in cui Voi siete per la- 
sciarmi ed ascoltate la preghiera che io vi umilio. 

10 vi domando, o mio Salvatore, la vostra Croce per 

unica consolazione nella vostra assenza, il vostr’Amo- 
re per sospirare incessantemente presso di-Voi, ed 
una' fontana df lagrime per piangere nottè e giorno 
la sortìma disgrazia di avervi tanto offeso. Sì, mio 
Dio, mio. Redentore, bisogna che la vostra Croce, il 
vostro amore.e le mie lagrime, siano, nei pochi gior- 
ni che mi restano di vita, il nutrimento ordinario 
ed il sostegno dell’ anima mia. -, - 

Ah! mio caro Gesù, io veggo già sul vostro volto 

11 pallor della morte, la luce de’ vostri occhi è già 
vicina ad estinguersi, 1’ anima vostra benedetta è sul- 
le vostre labbra, Voi già spirate..» 

0 anima mia, raccogliti in té stessa, e tétta appli- 
cata della morte del tuo Salvatore, del tuo Sposo, 
abbraccialo teneramente, ricevi gli ultimi suoi so- 
spiri, està a lui. unita, e tutta in lui perduta. Seie 
parole ti mancano, non te ne affliggere, ^on è più 
tempo dr parlare, guarda il silenzio, e sii sol con- 
tenta di dire, nel fbndo del tuo cuore : 0 mio Salva- 
tore, mio Bene, mio Amore !"0 lasciatemi morire 
con Voi, o vivete in me Voi solo per sempre. 
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Partite dunque, o dolce Gesù, poiché voi cosi vo- 
lete! parlile mia unica Speranza, e portatevi con voi 
questo mio cuore. Riposatevi dopo tanti travagli, e 
date termine al tempo del vostro esilio. Partite e date 
al buon ladrone quel che Voi gli a»;ete promesso; ri- 
cevete l’anima sua come primizia della vostra Croce, 
come pegno della salute degli uomini, e che egli pren- 
da possesso del vostro Regno a nome di tutt’i pecca- 
tori. Partile, o Divino Consolatore, ritornate al vo- 
stro Padre, che vi chiama, distruggete con la vo- 
stra morte l'orrore, della nostra, poiché è per essa 
che noi venghiamo a Voi. Partite sì , ma non tar- 
date il vostro ritorno, accelerate il momento di vo- 
stra Risurrezione, questa sollecitudine sarà una nuo- 
va pruoytf del vostro Amore. E nel. riprendere la 
Vostra vita Divina,, o mio Salvatore, restituitela al- 
l'anima mia, acciò ella viva con Voi per posseder- 
vi, ed .essere posseduta da Voi, onde trasformarsi 
tutta ip Voi, mio Gesù, mio bene sovrano, mio A- 
more, .mio tutto. 

0 gran Madre di Dio, e Madre mia Maria! L’è 
vicino;a Voi, che io .voglio consolarmi della mor- 
te del mio Redentore; ricevetemi nelle vostre ma- 
terne braccia, asciugate le mie lagrime, e rende- 
temi degno del vostro purissimo Amore. Ah ! e 
perchè non posso io , o Maria , risarcire la per- 
dita, che Voi avete fatta dell’unico vostro dilettis- 
simo Figlio? Perchè non posso io essere vostro de- 
gno tìglio, e meritare con una santa condotta Voi 
per Madre ? Supplite , o pietosissima Vergine , a 
tutto quel che mi manca, ed impetratemi dal vo- 
stro caro Gesù , che io tale divenga, acciò sia la 
Vostra consolazione, la vostra gloria, la vostra gioja, 
e Voi con Gesù siate la mia eterna felicità. Amen. 


PARTE yi. ED ULTIMA 

. ' DELL’AMORE t)I DIO NELLE SOFFERENZE. 

.V * ..." 

. 9 # 

- ■ * , * • J 

PRIMA LETTURA. 

Eccellenza dell’anlore di Dio nelle sofferenze. 


•' §. I. 

I " ‘ 

Quando anche io parlassi il linguaggio degli An- 
geli , dice il grande Apostolo, se non ho l'Amore 
di Dìo, jo sono come un bronzo squillante, ed un 
cembalo sonoro. E quando anche io avessi il dono 
delle profezie-, la conoscenza di tutt’ i misteri , e 
tutta la scienza di cui lo spirito umapo è capace, 
Una fede così forte da trasportare le montagne da 
un luogo all'altro , se io non ho la Carità, “io non 
sono che? un nulla. Ed ancorché io distribuissi tut- 
t’ i miei beni a’ poveri , e dassi il mio corpo in 
preda alle fiamme, se io non ho nel cuore TAmor 
del mio Dìo , tutto questo mi sarà assolutamente 
.inutile. Non si può niente aggiungere , mio caro 
Teofilo ,• a queste magnifiche parole. Esse elevano 
la Carità al di sopra d'ogni altra virtù; esse ce la 
mostrano tome il più grande , il più prezioso di 
tutt’ i doni del Cielo. Essa è quella che dà alla fe- 
de, ed alla speranza tutto il 'loro merito ed il loro 
prezzo, e per essa sola l'anima è grande innanzi 
a Dio, e può tutto sul suo Cuore. 
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Ma se l'Amore di Dio è sì ammirabile in sè stes- 
so, cosa diremo ne’ suoi maravjgliosi ' effetti ?.cosa 
diremo della sua forza, della sua attività, della sua 
potente azione in un cuore di cui Egli è la vita?, O 
Teofilo, voi cercate qualche sollievo ai vostri mali, 
voi cercate sodi-ire con più pazienza, con più ras- 
segnazione i dolori del corpo, le pene dello spirito 
che- vi rendono qualche volta la vita insopportabi- 
le. Ah ! cercate questa pazienza, questo sollievo nel 
seno della Divina Carità ! Amate un Dio infinita- 
mente amabile, attaccate unicamente il vostro cuo- 
re a questa Bontà Infinita ; voi troverete un ocea- 
no di dolcezze , che soffocherà tutt* i vostri affan- 
ni, e vi toglierà sinanche il sentimento de’ vostri 
patimenti. L’Amore, dice S. Agostino, non sente 
amarezza ; - se .egli cammina su le spine , esse si 
cangiano in fiori, ed in rose, ,ed esclama con San 
Paolo : io soprabbondo di gioje in mezzo delle tri- 
biilazioui... Chi dunque potrà separarmi dall’Amo- 
re di Gesù Cristo? Forse là persecuzione? l'afllizio- 
ne forse, i dispiaceri , la fame , .la sete , il peri- 
colo, il ferro?. No, Signore, neanche ja morte mi 
separerà da Voi, perchè Voi siete la mia vita, non 
l’amore di questa vita perchè io son pronto a per- 
derla per Voi, non le potenze dell’ inferno, perchè 
esse sonq sotto i vostri piedi, non le cose presenti, 
perchè passano , non gli accidenti futuri , perchè 
niente accade senza vostro ordine. Nou sarà dun- 
que la tribulazioue, perchè Voi mi consolate; non 
le angosce, perchè Voi dilatate il mio cuore; non 
la fame, perchè Voi mi satollate; non la povertà, 
perchè Voi mi arricchite ; non i pericoli , perchè 
Voi mi assicurate ; non la persecuzione, pcrGhè Voi 
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mi proteggete; non la spada, non i tormenti, non 
le infermità , non le angustie, perchè tutti questi 
mali nii sono sempre dolci per Vostro Amore , e 
che' venendomi dalla Vostra Mano Paterna essi si 
cangiano in veri beni. 

L'n’anima che ama sinceramente Dio, è ben lon- 
tana da temere ì dolori, essa li desidera al contra- 
rio con ardore, aflfin di potergli dare pruove di sin- 
cera divozione: « Tu puoi aguzzare i tuoi ferri , 
diceva S. Agata al, tiranno, tu puoi inferocire i tuoi 
leoni , accendere i tuoi fuochi, e preparare tutt’ i 
supplizi, io desidero più questi tormenti per amo- 
re del mio Salvatore, che il cervo assetato non de- 
sidera 1’ acqua d’una fonte per rinfrescarsi. Se tu 
vuoi farmi troncar la testa, eccola; se tu vuoi flag- 
gellarmi con verghe, ecco le mie spalle, se tu vuoi 
bruciarmi tutta viva, ecco il iqio corpo, se tu mi 
vuoi esporre alle hestie , ecco le mie mani, i miei 
piedi, e tutte le nàie membra. Brucia, taglia, squar- 
cia, spezza pur questo corpo, tormentalo pur come 
vorrai, quanda più mi fardi soffrire tanto più mi col- 
merai di beni,ptìichè io non sarò che più cara a Gesù 
Cristo, dandogli maggior pruova di mia carità. 

§• H. 

Il più grande attestato che può dar ciascuno del 
suo amore, ha detto il Salvatore degli uomini, è di 
morire per quello che si ama. E siccome la soffe- 
renza è una specie di morte continua , si. può ag- 
giungere, che il segno più cèrto, ed il più infallibile 
col quale possa conoscerai un vero amore, è, allorr 
chè si soffre, e si vuol soffrire per contentare l’og- 
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getto amato. Da questo conosco, disse- il Signore ad 
Abramo , che voi temete ed amate il vostro Dio, 
perchè avete voluto sacrificare il vostro proprio fi- 
glio per piacergli, e con lui quel che avevate di piCt 
caro. Amare Iddio nello zucchero, secondò l’espres- 
sione di S. Francesco di Sales, è proprio de’ bam- 
bini; ma amarlo nel fiele, e nell’assenzio, questo è 
proprio delle anime grandi. Ecco perchè il Santo 
Re Davidde, volendo parlare delle anime che ama- 
no Iddio all’odore solamente de’ suoi profumi, cioè 
ne’momenti di divozione, ove non sentono- alcuna pe- 
na, ma che tutto è allora in esse dolcezza, e soavità 
spirituale, le chiama novizie nella via del Signore. Al 
contrario allorché egli vuol dipingere quei gran cuo- 
ri che amano Dio, e la sua Volontà sino a portare 
la croce della tribulazione, e portata senz’ alcun’al- 
ieviamento, egli ce li rappresenta, come de’ cuori va- 
sti, magnanimi, che si aprono, e si dilatano nelle sof- 
ferenze. Queste sono anime, dice' S. Agostino, che 
si slanciano verso Dio, calpestando tutte le voluttà 
terrene. Rincontrano esse degli ostacoli, delle affli- 
zioni, de' dolori, delle umiliazioni, degli affanni? esse 
s’ innalzano sulle ali dell’amore, e sormontano tutto 
per unirsi a Dio, contro di tutt’i loro desideri. È dun- 
que certo, Teofilo, che se vi ha il vero amore sul- 
la terra si trova principalmente nelle anime che sof- 
frono, e godono di soffrire. S. Tommaso domanda, 
se Gesù Cristo ci ha mostrato più amore nebmo- 
rire sulla Croce, che nell’ istituire il Sacramento del- 
l’Eucaristia? Ed egli medesimo risponde, che l’amo- 
re che Gesù ci ha attestato hell’adorabile Sacramento 
tiene più dell’ amore de’beafi. Ora essendo più per- 
fetto, c più puro, dice il S. Dottore, l’amore che regna 
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nel cielo, di quel che vive sulla terrà, sembra per 
conseguenza ché l’Amore di Gesù Cristo nell’Eucari- 
stia sia veramente più grande di quello che l’ha por- 
tato a morire per la nostra salute. Aggiunge non 
pertanto il citato S. Dottore dicendo, poiché l’amo- 
re si ha per qualcuno deve misurarsi da quello che 
si porta e se stesso, cioè che egli è tanto più puro, 
quanto ci obbliga a più sacrifizii, bisogna conchiu- 
dere che il Figliuol di Dio ci ha amati più nel da- 
re la sua vita per noi sul Calvario, che. nell’ istitui- 
re l’ Eucaristia. Nel sacro tabernacolo Egli non per- 
de niente di tutto quel che è, ma sulla Croce Egli 
perde onore, beni, amici, e vita. 

' L’ amore, secondo 1’ espressione di un gran filo- 
sofo, è un dono di sè. Ora,, più qùesto dono' è gran- 
de, caro e prezioso, ( più l’Amore è grande ancora. 
Questo amore però- non consiste nelle ferventi ora- 
zioni, nelle infocate aspirazioni del cuore, nei desi- 
dera infiammati, nelle intime comunicazioni, dove 
Y anima si liquefa in certo modo, e sembra imme- 
desimarsi in. Dio, perchè d’ amore Divino manifesta 
davantaggio la sua purità, e la sua forza; questi do- 
ni sono certamente preziosi quando si ricevono con 
umiltà, e nell’ unico disegno di fortificarsi pel tem- 
po della tribulazione, ma essi non sono però il se- 
gno certo dell’ amore, che anzi sogliono essere soì 
vente insidie del tentatore che vuole ingannare’ le 
anime sensuali con queste dolci sensibilità. 11 vero 
amore si mostra nelle sofferenze, come il vero co- 
raggio si mostra sui campo di battaglia. Datemi un’a- 
nima, che Sostiene in pace le disposizioni più pe- 
nanti, che accetta con amore la Divina Volontà nelle 
pene di spirito e di corpo, le più dure che soffro e 
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vuol soffrire nelja veduta di dar gusto a Dio, e voi 
troverete in essa il vero carattere del Divino Amore. 

In effetto, quale amore più puro, che quello che 
ci fa amare Iddio a nostre proprie spese? che ci tie- 
ne sotto il torchio delle afflizioni per contentare la 
Divina Maestà? che ci mette nella disposizione di 
cuore di non voler essere giammai senza la croce 
in questo mondo, e di volerla portare sino alla mor- 
te, se tal’è il suo Divin beneplacito, benedicendo- 
lo sempre d’ avercene caricali? 

J. III. 

L’ è così che S. Francesco d'Assisi ha amato Dio, 
egli si' trovava un giorno tormentato all’ eccesso da 
dolori, ed uno de’ suoi religioni, mosso a compassio- 
ne, gli disse : Perchè non domandate a Dio che vi 
liberi da questo tormento, o almeno che ve lo rad- 
dolcisca? 11 Santo< gli rispose sospirando: « Se io non 
conoscessi la vostra semplicità, vi caccerei all' istan- 
te dal mio Ordine, per essere sì temerario da op- 
porvi alla Volontà di Dio». In seguito per riparare 
in qualche modo alla mancanza, egli si gettò fuori 
del letto, baciò la terra, e disse a Dio:' Io vi ringra- 
ziò, Signore, di tutti i dolori che io sento; io son 
pronto, se così vi piace, a soffrirne cento volte dip- 
più, giacché la mia più gran consolazione è che Voi 
non mi risparmiate punto, ma che adempiate per- 
fettamente in me la Vostra Santissima Volontà. Que- 
sto gran Santo si consacrò tutto intiero a Dio in una 
gran malattia, ed il suo corpo divenne d’ allora in 
poi come un teatro di dolori, dove si-univano tut- 
te le infermità, per così-dire, a rappresentare la loro 
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parte. Egli fu travagliato da queste infermità, per 
Io spazio di 25 anni» ed a queste si aggiunse un male 
agli occhi, che restò 50 giorni senzapoter prende- 
re riposo. I mali di testa, i dolori di reni , le febri 
cocenti e continue uon gli lasciavano alcun luogo nel 
corpo senza sofferenza. Intanto non s’ intese mai un 
lamento dalla sua bocca, anzi sempre col sorriso sul- 
le labbra, con la serenità sulla fronte, che mariife^- 
stavano la più placida calma del suo spirito. Tuttd 
la sua occupazione era di benedire e lodare Dio in- 
cessantemente, siccome egli sapeva che tutte le sue 
infermità procedevano direttamente da Dio, si com- 
pieceva di chiamarle sue care sorelle, e le amava cori 
somma tenerezza. 

Quanto è bella quest’anima, Teofilo! quanto è gran-r 
de agli occhi di Dio, allorché ella si stima felice di 
soffrire così per la sua gloria! Ah! che questo è il 
vero, e puro amore, compiacersi di soffrire i più acer- 
bi dolori, le più mortali angosce per soddisfare il 
bene amato! E si può dire con verità che questa ma- 
niera di amare Iddio nelle sofferenze è la sola chi; 
può chiamarsi' Santa, soprannaturale, é che la gra- 
zia dello Spirito Santo n’ è il solo principio; imper- 
ciocché qual altro principio, se non quésta Divina 
grazia può ispirarci un amore così puro? Potrà es- 
serne mai 1’ angelo delle tenebre il quale niente te- 
me tanto, che di vedere un’ anima' disposta ad ama- 
re Dio, e la sua Volontà, sino a voler soffrire volen- 
tieri tutto quello qhe a Lui piacerà» persuasa che que<- 
sto è lo stato il più accetto a Dio, il più capace a glo- 
rificarlo sulla terra, e più atto ad espiare le sue of- 
fese? Si può mai credere che il tentatore nemico 
giurato delle anime ci metta in una disposizione tan- 
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to contraria alle vedute perniciose, che egli ha su 
di noi ? Potrà forse dirsi ehe quest’amore della cro- 
ce ci viene dalla natura? Ma cosa vi ha più con- 
trario alla natura, se v non ciò che la fa morire? Se 
ne fosse la natura il principio , bisognerebbe dire 
che essa vuol distruggere se stessa; mentre l’ amo- 
re delle sofferenze non è altro che l’odio, e la morte 
della natura. La grazia dunque dello Spirito Santó 
è il solo principio che può ispirarci' quest’ arbore 
delle sofferenze, e dare alla nostra volontà questa 
inclinazione soprannaturale, di voler soffrire tutto ciò 
che a Dio piacerà farci soffrire. In conseguenza, se 
vi ha un vero amore di Dio su la terra, amore san- 
to, e santificante, esso si trova più di tutto nei cuo- 
ri che amano di soffrire per soddisfare il Divin be- 
neplacito, e che vogliono essere trattati come vitti- 
me di questa Santa, ed adorabile Yoloatà di Dio. 

§• IV. 

Io sono oppresso da mali, esclama S. Girolamo, 
non pertanto , Signore , benedico il Vostro Santo 
Nome, e qualunque pena io provo, desidero sem- 
pre che sia adempita in me la Vostra Santa Vo- 
lontà. Cosa m’importa in quale stato io sia, pur- 
ché sono in quello dove Voi mi volete? Qual dritto 
ho io di lamentarmi ? Non è forse il Signore che 
manda la malattia e la salute , l’onore e l’umilia- 
zione , la gioia e la tristezza ? E chi sono io per 
oppormi a’ suoi disegni , e mormorare della sua 
condotta? Soffrirò dunque come e quanto a Dio pia- 
cerà , e mi stimerò troppo felice se posso con i 
miei dolori , e con le mie péne espiare le offese 
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della mia vita passala. Ecco, Teofilo, il linguaggio 
dell’amore, ecco la gran dispostane del cuore che 
il Figlio di Dio richiede da noi per poterlo segui- 
re, e divenire suoi Veri discépoli : rinunziare a se 
stesso, .e portare la sua croce, cioè amare Iddio si- 
no all’ odio di se stesso, rinunziare alia propria vo- 
lontà, e sopportare tutto ciò che a Lui piacerà in- 
viarci di affliziope coldìue di piacergli; questo è 
perdere l'anima sua in questa terra per amore di 
Gesù Cristo, onde ritrovarla poi nella vita eterna. 
Un’anima che ama puramente Dio , dice S. Criso- 
stomo, dimentica se stessa per perdersi e inabbis- 
sarsi in Luì. Ella vede con occhio indifferente la 
gloria e le ignominie , i dolori ed i piaceri* Ella 
fa tanto poco caso della vita e della morte, chela 
crede estranea al suo corpo. Le giojq della terra 
le sono insipide , e le croci formano tutte le sue 
delizie. È ella sottoposta alla pnuova di lunghe e 
crudeli afflizioni ? allora essa si trova nel suo cen- 
tro ; il suo amore vi diviene più grande, ed ella 
non ne esce che più splendente di purità , come 
l’ oro dalla fornace. Felici adunqne tutte queste ani- 
me, che Dio conduce per la- via' delle tribulazioni! 
Eelici perchè soffrono, e si considerano come vit- 
time , ma più felici perchè riconoscono in esse il 
più certo carattere della predestinazione, cioè que- 
sto Amore di Dio , questo Amor puro, disinteres- 
sato, soprannaturale. Sì, mio caro Teofilo, voi sie- 
te felice, se, gravato delle più vive sofferenze , o 
oppresso da tristo languore, voi sostenete in pace 
questo stato di pene per adempire la Volontà di 
Dio che vi ci ha piazzato 1 Felice, se, abbandonato 
da’ vostri più cari , privo di ogni umana consola- 
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zjone, voi provate delle pene interne ancor più a- 
mare die quelle esterne, perplessità di coscienza, 
angosce di spirito, timore di salute, felice, vi ri- 
peto , se in questo apparente abbandono del vostro 
Padre celeste, voi ve ne restate paziente con Gesù 
Cristo sulla Croce, rassegnandovi , e solo dicendo 
come Egli: che la Vostra Volontà si faccia, mio 
Dio, e non già la mia. Tale è stata la disposizio- 
ne costante della Santa Vergine Geltrude. Apparve 
un giorno nostro Signore a questa sua Sposa, pre- 
sentandole con una mano Ja salute, e con l’altra la 
infermità , e le disse : scegli quel che più ti pia- 
ce. Signore, rispose la Santa, io non ho altro de- 
siderio che il vostro ; tutto quel che io desidero 
è che Voi non abbiate alcun riguardo alla mia vo- 
lontà, c che facciate di me tutto ciò che Voi giu- 
dicate a proposito, per la vostra più gran gloria. Se - 
Voi giudicate che la salute mi sia utile, io l'accet- 
to , a condizione che Voi metterete un freno alle 
mie passioni , e non soffrirete che la carne si ri- 
volti contro il mio spirito. Se poi mi è più van- 
taggioso d’essere inferma, e Voi ne siete più ono- 
rato , io accetto volentieri la malattìa per quanto 
fastidiosa e mQlesta ella possa essere. Io \i abban- 
dono il mio corpo per farne una vittima di dolori, 
e di sofferenze, sacrificandovi .e la mia salute, e la 
mia vita fin da ora : Voi siete il mio Padre ed il 
mio Medico , Voi siete quello che. mi avete dato 
l’essere , ed a Voi spetta iì conservarmelo , e di- 
sporne come più vi aggrada. 
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. - - Breve offerta 

t| l * 

O mio Dio ! Io mi prendo poca pena , in qua- 
lunque stato possa essere, purché io sia tutta vo- 
stra, e che io ubbidisca ciecamente alla Vostra Di- 
vina Volontà, ecco tutto il mio desiderio. Io non 
sono al mondo che per onorarvi, e niente vi, ono- 
ra di più che un’anima tranquilla ne’ dolori -e nelle 
pene. Io accetto con tutta la sottomissione di spi- 
rito, di cui son Gapace, tutte le malattie e le pene 
che io soffro, e tutte quelle che vi piacerà ancora 
inviarmi. Io non voglio ormai più gloriarmi , ad 
imitazione del vostro -Apostolo , che nelle mie in- 
fermità, affinchè la virtù del vostro spirito abiti sem- 
pre in me, e che Vpi regniate con la Vostra Cro- 
ce sul mio corpo, e su Fanima mia , che io im- 
molo per sempre alla gloria ed all’amore della Vo- 
stra Divina Maestà. 

SECONDA LETTURA 
« 

La rassegnazione nelle sofferenze è un esercizio continuo 
di amore verso Iddio. 

§• I. 

Ecco quel che un Religioso scriveva un giorno ad 
una persona afflitta. Quando io penso allo stato di 
pene, dove vi., veggo ridotta dopo sì lungo tempo, io 
lo considero come il mezzo più proprio che Dio 
possa darvi, per rendervi santa ed accetta agli oc- 
chi suoi. Soffrendo il dolce rigore di Sua Divina 
Volontà, e sommettendovi con un'amorosa o- filiale 
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rassegnazione, voi esercitate verso di Lui l’atto di 
amore il più puro, ed il più perfetto. Questo gene- 
roso abbandono è stimato il più alto punto della 
cristiana perfezione , ed il |«ù meritorio , per ac- 
quistare senza meno preziose corone pel Cielo. Per 
certo , allorché io vi veggo in questo modo sotto 
la mano di Dio uniformata a tutt’i suoi disegni, e 
contenta di soffrire come una vittima, le più dolo- 
rose operazioni nella veduta del suo compiacimen- 
to, voi mi eccitate più all’invidia , che alla com- 
passione. O se voi conosceste il prezzo inestimabile 
di questo stato, se voi sapreste il dono che Dio vi 
comparte allorché Egli vi accorda di soffrire per suo 
amore , e di portare su di voi l’ immagine della 
Passione del suo Divin'Figlio, voi avreste bisogno, 
» me sembra , di premunirvi contro i sentimenti 
dell’amor proprio, che potrebbero nascervi alla vi- 
sta di si grande predilezione. Tenetevi dunque in 
molta umiltà, procurate di considerarvi ad imita- 
zione del vostro Maestro su la Croce, come ud a- 
gnello pieno di mansuetudine e dì dolcezza , che 
si lascia sacrificare ed immolare senz’ alcuna resi- 
stenza, prestandovi a tutte le disposizioni , a tutte 
le forme che la Mano di Dio vorrà darvi. Questo 
stato di vittima nella vita e nella morte , sempre 
vivente, e sempre moriente, vi mette in un eser- 
cizio continuo di amore, e vi scovre* il segreto si 
raro tira gli uomini , di amare , cioè, sempre Dio 
dell’amore il più puro, il più disinteressato, éd il 
più meritorio. 

Eoco, Teofilo, le parole più consolanti per un’a- 
nima afflitta. SI , egli è questo il gran vantaggio 
delle persone sofferenti, di queste persone sempre 
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crocifisse, che non hanno già la croce solamente per 
intervallo, ma Uno stato abituale, che forma la loro 
croce continua di corpo o di spirito, e sovente del- 
l’uno, e dell’altro. In tale stato, ripeto, il gran van- 
taggio di queste anime è di potere sempre amare 
Dio, e dell’amore più puro, poiché soffrendo sem- 
pre, e. volendo sempre soffrire per un’ accettazione 
costante de’ loro mali , ed una perfetta adesione a 
tutte le pene che esse soffrono, sono sempre unite a 
Dio della maniera più stretta, e più cara alla Sua 
Divina Maestà ; esse hanno sempre la loro volontà 
perfettamente conforme alla sua , malgrado le più 
forti opposizioni della natura , le rivoluzioni della 
carne , e gli assalti de’ più fieri dolori , delie più 
dure pene. 

§. II. 

Siccome questo stato di sofferenza abituale, è una 
lotta incessante dell’ uomo spirituale contro l’uomo 
animale, della grazia contro la natura; dell’Amor Di- 
vino contro l’amor proprio, 9i può dire con verità, 
che l’anima restando sempre fedele a Dio in questo 
combattimento, sempre attaccata alla Sua Santa Vo- 
lontà, e fissa invariabilmente nel Suo Divin benepla- 
cito, non cessa uu solo istante di esercitarsi nell’ A- 1 
mof Divino, e di fare atti continui della Carità la 
più perfetta, e la più pura. Sì, questa vita di pene e 
di dolori, questa vita di umiliazioni e di croce, so- 
stenuta dallo spirito di una perfetta rassegnazione 
in cui 1’ anima dice incessantemente a Dio: Che la 
mia volontà non si faccia giammai, o Signore, ma 
sempre la Vostra; questa vita di una costante anne- 
gazioue, di mortificazione continua dove l’ amor prò- 
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prio non ha alcuna soddisfazione, ma al contrario 
viene sempre contrariato c vinto, d'essa è un atto 
continuo di amore, una vittoria, un trionfo in ogni 
istante riportato per virtù e grazia dello Spirito Santo 
su la corruzione della carne , e su~l’ amtìr di noi 
stessi. 

O il felice stato. ;ch' è questo di un’ anima così 
immolata alla Volontà Divina ! O qual gloria ella 
procura a Dio! O qual tesoro di meriti ella ani- 
massa pel Cielo!. Se un sol atto di amore è di un 
prezzo infinito, se egli tale .più che tutto il mon- 
do, se deve farsene più stima, che tutti gl’ imperi 
della terra, e se deve infine preferirsi a tutt’i te- 
sori, a tutte le -magnificenze de’ più gran potentati 
e de’ più potenti monarchi, quali ricchezze immen- 
se , quali preziose corone non acquista un’ anima 
sofferente, che nello stato di vittima è tutta sacri- 
ficata alla gloria, ed all’amore del suo Dio? 

Non bisogna perciò più maravigliarsi che 1’ an- 
gelo delle tenebre faccia tutt’ i suoi sforzi per al- 
lontanarci d una sì santa disposizione, dapoichè un'a- 
nima così elevata innanzi a Dio è più potente con- 
tro di lui , che un’ armata schierata in battaglia. 
Essa distrugge il suo impero con la virtù delle sue 
preghiere e della sua intercessione presso Dio, Ella 
è una vittima moribonda che offre incessantemente 
al Signóre un sacrificio di soave odore, che fa di- 
scendere dal Cielo abbondanti benedizioni su la ter- 
ra, e che ottiene alle anime le grazie più segna- 
late. Quanti péccatori non invola essa all’inferno? 
Quante pecorelle smarrite non riconduce col suo 
credito presso Iddio, all’ovile del buon Pastore! A 
quanti moribondi non ottiene ella la grazia di sa- 
lute nell’ora estrema? 
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S. Alfonso de Liguori riferisce, che una pia Re- 
ligiosa io un momento in cui ella si sentiva accesa 
di zelo perla gloria di Dio, gli domandò per l’in- 
tercessione di Maria Santissima la conversione di 
diecimila peccatori. Alla fine della preghiera le ven- 
ne scrupolo di aver fatta questa dimanda; ella cre- 
dette d’ aver, commesso in questo una grande indi- 
screzione, per lo che si rimise in orazione per umi- 
liarsi di questa mancanza, e cercarne perdono a Dio. 
Ma fu inesplicabile la maraviglia, e la gioja da cui 
restò presa nel vedere la Santissima Vergine che gli 
mostrava nel Cielo questa moltitudine di anime, del- 
le quali essa aveva dimandata la conversione, e le 
disse: Tu credi dunque, mia figlia, che io non sia 
tanto potente per esaudirti, e che la preghiera di 
un’anima afflitta non sia accetta al mio Figlio? Pre- 
ga sempre per i peccatori, e la tua corona sarà grande. 

§. HI. 

Ah! Teofilo, e cosa non può un’ anima sofferenr 
te cosi animata dallo Spirito di Dio? quali grazie 
non può ella ottenere per tutt’ i membri della San- 
ta Chiesa? L’ influenza di sua virtù si spande per 
così dire, per tutto l’universo; il suo Amore è un 
fuoco, una luce, e ardisco dire, un sole che con i 
suoi raggi benefici rischiara e riscalda tutti gli uo- 
mini. Quest' anima bruciante di carità percorre in 
ispirilo il mondo intero,, e s’ indirizza a. Dio peri 
bisogni de’ suoi fratelli, afilla è sempre occupata in 
questi ufflzii di santa carità; ora per gli agonizzan- 
ti, che muòjono in tutte le ore del giorno, ora per 
i poveri idolatri immersi nelle ombre della morte, 
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ora per gli eretici che hanno qualche disposizione 
di tornare a Dio; in somma il suo amore vorrebbe 
convertire tutt’ i cuori ed incatenarli al Cuore di Dio. 
Qual maraviglia perciò, se il tentatore impiega tut- 
te le sue astuzie per distornare un’ anima da que- 
sto esercizio di amore sì glorioso per Dio, sì salu- 
tare per gli uomini, e sì funesto ai suoi pravi di- 
segni? Egli sa troppo bene che un' anima siffatta, 
glorifica Dio in una maniera nobile e Divina, e che 
non s* innalza dinanzi a lui che per gli atti frequen- 
ti di un amore puro, e disinteressato, allorché di- 
mentica tutt’ i suoi interessi per occuparsi di quel- 
li di Dio, allorché rinunzia ai suoi proprii deside- 
ro, alle sue inclinazioni le più care, ed oneste, per 
abbracciare la Volontà di' Dio con tutt’ i suoi rigori, 
allorché si compiace stare in tutti quelli stati di pe- 
ne a’ quali la Provvidenza la sottomette, stimandosi 
felice soffrire per piacergli a costo delle sue proprie 
soddisfazioni, e d’esserne contenta purché Iddio me- 
desimo ne sia soddisfatto, e la sua Volontà pienamen- 
te adempita. Di tutte le buone disposizioni inter- 
ne di un' anima, il tentatore di nessuna teme più 
di questa. L’ è perciò che 1 quando egli si avvede che 
un' anima ha preso il suo partito, e che lungi dal 
tornare iudietro, ella s’ avvanza a gran passi nel ca- 
mino della virtù, senza che le sia possibile impe- 
gnarla nel peccato, egli adopera tutta la sua vele- 
nosa astuzia, tutt’ i suoi sforzi per allontanarla dal 
Santo esercizio deH'Amore di Dio', e di occuparla 
di se stessa, e delle impif fezioni, ed a (ine di riusci- 
re nel sno pernicióso disegno, questo giurato ne- 
mico di nostra salute' tenta persuadergli che per a- 
mare Iddio veramente, si deve stare in un' attuale 
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applicazione delle .sue infinite perfezioni, in una ele- 
vazione abituale delle sue Dii ine Bellezze, che non 
si saprà amare una beltà che rapisce una carità 
ineffabile senza sentirai il cuore tutto acceso; e che 
bisogna in fine èssere incessantemente in un tra- 
sporto di amore, con lo spirito profondamente rac- 
colto, fervente, c setrtpre attaccato a questo Divio 
oggetto. Al contrario se 1’ anima si trova come il* 
disposizioni opposte, nelle occupazioni del suo impie- 
gò, nelle infermità corporali, nell? pene opprimenti di 
spirito, di disgusto, di abbattimento, di ripugnan- 
za per le pratiche di pietà, essa non deve affatto pre- 
tendere di amare, e per conseguenza ella deve ri- 
nunziare all' esercizio continuo del Divino Amore. 

Ecco, Teofilo, le insidie troppo comuni, che il ten- 
tentatore mette in opera per arrestare le anime nel- 
la via del cielo.. Non vi ha artiGzio che non impie- 
ghi per farvele cadere, ed egli vi riesce tanto più 
facilmente» quanto trova in noi un fondo, di amor 
proprio sempre pronto ad accogliere tutto quel che 
lo lusinga, è rigettare tutto quello che ci fa mori- 
re. Per distruggere un errore così grave, .basta so- 
lo ricordarsi questa verità fondamentale, cioè che 
1’ Amore di Dio npu consiste in un sentimento af- 
fettuoso, che egli non proceda precisamente dal- 
la parte inferiore dell’ anima dove si trova la sen- 
sibilità, e l' immaginazione; ma egli ha il suo prin- 
cipio nella volontà, e risiede nella parte superiore 
dello spirito, e secondo l’espressione di S. France- 
sco di Sales.su la sommità dell’ intelletto, dove Dio- 
solo regna col suo Santo Amore nel vuoto assolu- 
to di ogni cosa creata, ed in una semplice vedutj 
di fede esente da ogni immagine, rappresentazione 
sensibile. 
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Da tutto ciò si deve conchiudere, che si può a- 
mare Iddio in qualunque stato ci troviamo, nello sta- 
to di pene, come di piaceri , di tristézza come di 
gioja, nel fervore o nell’ arridità, iiplle sofferenze, o 
nelle delizie; dappoiechè in Questi stati penanti,' ba- 
sta per amare Dio, ed amarlo del più puro amo- 
re, conformarci a tutto ciò che ci affligge, gradire 
tutto quel che si soffre col fine di* piacere a Dio, te- 
nersi in pace in mezzo' delle più dure contradizio- 
ni, e di essere in fine contenti di non esser secon- 
dati, soddisfatti in cosa alcuna, quando questa sia 
la sua Santissima Volontà. 

' §• IV. * 

Ricordiamoci della storia di Tobia, registrata bella 
Divina Scrittura, ed ivi noi vedremo un esempio am- 
mirabile di questo amore pure e disinteressato. Que- 
sto virtuoso Israelita si era veduto obbligato in una 
età molto avanzata di lasciare la sua patria, ed andare 
a passare il resto dei' suoi giorni in, una terra stranie- 
ra, sottomesso ad una dura, ed umiliante schiavitù. 
Vivendo ivi in mezzo delle nazioni idolatre, ogni ge- 
nere di afflizione venne a piombare su di lui, e mettere 
la sua virtù alle più dure pruove. Ardente dello zelo 
per la gloria di Dio, egli non aveva solamente il dolo- 
re di vedere il suo Santo Nome bestemmiato, e sco- 
nosciuto da quei popoli pagani, ma l’anima sua era af- 
fatto desolata per la condotta scandalosa de’ suoi fra- 
telli esiliati, che battevano la medesima strada di que- 
ste nazioni infedeli, osservando le loro pratiche su- 
perstiziose, ed abbandonando il vero Dio con una vile, 
e vergognosa apostasia. Non pertanto il Santo Vecchio 
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sostenuto dalla sua fede persisteva fermo, e costante 
nell’Amore del suo Dio. I motivi ili afflizione che lo 
circondavano, lungi di abbattere il suo coraggio, gli 
davano nuova'forza. Abbenchèconfuso fra questa folla 
di uomini empii, e barbari, la luce di sua pietà lo di- 
stingueva eminentemente, e la sua virtù spiccava, e 
s’ ingrandiva come i gigli in mezzo alle spine. La sua 
carità si segnalava su di tutto verso i suoi disgraziati 
fratelli dati a tutti gli orrori della persecuzione. Egli 
li soccorreva in tutti i loro bisogni, li fortificava con 
i suoi discorsi, animava il loro coraggio, distribuiva 
adessi tutto quel che poteva de’suoi beni, ad alcuni 
somministrava gli alimenti, ad altri le vesti, ed a tut- 
ti dava motivi di consolazione nelle loro pene»Egli si fa- 
ceva un dovere, ed anche un piacere di visitare gli 
ammalati, di sollevare tutt’i disgraziati, ed il suo 
buon cuore gli faceva portare il pensiere di sua ca- 
rità al di là della morte. Un esercizio il più ordi- 
nario del suo zelo era di dare sepoltura a’ suoi fra- 
telli che morivano di miserie e di patimenti, o ch^ 
incontrava in terra uccisi da’ loro nemici. Doveri sì 
sacri insieme, e sì penosi dovevano naturalmente 
attirargli la stima e la venerazione de’suoi prossi- 
mi, e dopo un travaglio tanto. faticoso, egli aveva 
dritto di attendersi, entrando nella sua famiglia, un 
qualche riposo e consolazione. 11 Signore però per 
rendere il suo amore anche più puro , lo priva di 
una tale soddisfazione pur troppo giusta e legitti- 
ma, mentre egli non riceveva da parte de’suoi pa- 
renti e de’ suoi amici , che amari rimproveri. La 
sua condotta veniva biasimata, la sua carità tratta- 
ta d’imprudenza, il suo zelo tacciato di cieca. te- 
merità, i suoi travagli non comparivano ai loro oc- 
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chi che un ostentazione. Il Santo Vecchio sopporta- 
va lutto in silenzio, offrendo a Dio nel segreto del 
suo cuore il sacrifizio di sue nuove pene, e si ral- 
legrava di non aver che Lui per testimonio delle 
sue virtù. Intanto, il Signore volendo offrire in sua 
persona , come nel Santo Giobbe , un modello di 
pazienza al mondo , lo visitò anche con un altro 
genere di pruova il di cui carattere doveva dargli 
gli ultimi tratti di rassomiglianza con i prodestina- 
ti. Un giorno che egli era estremamente defatiga- 
to dal caritatevole uffizio di seppellire i suoi infelici 
fratelli, voleva ritornarsene a casa; ma la stanchez- 
za lo impedì nel cammino, ed egli si addormentò 
a’ piedi di una vecchia muraglia. Al di sopra della 
sua testa si trovava un nido di rondineile, dal quale 
cadde un caldo escremento di questi uccelli ne' suoi 
occhi, e restò cicco. Tobia risentì vivamente que- 
sta nuova disgrazia, ma sempre fermo nella fede 
ed attaccato a Dio non si abbandonò giammai a 
moto alcuno d’amarezza e di affanno. Visitato dalla 
mano del Signore , anche in mezzo alle sue buone 
opere, mai lamento il più leggiero uscì dalla sua 
bocca, anzi restando fermo nel suo Santo Timore 
ed Amore, non cessò di rendergli continui ringra- 
menti in tutt'i giorni di sua vita. 

Ammirate, leofilo, questa bell’anima in mezzo a 
tanti rovesci e sventure ; tutte le creature sembra- 
no unirsi a suscitargli nuove afilizioni. I suoi vi- 
cini lo caricano di rimproveri, i suoi parenti lo trat- 
tano da temerario, e la medesima moglie censura 
a sua condotta e la sua fede, e per colmo d' infor- 
tunio, Iddio stesso sembra appesantire su di lui il 
suo braccio , mortificandolo con la cecità. Ma che 
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dice, cosa fa il Santo Uomo sotto il peso di tanti 
mali? Egli si gitta nelle braccia di Dio, si abban- 
dona come un bambino alla Sua Paterna Provviden- 
za, contento di non trovare che in Lui solo la sua 
èonsolazione, nel soffrire per suo amore. Voi siete 
giusto, o mio Dio ! egli esclama, e tutte le vostre 
vie son piene di Verità, di Misericordia e di Sag- 
gezza. Voi siete che castigate* e perdonate. Voi che 
conducete sino all’orlo della tomba, e ce ne riti- 
rate. Per me, io non mi rallegrerò, che in Voi so- 
lo, e Voi sarete sempre, o mio Dio, l’unica gioja, 
e Vita dell’animà mia. 

5- V. 

Questo è, Teofilo, il linguaggio del vero e puro 
amore. Le anime interne, e sofferenti non debbono 
giammai perdere la memoria idi questa interessante 
verità, cioè che le disposizioni che sembrano le più 
opposte dll’esercizio dell’Amore di Dio , le tentazio- 
ni le più umilianti , i dispiaceri i più violenti gli 
abbattimenti, e le malattie del corpo, gli affanni e 
le agitazioni dello spirito, i timori, e lp turbolen- 
ze deli’ immaginazione, in somma tutt’ i' stati pe- 
nanti servono come di alimento all'Amore "di Dio, 
, e sono ‘i più propri a far bruciare questo Sacro 
. Fuoco nel nostro cuore. Ma perchè? perehè basta 
allora di amare Iddio puramente, accettare tutti 
questi stati >con piena disposizione di spirito nella 
veduta del piacere di Dio, e di sottomettervisi in- 
teramente con amorosa preferenza della Sua Divina 
Volontà. Ed il più sicuro ségno che questo Amore 
è il più puro, il più fermo, il piu ardente è allor- 



328 

cliò noi ci tenghiamo in^pace nel mezzo di tutte 
queste avversità per nòrf voler Qlie Iddio solo, ed 
il Suo Divino Beneplacito. 

Sì, Teofdo, le croci che voi sopportale, vi ser- 
viranno senza dubbio, di un legno prezióso per ac- 
cendere, mantenere,, ed. accrescere il fuoco del vo- 
stro amore, se voi non vedete in esse che la Divi- 
na Volontà, se voi np approvate tutte le disposi- 
zioni, se voi le accettate di buon cuore , e vi ci 
conformate con amore. Si, che allora voi amerete 
il buon piacere di Dio , e la Sua Santa Volontà a 
spese della vostra, voi l’amerete per se stessa, voi 
farete della vostra soddisfazione, la soddisfazione di 
Dio, cioè a dire , voi vi contenterete di quel che 
Egli si contenta , c non già di quel che potrebbe 
contentar voi. Siate quanto si voglia afflitto , voi 
gioirete della stessa gioja di Dìo, sia pur eccessivo 
il dolore che voi provate, voi godrete di vedere in 
esso il piacere e la soddisfazione di Dio; e voi con- 
sentirete in questo modo alla perdita, e alla distru- 
zione di tutto quello che voi avete, e di tutto quel 
che, vpf siete, per vedere Dio regnare in voi, e la 
Sua Santa Volontà adempita. 

/ È dunque solamente iu questa santa disposizione 
che noi possiamo mantenerci neH’Amore di Dio, ed 
elevarci al di sopra di tutto ciò che sarebbe capa- 
ce di rapircelo. Cosà può fare il tentatore per ti- 
rarci da. questa unione attuale e permanente del- 
l’anima nostra con Dio? Unione di amore eh’ egli 
tanto teme , e contro la quale spiega inutilmente 
tutte le sue forze infernali. Tutto quello che egli 
può fare per distrarcene, è di suggerirci pensieri 
stravaganti, riempirci l’immaginazione di neri qua- 
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dri, o di trasportarci ad atti d’ impazienza, e cer- 
car' di mettere i! disturbo, e la confusione nell’ani- 
ma nostra ; ma queste tentazioni medesime , lungi 
di alterare la nostra unione, con Dio, non faranno 
che renderla più stretta ancora , e- più intima se 
noi le riguardiamo nell’ ordine della Divina Volon- 
tà, se noi le sopportiamo in pace col fine di pia- 
cere a' Dio, che si compiace di vedere l’anima nel 
combattimento per suo amore. In questo modo tutti 
gli sforzi del tentatore saranno per noi altrettante 
occasioni felici di segnalare il nostro amore e la 
nostra fedeltà verso Dio , combattendo generosa- 
mente per la sua gloria, e per radempimento per-' 
ftetto della Sua Santa Volontà. 

Amiamo dunque, Teofilo, amiamo il nostro stato 
sofferente, amiamo i nostri languori, le nostre pe- 
ne, le nostre perdite, le nostre umiliazioni, poiché 
queste sono tanti felici vincoli che ci uniscono a 
Dio, e ei ligano incessantemente al suo adorabile 
Cuore. Baciamo queste eatene d’Amore infinitamen- 
te preziose, che ci ligano inseparabilmente alla Ca- 
rità di Gesù Cristo. Se esse ,ci sembrano qualche 
volta un pò pesanti, se esse ci fanno gemere sotto 
ii loro peso, pensiamo però che ci rendono più cari 
al Signore, che nostro amore vi prende più forza, 
e la gloria che ne risulta a Dio più eccellente. 

; §. iv. 

Noi avemmo là sorte, scriveva il giovine Bìnbe- 
net delia Rocca a suo fratello, io, ed il mio compa- 
gno di vedere le nostre mani avvolte da ferri. Io 
non posso celarvi che baciai più volte lungo il cara- 
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mino catene cotanto onorevoli , e giammai il mio 
cuore ha gustato tanta delizia quanto in questo viag- 
gio. Noi vedemmo con tenerezza che la maggior par- 
te delle persone che ci avvicinavano su la strada, 
cidi mostravano della compassione, e sembravano rat- 
tristarsi di nostra sorte. In quanto a, noi però era- 
vamo sì rassegnati nell’ interno, e con tanta sere- 
nità di volto, che tutti ne restarono ammirati. Noi 
tacevamo i nostri ordinarii esercizii di pietà, mal- 
grado le fatiche, e l’ imbarazzo dei nostri ferri, e 
questo ci attirava la benevolenza delle nostre guar- 
die tra le quali, uno istruito di sua Religione ne fu 
?ì toccato, che versava sovente delle lagrime, e dopo 
il pranzo non volle mai rimetterci i ferri. Noi però 
non volevamo pe^ timore che nel giungere a Parigi 
non se gli attribuisse a delitto, d'aver usato quest’atto 
d umanità verso di noi. Sono già tre mesi e mez- 
zo, che noi attendiamo il nostro atto di accusa per 
salire al tribunale, ma punto non si vede. Iddio sia 
benedetto! io non lo solleciterò neppure per un istan- 
te , ma. non vi metterò nè anche alcuno ostacolo, 
lasciando il tutto nelle mani della Provvidenza. Io 
Io ripeto, essa sa, meglio di noi, ciò che ci è neces- 
sario, e grazie al Cielo, io non mi sono neanche an- 
nojato di cinque minuti nella dimora in cui mi tro- 
vo. Io risento sempre pili 1’ effetto delle vostre buo- 
ne preghiere alle quali io mi unisco ogni mattina se- 
condo il nostro convenuto. Yi prego perciò di non 
mutar iora delle sette, perchè è il momento in cui mi 
levo e noi ci, riuniamo allora d‘ una maniera tutta 
particolare per lo spazio di venti in treuta minuti. Noi 
abbiamo il risultato, come io ve l’ho detto, dello 
strumento prezioso (è così che si . era convenuto di 
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chiamare la Santa Eucarestia ). In questo modo noi 
non abbiamo cosa a desiderare • se non di soffrire 
dippù per amore di quello che ha tanto sofferto per 
noi. ' ’ ‘ ‘ 

Ma poiché noi non siamo ivi, domandiamo alme- 
no a questo Divin Salvatore l’amore delle sofferen- 
ze, ‘ ed il desiderio che noi avremo sarà così meri- 
torio presso del Padre Celeste, . come se noi soffri- 
ressimo veramente. I nostri piccoli esercizii di pie- 
tà ei occupano una buona parte della giornata, di 
modo che il tempo ci sembra meno lungo. Andia- 
mo, coraggio, pregate per me... Su di tutto, io ve 
ne prego, non abbiate, alcuna inquietitudine per me, 
anzi godete perchè io ho la sorte di soffrire qual- 
che cosa per il buon Dio, che io adoro. Io conchiu- 
do la mia lettera con le pàrolé* e secondo lo stile 
di S.. Paolo. Ohe la grazia di nostro Signore Gesù 
Cristo, la carità di Dio, e la comunicazione dello Spi- 
rito Santo siano con tutti voi. Che la pace sia con 
voi mio caro fratello. 

Ecco quel che egli scrisse nello stesso giorno alla 
madre — lo vi prego mia buona madre a non prender- 
vi alcuna pena sulla mia posizione, ma piuttosto rin- 
graziale Iddio della grazia di cui Egli giornalmente 
mi ricolma, lo sono dove la Prowidenra mi ha con- 
dotto, e moralmente parlando, io non posso esser 
meglio.Se questo Dio di bontà vuol chiamarmi a Lui 
nel fiore di mia' età con una morte quanto dolce, al- 
trettanto onorevole;ohimè! mia cara madre, quali rin- 
graziamenti non debbo io rendergli, perchè Egli si 
degna di pensare a mè, a preferenza di tanti altri, 
•che lo servono- molto meglio, nel volermi ritirare 
da questo mondo perverso e corrotto , rompendo 
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così i lacci che mi tengono ligato alla terra per 
darmi la ricompensa, promessa a quelli che fanno-la 
Volontà del Suo Padre Celeste ? Sottomettiamoci 
dunque alla Sua Divina Maestà, se noi vogliamo re- 
gnare col Figlio Adorabile di .Maria SS. Immaco- 
lata.' Distacchiamoci da’ beni - frivoli e vani del se- 
colo, per acquistare quelli che tutte le potenze della 
terra e dell’ inferno non possono rapirci. Oh mia 
cara Madre, se noi abbiamo fede viva dobbiamo de- 
siderare le persecuzioni, gli obbrobri, le umiliazio- 
ni, e tutto ciò che la malignità degli uomini* col 
permesso di Dio, ci fa soffrire, sino a preferirle a 
tutto quel che il mondo può offrirci di più piace- 
vole, e più proprio ad incantarci. L’adorabile Gesù 
non fece la conquista del suo regno per la strada 
del Taborre, e se ha fatto per un istante risplen- 
dere la sua gloria, questo non è stato che per in- 
coraggiarci , e darci insieme un’ idea della gloria 
che si gode in un regno il di cui Sovrano è rive- 
stito di tanto splendore, e di tanta maestà. Ma il 
Salvatore pieno di amore per noi preferì la strada 
sanguinosa del Calvario , e confermò col suo Pre- 
zioso Sangue la Religione Santa che Egli avea pre- 
dicata agl’ ingrati. Gli uomini poi per prezzo , e 
compenso di sue veglie e di tanti suoi travagli, gli 
tolsero barbaramente la \ita, facendogli soffrire tor- 
menti sì fieri che lo spirito umano non può arri- 
vare a comprendere. Dopo questo sì luminoso esem- 
pio , giudicate voi , cara Madre , se un Cristiano 
. non deve stimarsi sommamente felice di soffrire 
qualche cosa con la speranza del Cielo. Gli uomini 
percorrono le terre, ed i mari, per ammassare un 
vile metallo, che infine perisce con essi, ed uu Cri- 
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stiano non vorrà soffrire qualche mese di cattività, 
qualche leggiera pena, ed anche la morte in sè tan- 
to dolce, per l’acquisto d'un regno; in cui tutt’ i 
desideri del, cuore umano vengono pienamente sod- 
disfatti ? . . • Io spero che .voi troverete nella vostra 
Santa Religione un rimedio efficace alle vostre pene. 
Non pensate a me, se non come io penso a voi , 
cioè nelle vostre preghiere , solamente, sempre però 
nel buon piacere di Dio, e secondo la Sua S. Vo- 
lontà... In quanto a’ beni , ed alla fortuna che io 
poteva pretendere, io li disprezzo assolutamente, e 
loro dò di gran cuore.. un eterno addio. Sarei trop- 
po ambizioso per attaccarmi a sì vile, e poca cosa. 
Io pteferisco.il vero bene, ohe non perisce, e non 
manca ; e son sicuro che voi nel fondo del vostro 
cupre non potete darmi che ragione... Così, mia 
rispettabile Madre , bisogna distaccarsi pian piano 
da' beni di questo mondo, essi non sono stati fatti 
per dominare il cuore di un Cristiano, che deve pen- 
sare di Continuo al suo ultimo fine, ed al giudizio 
universale, dove, io spero „ noi ci riuniremo per 
possedere insieme una vita esente da tutte le in- 
fermità che si risentono in questa valle di lagrime. 
Voi, ed io saremo forse insieme più presto di quel 
che voi pensate, chi lo sa? 

Lasciate dunque agire la Divina Provvidenza, che 
sa meglio di noi quello ci conviene, ed ella dispor- 
rà sempre tutte le cose a nostro vantaggio-, purché 
da nostra parte non vi mettiamo ostacolo. A me 
non manca niente qui , perciò statene tranquilla. 
Non dite, più di me « povero infelice, e mille al- 
tre espressioni simili che nella bocca d’un Cristia- 
no sono una specie di bestemmia ». Più fede ! Gesù 
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Cristo ci Iia detto nell' ^vangelo : Beali quelli che 
soffrono persecuzioni per la giustizia , perchè essi 
possederanno il regno de’ Cieli. Dunque io noti sono 
infelice*, nò sventurato, nè miserabile! siate più 
saggia. Queste Sono espressioni che usa il mondo 
nemico di Cristo e de’ suoi seguaci. 0 mondo in- 
sensato ! quanto poco conosci la felicità di quelli 
che soffrono per la giustizia e per la verità, ed an- 
che meno le delizie di quelli, phe versano il loro 
sangue per la più giusta, e la più santa di tutte le 
cause. Vedete perciò che è di fede che io son fe- 
lice. Io voglio sperare che voi non penserete , nè 
opererete più contro questa sublime .verità che for- 
ma la contentezza della mia vita, come deve esserla 
di voi... 

Breve riflessione 

• 1 

Eccomi, o mio Dio, dinanzi a Voi come un ani- 
male privo d’intelletto, ma tutto stupido e mise- 
rabile che io sono , io vi servirò e vi afflerò sino 
all’ultimo respiro della mia vita. Imperciocché cosa 
desidero io ne! Cielo se non Voi , e che posso 
amar io sulla terra se non Voi solo, che siete il Dio 
del mio cuore, e la mia parte per tutta l’ eternità? 
Deh ! fortificate Voi la mia debolezza , ed anima- 
temi d una viva confidenza per soffrire i mali che 
Voi m’inviate con una perfetta rassegnazione alla 
Vostra Divina Volontà. 
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TERZA' LETTURA 

Si può sempre amarci Dio, quando si è sempre nelle sofferenze. 

& I. ■ 

• L’amore dell’anima nostra, mio caro Teofilo, ò 
una cosa si grande e sì preziosa al giudizio di Dio, 
che è stato, dopo la 1 sua gloria, il pr.incipal moti- 
vo de’ suoi travagli. Egli ha creato il mondo, dice 
un Santo Religioso nel disegno principale di pos- 
sederlo. Vedete l'Onnipafenza prima deila creazione 
dell'uoìno, ella tira dall’abisso del niente Una im- 
mensa moltitudine di creature, e siceome non tro- 
va in alcuna di esse, cosa che sia capace di sen- 
tire gli ardori del suo Amore Divino, Egli non si 
arresta punto a questi esseri inferiori, ma porta più 
oltre le sue vedute. Questo mondo materiale non 
è che una disposizione, come un bel giardino pre- 
parato per piantarvi l’albero prezioso, da cui deve 
raccogliere il frutto di tutte le sue opere. 

L’uomo è appunto quest’albero di vita, destina- 
to a compiere tutt’ i disegni di Dio , dandogli il 
prezioso frutto deU’amore. L’è perciò che Dio stes- 
so per guadagnarlo, l’ha arricchito de’ suoi doni, 
1’ ha colmato di tutto ciò che la natura, e la Gra- 
zia avevano di più bello , di più grande , di piu 
pregevole.. La sola corrispondenza di gratitudine che 
Egli spera di ricevere da questa creatura privile- 
giata, è 1 amore del suo cuore. Purché Dio sia ama- 
to dall’uomo, Egli si tiene pienamente contento e 
soddisfatto, e non dimanda dippiù, rendèndo l’uomo 
libero d’ogni altra obbligazione , mentre per un ec- 
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cesso incoriiprensibile di Sua Bontà, Egli stesso non 
si stima libero versò la sua creatura , allorché ne 
possiede il cuore dapoichè quest’ offerta di amore 
che Egli ne riceve , e che gli è dovuta per tanti 
titoli, la riguarda come un debito che s’ impegna 
volontariamente a pagare. Pagate adunque , o Si- 
gnore, aprite 11 tesoro della Vostra Onnipotenza, 
cercate nella moltitudine degli esseri creati il giu- 
sto prezzo dell’amore dell’uomo. Ma Egli nOn trova 
ricompensa più degna dei. nostro amore che la sua 
propria persona, la stessa Divinità. Egli ce la do- 
na, e nel donartela, non crede già pagar troppo ca- 
ro l’amore di un’anima che gli ha dedicato e con- 
sacrato tutto il suo cuore, pel quale Egli ha sof- 
ferti tanti travagli, e fatti tanti sacrifizi. 

Ma cosa è questa, mio caro Teofilo,, cosa è dun- 
que l’amore dell’anima nostra, che si eleva a tanta 
grandezza nel giudizio di Dio, e che lo crede de- 
gno di tutta lasuastima? Ah! questo amore di cui 
voi fate sì poco caso, questo amore che prodigate 
forse a vili creature , o per lo meno lasciate lan- 
guire éd estinguersi nella dissipazione e nella rila- 
sciatczza, quest’amore, io ripeto, è stato l’oggetto 
de’ disegni di un Dio. Qual’ ingiustizia, qual’ingra- 
titudine più enorme, che .negargli il vostro amore? 
D’altronde quale gioia, qual gloria nòn gli procu- 
riamo noi, donandoglielo senza riserva, consacran- 
doglielo senza rivoca, e facendogliene un continuo 
sacrifizio ? 
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facilmente noi esercitare il puro e vero Amore di 
Dio se non in mezzo alle spine, alle croci, a* lan- 
guori , sopra tutto quando essi sono accompagnati 
da lunga durata? Come potremo eccitare costante- 
mente in noi la Divina Carità , se il nostro amor 
proprio , l’amore al nostro buon essere corporale, 
questo nemico capitale dell’Amor Divino , che non 
cessa d’arrcstarne i progressi col suo freddo egoi- 
smo, non muore incessantemente, e viene distrut- 
to in noi dall’, azione delle afflizioni , é dal senti- 
mento abituale de’ dolori ?.. 

L’ esercizio costante di questo amor puro e di- 
sinteressato non è dùnqùe riservato, Teofilo , che 
a queste anime privilegiate ,, che Dio conduce per 
la via delle tribulazioni, il di cui stato ordinario, 
è uno stato, di pene e di tristezze. Sicché allora è 
solamente che l’anima sofferente priva di ogni ap- 
poggio umano, spogliata di tutta la gioja sensibile 
deve uscire da se stessa, ed elevarsi per mezzo della 
fede ad uno stato soprannaturale per trovare il suo 
riposo in Dio solo , e nell’ adempimento della Sua 
Divina Volontà. 11 dolore coiltinuo che ella risen- 
te, l’obbliga a pensare incessantemente a Dio, e di 
unirsi a Lui ; e questa pena incessante che ella 
septe , le è come un tizzone che alimenta il fuoco 
di sua carità, e non le permette di rallentarne per 
un solo istante la Gamma., Questa ferità è stata con- 
fermata da innumerabili esempi nella persona dei 
Santi , e particolarmente de’ Martiri. 11 loro amore 
per Dio non è stato giammai più attivo che nelle 
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sofferenze e nelle persecuzioni. Tutt’ i tempi di ter- 
rori e di angosce sono stati per questi generosi cri- 
stiani, tempi di fervore* in questi tempi essi' non 
aspiravano che a fare a Dio il sacrifizio della loro 
vita. Essi non cessavano, di benedirlo e di lodarlo 
in mezzo ai ferri ,„nelle oscure prigioni, su i ca- 
valletti medesimi, e fin sotto i denti delle tigri e 
delle . pantere. 

La rivoluzione del 1792 ce ne ha forniti, essa 
stessa di tratti che non la cedono a’ primi secoli 
della Chiesa. E siccome ne ho già riportato altri 
simili contemporanei, ne citerò un solo nella per- 
sona di un giovine prete della diocesi di Dax. Que- 
sti fu arrestato e menato nelle prigioni di Tartas, 
e quindi in quelle di Dqx capo-luogo del Circon- 
dario di Landes nella Francia, per non aver volu- 
to prestare il giuramento alla costituzione civile del 
Clero. Ivi fu giudicato dal tribunale criminale della 
rivoluzione,e fu condannato a morte come refrattario 
alla legge. Il racconto delle ultime circostanze del suo 
martirio è sfato scritto da un prete rinchiuso come 
lui nelle prigioni di Tartas, il quale terminò la sua 
vita un mese dopo sul medesimovpalco. Eccolo tal 
quale ci fu trasmesso. Giacomo Damborges, questo 
eroe cristiano fu arrestato nell’età di anni 32, e tra- 
sportato con la catena al eolio nelle prigioni di Tar-*- 
tas dove io mi trovava già con molti altri preti. 
Nell’ entrarvi egli manifesti» molta gioja di trovar- 
si in una sì religiosa compagnia, e ci abbracciò con 
una tenerezza che non p®ò esprimersi. La sua aria, 
le sue maniere , i suoi discorsi non facevano affat- 
to dubitare della purità de’ suoi motivi, e della ge- 
nerosità de’suoi sentimehii. Egli era impaziente d’cs- 
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sere chiamato per subire un interrogatorio, onde 
professare della maniera più autentica la sua fede 
e, la sua religione, ed i suoi voti furono ben'pre- 
sto esauditi. L’ indomani di mattina egli fu chia- 
mato dinanzi al tribunale, e vi si presentò con una 
sicurezza quasi soprannaturale. Interrogato sulle cose 
riguardanti la fede, per le quali egli era stato ar- 
restato, rispose di un tuono sì fermo e sì deciso, 
che i giudici lo condannarono subito alla pena di 
morte come fanatico, e contro rivoluzionario. Egli 
ascoltò questa sentenza con tanta intrepidezza, che 
superò quella delle sue risposte, e lungi dalfabbat- 
l0 ’ terlò, fu anzi per lui motivo di una gioja indici- 

!* cibile. E"li sortì dal tribunale con una certa pre- 

tt ' esitazione, tanto era il piacere di venire a parte- 

T cinarci la-condanna di morte, che riportata aveva per 

0,11 : la sua fede. Oh! la buona notizia che io vi porto! 

® esclamò egli accostandosi a noi:.« Miei cari amici, 

iel “ il mio processo è finito, io sono stato condannato 

a morte, e ne sono sommamente contento, ed allegro. 
i 5 ® Iddio sia sempre benedetto, io spero che egli var- 
co® r à gradire il mio sagrifizio». Se voi avreste velluta 

aSlli la gioja. che risplendeva sul suo volto, come 1 ho 

1° ** veduto io, sareste restatò con me 1 egualmente am- 

l uei mirato. Ma non essendovi ghigliottina, nò esecuto- 

e» re di giustizia in.Tartas, dove si voleva dare asso- 

i fa' latamente lo spettacolo di un prete ammazzato per 

la sua fede, bisognò aspettare sette giorni per far- 
ro” 1 la venire da un’altra parte. 
iJW Il Santo Sacerdote profittò di questa dilazione, 
e non ne perdette un solo istante per prepararsi 
sempre più al gran sacrifizio che era per fare a Dio. 

\W 1 sentimenti di amore da cui era penetrato non pos- 

edte 
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sono esprimersi con la parola. Noi Io vedevamo pas- 
sare le intere- giornate in un esercizio continuo di 
diversi atti di pietà, che avevano tutti per oggetto 
l’adorazione del suo creatore, e l’ intenzione di ren- 
dergli accetto 1’ olocausto che andava ad offrirgli. 
La mattina dopo levato, si faceva prima d’ogni al- 
tro una lunga orazione mentale, in seguito leggeva 
la vita dei Santi, e la Sacra Sritlura, le ore di pran- 
zo, e di conversazione con i suoi confratelli, non 
offrivano loro meno motivo di edificazione di quelle 
che egli passava nelle preghiere, impiegando cosi 
religiosamente tutt’i suoi momenti. Spesso egli e- 
sclamava con una santa impazienza: « L’ istante dun- 
que della mia liberazione non arriverà egli giammai 
Tutte le s$re che egli si metteva a letto noi [ascol- 
tavamo ripetere queste parole: Ecco io spero là mia 
ultima notte, e così si 'addormentava placidamente 
recitando qualche passo della Sacra SrittOra. La mó- 
glie del carceriere non potendo far ammeno di am- 
mirare la sua tranquillità, gli manifestò la sua sor- 
presa, a cui egli rispose sorridendo con dolcezza: 
Posso io non esser contento di lasciare questo mon- 
do miserabile, e passare in un altro, dove non vi 
ha nò assemblea nazionale, nè comitato di sorve- 
glianza, nè tribunale rivoluzionario? Là, io sarò esen- 
te da perplessità, e non avrò cpsa a temere delle 
minacce degli uomini. Ah! che io compiango mol- 
to quelli che ci restano , e non cederei loro punto 
la mia sorte ! In altra occasione vedendo questa me- 
desima dorma rattristarsi sul suo stalo , le disse: 
non vi alTligetc punto, perchè se gli uomini mi han- 
no giudicato con tanta severità, spero ricevere da Dio 
un giudizio più dolce, lo vi prego far sapere ai miei 
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giudici che io, perdono loro la sentenza che hanno 
pronunciata contro di me, sebbene ingiusta; égli è 
vero che hanno ubbidito alla legge, ma questo non 
li giustifica affatto, dapoicchè nel giudicarmi han- 
no seguito una legge iniqua. Io desidero che an- 
che Iddio li perdoni, ed io lo pregherò per essi. 
Quando egli seppe che il giorno deH’esecuzione era 
già arrivato, brillò tanta gioja sul suo volto , che 
sembrava quella , che produce la visione • intui- 
tiva di Dio. Accorgendosi che qualche compagno 
prigioniere spargeva delle lagrime sul suo destino, 
gli disse — la sola cosa che mi dispiace, è la vostra 
afflizione. Fatevi coraggio, miei cari amici, perchè 
l’ora del mio ripòso è prossima. Pregate il Signore 
che voglia degnarsi accettare il sacrificio della mia 
vita, ed allora io sarò più felic.e di voi. Come egli co- 
nobbe dal rumore che si sentiva fuori la prigione che 
venivano a prenderlo per condurlo sul palco, si pose 
in orazione, e recitò ad alta voce la raccomanda- 
zione dell’ anima con tanto fervore, ed unzione che 
tutti gli astanti ne restarono profondamente intene- 
riti. Appena 1’ ebbe egli finita,. che la porta della 
sua camera fu aperta; era un servo di carcere che 
veniva a chiamarlo. Damborges si avvanzò subito, 
e discesé con lui in una camera bassa dove 1' at- 
tendeva il carnefice, nell’ entrarvi lo -saluta placida- 
mente, e gli presenta la testa, per fare secóndo l’uso, 
recidere i capelli, che possono difficoltare l’ esecu- 
zione. Finita T operazione, disse all* esecutore: An- 
. diamo ora* e rivolto agli assistenti, disse lóro: Ad- 
dio miei buoni amici, pregate per me. Marciò quin- 
di verso il luogo del supplizio col coraggio di un 
vero soldato di Gesù Cristo, montando sul palco eoa 
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una intrepidezza che maravigliò tutt’ i 'spettatori s. 
Giuntò sopra, volerà parlare al popolo, ma il rumo- 
re del tamburo, che si* fece battere all’ istante co- 
vrì tutta la sua voce, di modo che non si potet- 
tero sentire che queste ultime parole; io muoio per 
Ja mia Religione. . . ■ 

§. III. . . ‘ 

Quando però noi diciamo, mio caro Teofilo, che 
nello stato di sofferenza si può solamente esercita- 
re un continno e puro amore di Dio, non preten- 
diamo negare, che anche allorquando un' anima si 
trova nelle dolcezze, nelle 'gioje, è nel godimento 
sensibile di Dio possa amarlo puramente, bisogna 
però marcare che per conservarsi allora nel vero 
Amore di Dio, ed amarlo puramente, è necessario- 
che ciò che forma in quello stato il contento del- 
1’ anima, non sia la gioia di vedersi nelle dolcezze, 
nella pace, e nella soddisfazione; ma rimirare uni- 
camente la Volontà .di Dio, che si compiace veder- 
ci in quello stato; -cosa per altro diffìcile, perchè 
le anime così favorite non sapranno farvi la dovu- 
ta riflessione, Iniperciocchè siccome in questa sor- 
te di stati, ove la natura stessa vi trova U suo con- 
to, è ben da temersi che quel che rende 1’ anima 
contenta, non sia tanto il piacere, e la Volontà di 
Dio, quando la dolcezza stessa che si gusta nella 
divozione per la . tendenza naturale che tutti abbia- 
mo per il ben essere , e che non muore mai per- 
fettamente in noi, sé non per mezzo delle pene,- e 
dei palirtienti ; egli è sommamente difficile, per non 
dire impossibile, di conoscere, e più ancora assi- 
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curarsi che si- ama veramente e puramente iddio, 
mentre che si è contento in questo stato, dove nien-f 
te fa pena all’ anima, e tutto l’ interno nuota nella 
pace e nella consolazione. 

- Egli è ben difficile, dice S. Francesco di Sales, 
guardare per lungo tempo’ con piacere uno bello 
specchio senza guardar sè stesso,' e senza aver del 
piacere a rimirarvi.si. Nello stesso modo, è diffici- 
le di amare Dio, senza amare in pari tempo il pia- 
cere che si sente ad amarlo, imperocché l’amore sa- 
cro è un sentimento così dolce, che vi si prende 
impercettibilmente sbaglio, ed-in luogo di amare Dio 
pel solo piacére che Egli ha di vedersi amato, si 
ama pel piacere che si gusta nell’ esercizio del suo 
Santo 'Amore. E così si diviene amante dell’-amo- 
re che si ha per £io, e non già amante di Dio stes- 
so; si attacca alle proprie affezioni, e si cessa di 
compiacersi puramente in Dio, per godere del pia- 
cere che si gusta del suo Amore. In tal guisa il no- 
tro‘ amore rigorosamente parlando, non. è l’amore 
di Dio, ma l’ amóre di noi stessi. La cosa-però non 
passa così, quando noi siamo contenti - negli stati 
di pene, di tristezza, di angosce, di abbattimento, 
d’ infermità, di dolóri, e mille altri simili, vi ci 
stiamo in pace, e consentiamo di tutto cuore, che Dio 
vi ci tenga tutto quel tempo che a Lui piacerà. Imper- 
ciocché allora il nostro amore non é più secondo 
la natura, nè lusinga il nostro amor proprio, il qua- 
le al contrario vi ci trova la morte, mentre non 
vi gustiamo alcuna soddisfazione sensibile, nè alcuna 
gidja. Noi nón amiamo -allora per jl piacere di ama- 
re, poiché tutto è amarezza in noi, ma è unicar 
mente la Volontà di Dio che noi riguardiamo, è il 
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suo buon piacere, la. sua gloria, la sua gioja, che 
forma il nostro contento, il nostro piacele, la no- 
stra gioja. Questo è precisamente quel che rende 
il nostro amore si puro, sì santo, sì glorioso, e sì 
accetto al Signore. 

Ecco dunque, Teofìlo, 'quel che deve rendervi pre- 
zioso lo stato sofferente dove Dio vi mette. Oh ! 
che è pur felice quell’anima, esclama qui un San- 
to , che ama Dio puramente per Lui stesso senza 
riguardo a’ suoi interessi ! Si può dire ch’essa gode 
di già un Paradiso anticipato in mezzo alle mise- 
rie della vita présente. Che m’importa , ella dice , 
che io sia disgraziata , abietta, abbandonata , pur- 
ché il mio Dio sia felice? purché io faccia la Sua 
Volontà, e. che il suo piacere sia soddisfatto in ipe, 
io sono sommamente contenta- della felicità del mio 
Dio. .Nello stato di afflizione, dove Egli mi ha piaz- 
zata ha sempre gli occhi rivolti su di me, e io di- 
mentico me stessa per considerare ed amare il suo 
Amore Infinito. È vero che io non provo in me, 
che pene e dolori, ma io esco fuori di me stessa, 
e m’ innalzo sino al mio Salvatore per l’amore che 
io gli porto, e vivendo più ih Lui che in me, io 
non sento i miei mali, ma godo delle sue gióje in- 
finite, e nuoto nelle delizie ineffabili della Sua Di- 
vinità. La natura sovente si risveglia, l’amor pro- 
prio freme di tanto in tanto sotto il torchio che lo 
preme , ma questo per me è un altro motivo di 
gioja, pensando che la pena, che io provo è una 
nuova soddisfazione pel mio Salvatore, vedendo che 
io la sopporto con coraggio pel suo Amore. Più la 
pena è lunga, più il dolore è vivo, io più-np ral- 
legro di potergli dare un attestato sempre più gran- 
de del mio amore. 
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■ §• iv. 

10 non sono giammai meglio, dice S. Agostino, 
nè più felice, che là dove io non sono, cioè a dire, 
là dove la mia natura.il mio amor proprio' non si tro- 
v», perchè allora vi si trova Dio. Non sei tu nella tua 
volontà, nel tuo giudiziose! tuo spirito, nel tuo corpo? 
ivi è Dio. Vi sei tu? Iddio non vi è, e tutto quello 
v’è non è che imperfezionei vizio, e disordine. Fa 
dunque tutti gli sforzi affin di non essere in nes- 
suna patte di te stesso per mezzo del tuo annichi- 
lamento, e così vi si trova Iddio, e vi regna da per- 
tutto. 

11 mezzo di arrivare a questo santo annichilameh- 
to di noi stessi, è l’essere contenti dì non esser 
mai secondati in nulla, essere allegri di vederci.sem- 
pre nelle pene, e trovar piacere a non aver mai al- 
cun piacere, e per questo non -è necessario che il 
cuore soprabbondi di gioja di vedersi così senz'al- 
cun contento, questo non è quasi possibile, oppu- 
re è mollo difficile; ma basta solo che' in questo 
stato di pene e di sofferenze per la natura, si con- 
servi !’ interna in pace , e che la volontà sia ben 
disposta ad accettare questa tristezza e questo scon- 
tento, come in fatti 1’ accetta con tanta generosità 
che ella non vorrà fare il menomo passo per sor- 
tirne, avendone la più gran faciltà. Egli basta an- 
cora, secondo il sentimento di un direttore saggio 
esperto, che l’anima in questo stato di tristezza e di 
ulllizione si tenga nel silenzio, e nella pazienza non 
formando giammai lamento, nè deplorando tampoco 
in sò stessa la sorte di vedersi ridotta a trascinare 
una vita moribonda in uno scontento continuo che 
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1’ opprime, cd evitando più di tutto la mormorazio- 
ne contro lé persone che la governano e che sono 
a lei d’ intorno per qualunque dispiacere ella ne 
provi, considerandole con 1’ occhio della fede come 
strumenti di cui si serve la Divina Provvidenza per 
dargli occasione di esercitarsi nel suo Santo e pu- 
ro Amore in uno stato di vita sempre penante ed 
afflitta. « 

Ecco il mezzo che un esperto direttore dava al 
suo penitente per arrivare a questa mistica morte 
dell’ amor proprio. Vedete in pace quel che voi non 
vorreste soffrire, ascoltate in pace quel che non vor- 
reste ascòltare, fate, ma in paèe quel che voi non 
vorreste faro; io questo modo avrete luogo a cre- 
dere che voi morite sempre a Voi stesso ,. che voi 
siete sempre contento di non esser contento, e per 
conseguenza essendo Iddio solo in tutto ciò che voi 
operate, il vostro amore ò senza dubbio, puro, vero 
e disinteressato. 

§• V. 

S. Fraccsco di Sales racconta , che uno de’ più 
eccellenti musici che è stato al mondo, e che suo- 
nava perfettamente il liuto, divenne sordo in bre- 
ve tempo, sino a perdere intieramente l’uso deH’u- 
dito. Non pertanto attesa la grande faciità eh’ egli 
aveva coll’ uso acquistata, cantava tuttavia e tocca- 
va il suo strumento con molta delicatezza e mae- 
stria. Ma siccome non poteva più gustare il pia- 
cere dell’ armonia, e degli accordi , egli non can- 
tava, nò suonava più il liuto, che raramente, e solo 
per condiscendere alla volontà del suo principe, cui 




Digitized by C 


347 

egli aveva gran premura di piacere per 1 grandi be- 
beficii che ne aveva ricevuti, essendo stato presso 
di lui fin dalla sua gioventù. Essendo dunque si 
grande il desiderio di piacergli è facile compren- 
dere qual era- la sua gioja allorché il principe mo- 
strava gradire i suoi canti. Accadeva qualche voila 
che il principe volendo provare la fedeltà del can- 
tore, dopo averlo fatto venire lo lasciava bruscamen- 
te per andare alla caccia, ed egli restava solo nel 
suo appartamento. Ma il fedele musico, sostenuto 
dal solo desiderio che lo aveva fatto incominciare, 
continuava a cantare e sonare il suo liuto come il 
padrone fosse stato • presente. È evidente , che in 
queste circostanze il musico non aveva più alcun 
piacere a cantare, prima perchè non poteva gustar- 
ne la melodia a 1 causa della sua sordia, secondo 
perchè il piacere di soddisfare al desiderio del prin- 
cipe gli era stato tolto con la sua assenza, pur tut- 
tavia egli continua il canto. , 

01», quanto è felice quel cuore che rassomiglia 
a questo buon musico, e che nell’ amare Iddio non 
cerca altro contento, che quello di Dio solo, a cui 
egli desidera unicamente piacere, Imperciocché si 
può mai immaginare un piacere più puro,, e più 
perfetto, che non sia punto differente da quello che 
Dio prende in sè stesso? 

Mentre che io canto in vostra presenza , o mio 
Dio, e- che i vostri occhi fissi su di me, mi dico- 
no che Voi gradite il canto del mio amore, qual 
consolazione pel mio cuore di dar gusto e conten- 
to ad un sì grande, e buon Signore! Ma allorché 
Yoi mi sottraete la dolcezza de’ vostri sguardi, e che 
io non ho più la dimostrazione della compiacenza 
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che voi vi prendete del mio amore, o Signore, che 
diviene allora il mio cuore, e qual non sarà la pe- 
na dell’ anima mia? Ciò non pertanto essa non ces- 
sa di esservi fedele, essa continuerà sempre a can- 
tare il cantico di dilezione, non già pel gusto che 
ella vi trova, giacché in essa non è che tutto ama- 
rezza e noja, ma pel solo e puro amore della Vo- 
stra Santa Volontà che la sostiene. 

Si vedono de" tìgli ammalati , prendere coraggio- 
samente, e mangiare tutto quello che la madre loro 
presenta, malgrado lo stomachevole disgusto che essi 
hanno per ogni sorta di vivande. Essi non sentono 
il piacere del gusto, ma ne hanno uno più piccan- 
te, e più stimabile, che è quello di piacerealla ma- 
dre e di vederla contenta. Ma che diremo poi se 
questo figlio così ammalato non Vedendo, punto la 
madre, prende, e. mangia senza .alcun piacere tut- 
to quel che gli si presenta da stia parte, ed à suo 
nome, sol perchè ne conoscere inclinazioni e la 
volontà? Questo senza dubbio mostra un amore pu- 
ro, e disinteressato verso la madre, giacché senza 
gusto, senza piacere, e senza neanche la soddisfa- 
zione di godere della presenza , mangia tutto pel 
puro , c solo motivo di conformarsi alla sua vo- 
lontà c soddisfarla. 

Epco, mio caro Teofilo, qual dev’ essere verso di 
Dio la generosità dell’ anima nostra. Ci accade so- 
vente nella vita spirituale d’ essere ammalati e. di 
corpo , e di spirito, disgustati di tutte le pratiche 
di pietà, non trovando alcuna consolazione nei pili 
Santi escrcizii... mille timori importuni ci pressa- 
no, il nemico di nostra salute ci dà de’ frequenti as- 
salti, c mette tutta in disturbo l’anima nostra, egli 
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ci suggerisce mille fastidiosi dubbii, sembra che tut- 
ti nostri sforzi siano inutili, che Iddiò stesso sde- 
gna il nostro servigio, che il nostro amore sia chi- 
merico, poiché non sentiamo in noi flessi di ama- 
re. Per maggior afflizione non riceviamo in questi 
rincontri alcun soccorso il meno sensibile dalla par- 
te superiore dell’anima, perchè si trova essa stes- 
sa circondata da tenebre e disturbi, ed assediata 
dalle suggestioni del tentatore che cerca di metter- 
la in allarme. Egli è vero, che Ja fede che vi ri- 
siede fa i suoi sforzi per sostenérla, e consolarla, 
jna in queste penose circostanze si eccita tanto ru- 
more, e tumulto nei sensi che la fede poco si sen- 
te, e 1’ anima soffre tutta la pena del mondo per 
difendersi dal consenso^ 

Queste sono le pene interne,. Teofilo, queste le 
agonie dell’ anima che finiscono di purificarla, e dan- 
no al Santo Amore la sua più gran purità. Dappoi- 
ché privi allora d’ ogni consolazione che possa fa- 
cilitare la nostra uuione con la Divina Bontà , il 
puro amore ci unisce a Dio senza mezzo, cioè vo- 
lontà con Volontà, cuore a cuore, e senza soccor- 
sa alcuno di contentezza nè d’ alcun interesse par- 
ticolare. E questa unione addiviene tanto più stret- 
ta e forte , quanto vi è meno di dolcezza , e più ' 
di amarezza, sebbenq l’ anima credendosi senz’ ame- 
re per Dio ne vive pronfondamentc afflitta. Ella 
cerca da. per tutto questo Divino amore, e non .lo 
trova in veruna parte. E . dove potrebbe ella tro- 
varlo? Ne’ suoi sensi esteriori ove giammai non fu? 
Nella, sua immaginazione, preda, di mille fastidiose 
impressioni che la tormentano? Nella sua ragione 
offuscata da’ disturbi, da tenebre, e da più strani 
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timori?... No, No... È su la estremità dello spirito 
clic bisognerà allora cercare questo Santo Amore, 
dice S. Franceso di Sales , poiché egli là risiede 
come nel suo centro. 

L’ anima desolata ve lo cerca, e ve lo trova in ef- 
fetto senza conoscerlo, dal perchè le tenebre che la 
covrono, e la tristezza elle 1’ opprime non le per- 
mettono di sentire la dolcezza che questo Divino 
Amore aveva ordinàriamente per essa. L’è per que- 
sto che la Maddalena avendo rincontralo il Suo ca- 
ro maestro al sepolcro , non lo riconobbe perchè 
era troppo gravata dal dolore di sua assenza. Che 
farà dunque 1’ anima in uno stato cosi desolante? 
Non altro che la Santa Volontà di Dio in unione 
di Gesù abbandonato dal Padre. Qui sta 1’ agonia 
deiramor proprio, e della Volontà umana, e biso- 
gno ad esempio del Salvatore farne un intero sa- 
crifizio. Questo amabile Gesù dopo aver sofferto tut- 
t’i supplizii, volle abbandonarsi su la croce alla vio- 
lenza de’ suoi dolori; come il cervo, che inseguito 
da una muta di cani, perdendo la lena, e costret- 
to dagli abbaiamenti, si rende ai cacciatori conia 
lagrima all’ occhio. Cosi il nostro Divin Salvatore 
sul punto di morire spinse un gran grido, e ver- 
sando l’ultime lagrime esclamò: O mio Padre, nel- 
le vostre mani io rimetto il mio Spirito. Quest'ul- 
tima parola di sua vita fu il più grande sforzo , e 
la pruova più forte d' Amore verso il suo Divin Padre. 

Moriamo dunque, Teofilo, moriamo alla, nostra vo- 
lontà per far regnare in noi quella di Dio, moriamo 
a’ nostri piaceri per far il buon piacere di Dio, mo- 
riamo alle nostre gioje, ai nostri contenti, per es- 
sere la gioja, ed il contento di Dio. Guardate la 
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S9. Vergine e Lumaio Discepolo ai piedi della cro- 
ce; ammirate la fedeltà delloro puro amore in mez- 
zo ai gridi, alle bestemmie,, all’ ingiurie, -ai dolo- 
ri, alla tristezza la piu mortale. L’oggetto della loro 
tenerezza è già coverto dalle ombre della morte; il 
Salvatore Gesù non lascia più vedere nel suo volto 
scolorito, né’ suoi occhi moribondi, che languore, 
pallidezza, e sfinimento completo. Il sole sottrae la 
sua luce alla terra, orribili tenebre si spandono da 
per tutto, ed avviluppano le montagne del Calvario 
come di un funebre velo; ed intanto questi dite sa- 
cri amanti perseverano fermi, ed intrepidi ai piedi 
di Gesù. Il loro amore, somigliante ad una rocca 
battuta dalla tempesta, si sostiene immobile nel mez- 
zo delle onde impetuose del dolore, é , delle pene. 
•Egli addiviene più fortp, s’innalza su le acque della 
tabulazione, sempre fìsso nella Santa ed immutabile 
Volontà di ìlio. Cosi, Teofìlo, bisogna sopportare gli 
sforzi della tempesta, soffrir sempre, per cosi sem- 
pre amare. 

Breve riflessione 

Non può darsi -segno più grande di amore, verso 
qualcuno, che sacrificando per lui la propria vita.No- 
stro Signore l’ha fatto in nostro favore , e se fosse 
stato necessario per la nostra salute di restare in 
croce per tutta la sua vita , ,ed anche per secoli , 
non avrebbe esitato punto a risolversi ; dippiù se 
per liberarci dalla morte eterna, bisognasse calare 
una seconda volta dal Cielo , e rinnovare lo stesso 
sacrifizio su l’altare del Calvario, il suo Amore non 
vi troverebbe niente di penoso. 0 buon Gesù ! e 
cosa avete Voi dunque veduto in noi che vi ha ac- 
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ceso d’ un si violento amore? Ah ! fate Voi , mio 
amante Salvatore, che io corrisponda fedelmente a 
tanto eccesso di Vostra Carità verso di me, nel sof- 
frire volentieri, e con amore lo stato anche il più 
penante e doloroso in cui Voi mi volete. 

• ' QUARTA LETTURA / 

• . .« • . » * • , 

Non si dà mai tanto gusto a Dio , che quando si vive 
in questa terra senza contentezza. 

§. I. 

Fu domandato un giorno ad un Santo Religioso, 
Direttore di spirito molto esperto , cd illuminato 
nelle vip della perfezione e della Croce, in qual mo- 
do un'anima poteva divenire la gioja di Dio in que- 
sto mondo. Per divenire la gioja di Dio , rispose 
egli, bisogna vivere e morire senza godimento al- 
cuno.. Imperciocché allpra solamente iddio §i gode 
l’anima, per dir cosi, come un pane secondo il suo 
gusto , non trovando in essa cosa che possa com- 
piacere se stessa , e per conseguenza tutto quello 
che fa solo il contento di’ Dio. Allora ramina è tutta 
sua intieramente, perchè non vi è più in essa al- 
cun che di terreno e di untano, restando e la na- 
tura, e l’amor proprio come distrutti, e consumati 
dal fuoco dell’ Amor Divino. Allora il sacrifizio ò 
completo , l’olocausto ò perfetto , e 1’ anima non 
avendo più cosa di carne a sacrificare a Dio, dopo 
avergli sacrificato tutte lè sue contentezze,. e sod- 
disfazioni , entra così in una perfetta somiglianza 
col Divino Oggetto del suo Amore, cioè col Salva- 
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tore Gesù, il quale non ha giammai gustato alcu- 
na gioja in se stesso, ma jl «uo Sacratissimo Cuo- 
re è stato .sempre altamente ferito di dolore, e pie- 
no di amarezze. Iddio fece sentire la medesima ri- 
sposta ad una Santa Religiosa, Un giorno che essa 
si trovava in orazione , domandò al Signore qua*e 
era, in tutt’ i stati interiori di un’anima, quello che 
gli fosse più accetto; come la sua domanda era ac- 
compagnata da umiltà, e da una confidenza liliale, 
non che procedeva da un vivo desiderio di glorifi- 
care Iddio , ella intese nel suo interno questa ri- 
sposta : che era particolarmente lo stato di quelle 
anime che sono in una privazione abituale e per- 
fetta d’ogni sorta di contento, e di allegrezze an- 
che le più innocenti, e che portano sempre un fon- 
do di pene e di amarezze nel loro cuore , per 'e 
quali il Cielo è un Cielo di bronzo , la terra ut a 
terra di spine , e che sono a loro stesse un sog- 
getto continuo dì croce. Esse^ non sanno, per pro- 
pria esperienza, cosa sia godere per un momento 
della vita , gustare un istante di gioja tutta pqrn, 
fare una comunione senza timori, meditare con rac- 
coglimento, v gustare una lettura; in una parola, la 
di cui intiera vita è un lungo tessuto di croci, nel 
corpo e nell’ànima, succedendosi abitualmente l’u- 
no all’altra a vicenda. Ecco le anime più care a mio 
Padre, le disse il Salvatore, ed in queste noi pren- 
diamo tutte le nostre compiacenze, e mettiamo la 
nostra gioja. • * . 

Ma' bisogna egli , domanda qui un’ anima, soffe- 
rente, bisogna egli sopportare con piacere questo 
stato di pene abituali? bisogna allorché ci si trova, 
sentirsi de’ desiderii accesi che facciano riguardare 
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questo stato con amore e piacere? Questo non è af- 
fatto necessario, ci risponde il poc’anzi citato Re- 
ligioso, questo è anche impossibile , regolarmente 
parlando , poiché è proprio di questo stato essere 
senza allegria, e senza contento. Egli è vero che 
quando un’anima generosa viene a conoscere il prez- 
zo di questo stato sofferente, ed a vedere quanto è 
per lei glorioso rendersi così la gioja di Dio, vi- 
vendo e morendo senz’ alcuna soddisfazione, ne de- 
ve ih questa considerazione rendere grazie a Dio 
di condurla per una tal via , e sentire in questo 
momento di lume , una gran prontezza di "volontà 
per camminarvi , ma passato il tempo della rifles- 
sione, Iddio non dimanda che l’anima vi provi nò 
desiderio , nè tendenza , ma solamente che vi si 
tenga in pace, ed in silenzio, che pratichi i suoi 
esercizii di pietà, e che adempia a’ doveri del suo 
stato con tanta maggior fedeltà, per quanto meno 
vi si senta inclinata, e più ripugnante, aflìn di di- 
mostrare a Dio, che se ella è attaccata al suo ser- 
vigio, non ò già pel gusto che ella vi trova , ma 
unicamente per l’amore di piacere a Lui, e dimo- 
strargli insieme tutta la purità , ed il disinteresse 
del suo amore. 

; 5 - II* 

Io ebbi un giorno la consolazione , racconta il 
Padre Piuy, d’intrattcnermi con un'anima Che Dio 
conduceva per questa via confidente, e siccome io 
le esponeva in questo trattenimento lo stato di una 
persona afflitta , die niente desiderava dippiù che 
di soffrire con gioja , quello che ella soffriva con 
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tanta ripugnanza della natura: per me, mi rispo- 
se ella, io non vedo così lontano, io non domando 
a Dio di soffrire con piacere, e di portar con gioja 
uno stato che è senza godimento e sen^za piacere, 
ma mi contento , come credo che anche Iddio ne 
sia contento, di soffrire, e di portare questo stato 
con pazienza ed in silenzio ; imperocché io penso 
che basta sostenere in pace uno stato si doloroso 
e penante, nell’unica veduta di adempire la Santa 
Volontà di Dio. 0 quanti ve ne sono , che si de- 
dicherebbero per tutta la loro vita alle piu crudeji 
sofferenze, a condizione che esse venissero accom- 
pagnate , e seguite da queste Divine carezze che 
sorpassano incomparabilmente la durezza delle pruo- 
ve. Ah ! che egli è desiderabile, e grato soffrire in 
questa modo, dove il Calvario ed il Taborre si tro- 
vavano sì felicemente uniti... Tutto il mondo vuole 
le .croci addolcite , ed appena se ne trova qualcuno 
che vuol bere allo stesso Calice di Gesù... • 

Amate, Teofilo, amate la purità delle sofferenze, 
se volete amare con purità di amore. Dite pure : 
Se io soffro, voglio che la mia sofferenza mi sia utile, 
e non ne voglio perdere cos'alcuna, ora se ella non 
è pura, io ne perdo la miglior parte. Se il calice 
che io bevo è più amaro, per esser tutto puro, egli 
sarà per conseguenza pjù santificante, e questa po- 
zione cordiale porterà, con la sua virtù, la vita sino 
nelle mie viscere. 

Vi sono de’ calici molto differenti che ci vengo- 
no presentati dalla Mano dì Dio ; vi ha chi l’alta opi- 
nione del mondo rende glorioso, questo si beve fa- 
cilmente, ve ne sono di quelli raddolciti dalla com- 
passione che il sangue , o l’amicizia ci dimostra, e 
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la materia di sacrifizii, dice S. Francesco di Sa- 
les, nessuno è comparabile a quello di Abramo, e 
bisogna confessare atT onore di questo Patriarca , 
che altra creatura non può portar più oltre la sua 
fedeltà, e la forza deiramore verso il suo Creatore. 
Niente manca all’ olocausto che égli offre a Dio ; 
egli non risparmia fatica ,• non riserba , per pia- 
cerlo, alcun’ affezione del ' suo cuore di cui gli sa- 
crifica le più forti , e le più sensibili. Si Comincia 
a dire a questo Santo Patriarca : Uscite dal vostro 
paese, dalia vostra parentela , dalla casa di vostro 
padre , e venite in un paese che io vi mostrerò. 
Egli lascia tutto all'istante, e si mette in cammi- 
no senza fcaper dove vada; l’amore della patria, il 
piacere di essere tra i suoi, il desiderio della casa 
paterna non l’arrestano per un sol momento ; egli 
parte senza deliberare , per portarsi dove piacerà 
a Dio condurlo. Che abnegazione), Teofilo, di sò 
stesso, che cieca ubbidienza ! Istruitevi, cd impa- 
rate che al primo segno, della Volontà di Dio, bi- 
sogna rinunziare alle affezioni le più innocenti, e 
legittime verso le cose creale, essendo necessaria 
questa rinunzia per amare Iddio perfettamente. Ma 
questo è un niente in paragone di quel che siegue. 
Iddio lo chiama ancora due volte, e contento del- 
la sua pronta risposta, gli dice : Prendete l’unico 
vostro figliuolo Isacco, che tanto amate, ed andate 
nella terra di visione ad offrirmelo in olocausto su 
di un monte che io v’ indicherò. Non appena rice- 
vuto l’ordine Divino, prende il suo caro figlio, e si 
parte; dopo tre giorni di cammino arriva ai piedi 
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MASSIMA 

V. I # 1 

Pregate per gli agonizzanti di oggi, quando voi 
non salverete che un’anima per settimana, in fine 
dell’anno avrete il numero di 50 e più anime da 
voi salvate. Qual corona per l’eternità, e quanti av- 
vocati non avrete voi nei Cielo ? 

SESTO UFFIZIO 

Divozione al Cuore Agonizzante di Gesù. 

Onorate d’ una maniera speciale , T agonia mor- 
tale del Cuore di Gesù nell’Orto, e pregatelo di am- 
mollire il cuore de’ peccatori induriti che vanno og- 
gi a morire. 

PRATICA 

A . 

Con queste due intenzioni, di venerazione e di 
supplicazione ; 

1. " Propagate la divozione del Cuore Agoniz- 
zante di Gesù , , sia con farla conoscere a chi non 
la sa, sia con l’associazione di nuove decine; 

2. ° Recitate la preghiera giornaliera: 0 Clemen- 
tissimo Gesù ec. a pag. 377. 

MASSIMA 

Pregate per gli agonizzanti, perchè forse presto 
voi sarete del loro numero. Qual consolazione per 
voi in quest’ultimo e si terribile combattimento] 
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SETTIMO UFFIZIO 

Divozione al Cuore Agonizzante di Gesù . 

Onorate d'uria maniera speciale , il dolore prò- „ 
fondo dei Cuore di Gesù, quando si vide nella sua 
Passione negato da S. Pietro, ed abbandonato dai 
suoi Discepoli, e pregatelo di accordare una buona 
morte a tutti gli apostati, che hanno rinnegato la 
Religione Cristiana , e che oggi sono per morire. 

PRATICA 

Con queste due intenzioni, di venerazione e di 
supplicazione ; 

1. ° Fate qualche mortificazione , o speciale os- 
sequio in onore della SS. Vergine Maria ; 

2. ° Recitate la preghiera giornaliera : 0 Clemen- 
tissimo Gesù ec. a pag. 377. 

ai assi ai a 

Pregate per gli agonizzanti di oggi, c nostro Si- 
-gnore ve ne compenserà in questa vita con abbon- 
danti consolazioni. 

OTTAVO UFFIZIO 

Divozione al Cuore Agonizzante di Gesù. 

Onorate d’ una maniera speciale il dolore pro- 
fondo del Cuore di Gesù per rincontro della Sua 
SS. Madre sulla strada del Calvario, e pregatelo di 
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accordare il tempo di fare un perfetto atto di con- 
trizione a tutti quelli, che oggi muoiono subitanea- 
mente. 

' PRATICA 

Con queste due intenzioni, di supplicazione e di 
venerazione ; 

1. ° Direte tutte le sere prima di andare a letto : 
Se questa notte Dio mi chiama, dove andero io?;,. 
Fatevi un atto di sincera contrizione, e raccoman- 
datevi a Maria SS. 

2. ° Recitate la preghiera giornaliera: 0 Clemen- 
tissimo Gesù ec. a pag. 377. 

MASSIMA 

Pregate per gli. agonizzanti di oggi, e voi farete 
quel che ha fatto Gesù Cristo. Che sublime mis- 
sione ! 

■NONO UFFIZIO 

Divozione al Cuore Agonizzante di Gesù. 

Onorate d’una maniera speciale il dolore del Cuo- 
re di Gesù , quando i manigoldi Ip presero per in- 
chiodarlo in Croce. Pregatelo di accordare la gra- 
zia di una buonamorte a tutt’i nemici della Chie- 
sa, ed a tutt’i persecutori dei Cristiani negli ul- 
timi estremi di loro vita. 

PRATICA 

Con queste due intenzioni, di venerazione e di 
supplicazione ; 
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1. ° Fate bene a chi vi perseguita, e non parlate 
mai male di alcuno ; 

2. ° Recitate la preghiera giornaliera: 0 Clemen- 
tissimo Gesù ec. a pag. 377. 

MASSIMA 

Pregate per gli agonizzanti , che vanno oggi a 
morire. In poche ore quante migliaja ne saranno 
comparse al tribunale di Dio ! 

DECIMO UFFIZIO 

Divozione al Cuore Agonizzante di Gesù. 

Onorate d’una maniera speciale i dolori, e l’ a- 
marezza immensa del Cuore di Gesù sulla Croce 
Bino al momento in cui spirò , e pregatelo di far 
grazia a tutt’ i peccatori che spirano fuori della 
Religione Cattolica , e particolarmente ai pagani 
che non conoscono il vero Dio. 

PRATICA 

Con queste due intenzioni, di venerazione e di 
supplicazione ; 

1. ° Fatevi la Comunione al principio del mese, 
oppure fate ogni giorno qualche sforzo per emen- 
darvi del vostro difetto dominante ; 

2. ° Recitate la preghiera giornaliera : 0 Clemen- 
tissimo Gesù ec. a pag. 377. 

MASSIMA 

Pregate per gli agonizzanti di oggi , essi sono 
sospesi sull’orlo dell’abbisso. Qual cuore sarà tanto 
duro che non avrà pietà di essi? 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la dimanda dei tipografi Francesco e Gen- 
naro de Angelis, con che han chiesto di ristampa- 
re l’Opera intitolata 11 Consolatore Mirabile, tradotta 
dal francese dal Padre G. C. 

Visto il parere del Regio Revisore P. D. Alfonso 
Capocelatro ; 

Si permette che la suindicata opera si ristampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permesso, 
che non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel confron- 
to esser l’impressione uniforme all’originale appro- 
vato. 

' x • - . 

. / , / 

Il Consultore di Stalo Presidente provvisorio 
CAPOMAZZA 

Il Segretario Generale 
Giuseppe Pietrocola 
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